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Ohne Frage das sonderbarste Antikenmuseum der ganzen Welt . 1
L’obiettivo di questo lavoro è la ricostruzione dell’entità e delle vicende della collezione di 
antichità un tempo conservata a Lowther Castle, sede dei conti di Lonsdale nel Westmoreland, 
nell’Inghilterra settentrionale. La concentrazione di opere d’arte antica nel castello cominciò per 
volere di William Lowther, il secondo conte di Lonsdale, che poco prima di ereditare il titolo da suo 
padre cominciò ad acquisire sistematicamente iscrizioni e marmi antichi con lo scopo di allestire 
una collezione nella storica residenza di famiglia, radicalmente rinnovata da suo padre e alla quale 
egli fece appositamente aggiungere due gallerie con il fine di esporvi degnamente la collezione di 
antichità. Le acquisizioni cominciate nel 1842 si protrassero fino alla morte del conte avvenuta nel 
1872, successivamente a tale data sporadicamente qualche oggetto antico raggiunse il castello, per 
lo più frutto di ritrovamenti fortuiti nei terreni di proprietà della famiglia. Durante gli anni la 
collezione di antichità Lowther arrivò a comprendere una grande quantità di esemplari di statuaria 
romana sia di età tardo repubblicana che imperiale, oltre che una nutrita serie di sculture di carattere 
funerario di ambito sia romano che greco. Non mancavano nella collezione alcuni esemplari di arte 
funeraria etrusca, nonché un grande sarcofago egizio che, dato il carattere eclettico della raccolta, si 
trovava isolato nel suo genere, mescolato agli altri oggetti. 
La collezione permase nel castello fino al 1947, quando in seguito al declino finanziario dei 
Lowther cominciarono le alienazioni, ultimate nel 1970 quando il castello era già stato parzialmente 
demolito. 
 Principalmente a causa della sua dispersione la collezione Lowther risulta, tra quelle formate 
nell’Inghilterra del XIX secolo, una delle meno documentate e indagate. Il suo studio è stato 
suggerito come opportuno nella letteratura dedicata alla storia del collezionismo di antichità , 2
sottolineando tuttavia come esso sarebbe dovuto essere coadiuvato da una base di dati europea utile 
per la storia del collezionismo , giacché a discapito della fama della quale la collezione godette 3
  Tale definizione della collezione Lowther si trova in Arndt, Amelung 1928, p. 16.1
  Berns, Fless 2000, p. 207.2
  Ibid.3
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presso i suoi contemporanei la documentazione su di essa era ed è tuttora assai esigua e, anche a 
causa della remota posizione geografica del castello, persino i resoconti dei visitatori sono molto 
limitati. Quelli di Friederick Matz e Adolph Michaelis furono gli unici occhi che ebbero occasione 
di visitare la collezione con preciso intento archeologico lasciandone un resoconto . Per molti anni i 4
resoconti dei due studiosi tedeschi sono stati l’unica fonte disponibile per lo studio della collezione, 
tali resoconti erano però il frutto di viaggi estensivi, compiuti tra il 1861 e il 1877 con lo scopo di 
censire tutte le antichità greche e romane nelle collezioni private della Gran Bretagna delle quali la 
collezione Lowther rappresenta una piccolissima porzione.  
 Il primo viaggio di Michaelis, realizzato nel 1861, fu limitato alla sola Londra. In seguito nel 
1863 effettuò un secondo viaggio insieme a Matz con l’obiettivo iniziale di censire tutti i sarcofagi 
romani della Gran Bretagna. Grazie al contributo di Charles Newton, keeper of Greek and Roman 
Antiquities presso il British Museum, l’oggetto del censimento venne esteso a tutte le sculture 
classiche presenti sul territorio britannico, metonimicamente definite “ancient marbles”. In seguito 
alla prematura morte di Matz  Michaelis effettuò un’ultimo viaggio nel 1877, accompagnato da 5
George Scharf, direttore della National Portrait Gallery. Nel 1882 fu pubblicata la prima edizione 
della monumentale opera di Michaelis “Ancient Marbles of Great Britain”, contenente un capitolo 
dedicato alla collezione Lowther . Vista la grande vastità dell’opera  lo spazio dedicato alla 6 7
collezione del conte di Lonsdale non poteva che essere molto limitato, nel catalogo redatto da 
Michaelis, che in buona parte si basa su annotazioni di Matz, i pezzi della collezione sono descritti 
in maniera molto sintetica spesso limitata alla semplice menzione. Nonostante la sua schematicità il 
catalogo contenuto nell’opera di Michaelis è il documento più completo sulla collezione Lowther 
del quale si disponga, il suo limite principale è dettato dall’ambiguità di moltissime delle 
descrizioni che in assenza di un riscontro grafico non permettono di identificare i singoli pezzi. A 
questa grave carenza supplisce parzialmente una raccolta fotografica pubblicata  negli anni 20 del 
Novecento come allegato ai Photographische Einzelaufnahmen Antiker Skulpturen . Anche in 8
  Per ulteriori informazoni sui viaggi che Matz e Michaelis compirono da soli o insieme in Inghilterra con lo scopo di 4
censirne le collezioni si veda Oehler 1978, pp. 55-57.
  Ci si riferisce ovviamente a Friedrich Matz senior, il promettente archeologo allievo di Otto Jahn, morì a soli 31 anni 5
nel 1874 a Berlino. Non deve essere confuso con il suo più longevo nipote, omonimo e anch’egli archeologo, nato 
nel 1890 e deceduto nel 1974.
  Michaelis 1882, pp. 487-500.6
  Michaelis censisce 112 collezioni di antichità, di cui 66 conservate in country houses private di nobili inglesi, 7
descrivendo circa 2100 oggetti d’arte antica.
  P. Arndt, W. Amelung, 1928, pp. 16-26.8
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
!4
questo caso l’opera è molto ampia e solo una breve parte di essa è dedicata alla collezione Lowther, 
le descrizioni degli oggetti sono dunque necessariamente molto brevi ma la presenza delle immagini 
(che in taluni casi sono le uniche immagini reperibili di oggetti ora dispersi) permette di identificare 
gli oggetti in maniera univoca. Le immagini si limitano purtroppo a una porzione molto limitata 
degli oggetti della raccolta, nelle 33 stampe fotografiche dedicate alla collezione Lowther sono 
osservabili solo 24 differenti oggetti e solo in rari casi è percepibile qualche informazione minima 
su altri elementi presenti nelle gallerie e fortuitamente inclusi parzialmente nelle immagini.  
 Quelle citate sono le uniche pubblicazioni di carattere scientifico riguardanti la collezione 
nel suo insieme prima della dispersione, appare evidente come queste non possano essere sufficienti 
per un suo studio complessivo. Più recentemente alcuni aspetti della formazione e della dispersione 
della collezione Lowther sono stati indagati da Alessandro Teatini che nel suo studio sui marmi 
della collezione Reksten ha potuto individuare la provenienza di alcuni di essi dalla raccolta del 
conte di Lonsdale, risalendone poi alle più antiche collocazioni nelle collezioni romane del XVII 
secolo . Per il presente lavoro, dovendo supplire alle carenze documentarie sulla collezione si è 9
andati alla ricerca di informazioni inedite presso l’archivio della famiglia Lowther, ora conservato 
al Carlisle Archive Centre nel capoluogo della Cumbria . Nel vastissimo archivio si sono trovati 10
diversi documenti utili per ricostruire alcune delle vicende della collezione, tra questi uno in 
particolare si è rivelato di fondamentale importanza: un volume redatto a mano e datato al 1865, 
come specificato nel frontespizio che riporta il titolo, anch’esso manoscritto, “Antique Sculpture at 
Lowther Castle with Plates” . Nel volume sono riportate alcune vaghe informazioni sui pezzi della 11
collezione e la loro acquisizione ma la grande novità è che esso è corredato da quasi 40 riproduzioni 
fotografiche (spesso purtroppo di pessima qualità) le quali hanno fornito un insostituibile contributo 
nella effettiva ricostruzione dell’entità della raccolta e grazie alle quali si è potuto identificare molti 
degli oggetti supplendo alle troppo spesso ambigue descrizioni risalenti agli stessi anni. Nello stesso 
archivio è stata inoltre scoperta molta documentazione inedita riguardante la sezione delle antichità 
romano-britanniche di Lowther Castle, completamente trascurata anche da Michaelis che nel suo 
  Teatini 2003, nel volume si auspica un proseguimento della ricerca orientato sulla collezione Lowther, e si 9
forniscono alcuni dati rilevanti utili a questo scopo. I tre pezzi della collezione Reksten provenienti da Lowther Cstle 
sono ai numeri 30, 36 e 37 di questo catalogo.
  L’archivio Lowther consiste in un’enorme mole di documenti datati dal XII al XX secolo, conservato nell’archivio 10
di Carlisle sotto la collocazione DLONS/L. In esso è raccolta molta corrispondenza privata e documentazione 
relativa ai possedimenti e alle attività economiche della famiglia in Cumbria e nello Yorkshire, oltre che ai traffici 
transoceanici e la documentazione relativa all’isola di Barbados di cui Robert Lowther fu governatore dal 1711 al 
1720. Ovviamente solo una piccola parte dell’archivio si è rivelata utile allo studio della collezione.
  DLONS/L23/1/13.11
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catalogo la descrisse molto sbrigativamente “in the last section of the passage are displayed native 
antiques from various localities in the north of England” . Grazie all’esame dei documenti 12
d’archivio (alcuni dei quali si trovano riportati in appendice a questo lavoro) è stato possibile 
chiarire l’entità delle native antiques che Lowther dispose nel passaggio che dalla galleria orientale 
attraverso la galleria lapidaria conduceva alla sala da biliardo, oltre che comprendere alcune 
importanti vicende della dispersione di questa serie di oggetti. Buona parte delle antichità romano-
britanniche consisteva in materiale inscritto che è stato possibile identificare con meno difficoltà 
rispetto ad altri elementi della collezione, usufruendo specialmente del RIB che nella sua versione 
digitale consente un agile reperimento delle informazioni sugli oggetti in esso descritti, 
informazioni che vengono periodicamente aggiornate. 
 Con una comprensione più solida dell’entità della raccolta si è potuto cominciare a 
rapportarsi con i cataloghi delle aste che sancirono lo smembramento della collezione, il più ricco di 
questi, quello relativo alla prima vendita , si è dimostrato purtroppo essere molto carente nelle 13
descrizioni dei singoli pezzi, spesso solo menzionati o descritti in maniera estremamente 
approssimativa e talvolta erronea. La versione rilegata di tutti i cataloghi delle vendite Lowther del 
1947, comprendenti anche le antichità, corredata di annotazioni sugli acquirenti e sui prezzi pagati  14
è stata purtroppo ritirata dall’archivio e non è più consultabile . Vista la sua rarità il catalogo è di 15
difficile reperimento, se ne sono potute esaminare comunque due copie , in nessuna di queste erano 16
purtroppo contenuti dati o annotazioni sugli acquirenti. È stato più facile invece reperire i cataloghi 
delle vendite successive con le quali tra gli anni ’60 e ’70 del XX secolo fu esaurita la parte residua 
della collezione di antichità Lowther. I cataloghi delle aste sono stati reperiti in Italia presso la 
biblioteca della sala Crociera al Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
fornitissima in quanto cataloghi di vendite di aste di antichità. Detti cataloghi, che seguono uno stile 
più moderno, curati dalla casa d’aste Sotheby’s presentano descrizioni decisamente più dettagliate e 
in qualche caso corredate di immagini che hanno permesso di inseguire le linee di dispersione di 
  Michaelis 1882, p. 497.12
  Maple 1947.13
  La collocazione nel Carlisle Archive Centre è: DLONS/L/23/2/16 descritto come “Bound copy of the six sale 14
catalogues of Earl of Lonsdale's collection at Lowther Castle, recording puchaser, and price paid”.
  Si è fatta richiesta all’attuale erede Lowther di ottenere visione del catalogo per fini di studio, nonostante l’insistenza 15
la visione del documento non è stata consentita.
  Le copie esaminate sono state quelle della Carlisle City Library, e quella della biblioteca del Fitzwilliam Museum di 16
Cambridge.
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alcuni lotti con meno difficoltà, fino a localizzarne l’attuale posizione, talvolta si sono reperite 
annotazioni riguardanti i compratori e il prezzo pagato, informazioni preziose che hanno permesso 
di oltrepassare il velo della riservatezza che le grandi case d’aste assicurano ai propri clienti. Per le 
fasi successive e secondarie della dispersione si è potuto ricorrere alle moderne versioni digitali dei 
cataloghi, che hanno consentito di individuare gli oggetti provenienti dalla collezione Lowther nelle 
loro apparizioni sul mercato antiquario internazionale, anche in tempi recentissimi. Una volta 
identificati e localizzati gli oggetti della collezione è stato possibile procedere nella ricostruzione a 
ritroso della loro storia collezionistica, che ha portato in primo luogo a studiare alcune delle più 
note collezioni britanniche del secolo XVIII, delle cui vendite si sono reperiti i cataloghi, talvolta 
molto utili alla ricostruzione delle origini dei pezzi come nel caso del catalogo della collezione 
Stowe . Tramite le biografie dei viaggiatori, i resoconti e i dati disponibili sugli oggetti si è potuto 17
talvolta risalire fino al momento della loro acquisizione da parte dei gentiluomini inglesi che 
effettuavano il loro Grand Tour e la loro successiva circolazione nel mercato britannico. 
 In alcuni casi è stato possibile risalire anche ai laboratori romani dove le antichità venivano 
restaurate e spesso rilavorate ai limiti della falsificazione in modo da essere preparate per 
l’esportazione, in altri casi invece si è potuto identificare il contesto stesso del rinvenimento delle 
antichità. 
 A seguito della ricerca effettuata fino a questo punto è stato realizzato un catalogo nel quale 
è stata redatta una scheda discorsiva per ogni singolo oggetto, all’inizio di ogni scheda viene 
ricostruita la storia degli oggetti dalle loro prime attestazioni alla collocazione attuale, considerando 
anche i restauri e i rimaneggiamenti ai quali talvolta sono stati sottoposti. Ogni singolo oggetto è 
poi stato studiato archeologicamente e assegnato ad un ambito di produzione: romano, romano-
britannico, greco, etrusco o egizio. L’ordine con il quale si è deciso di disporre le sezioni del 
catalogo non segue un criterio cronologico. Si è voluta rispecchiare per quanto possibile la 
disposizione della collezione di Lowther Castle rispettandone le gerarchie tematiche, nelle quali 
l’ambito romano, prime urbano e poi provinciale, era decisamente preminente rispetto a quello 
greco, e gli elementi etruschi ed egizi appaiono essere davvero marginali. 
 Con l’obiettivo di approfondire le conoscenze archeologiche in ambito romano britannico si 
è eseguito un tirocinio curatoriale presso la sezione archeologica del Tullie House Museum di 
Carlisle, familiarizzando con la storia degli studi e con la cultura antiquaria dell’Inghilterra 
settentrionale. La scelta di trascorrere un periodo di studio presso il museo di Carlisle è stata 
  Forster 1947.17
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ritenuta più che mai opportuna poiché esso oltre a possedere una ricchissima collezione 
archeologica romano-britannica  conserva alcuni oggetti provenienti dalla collezione Lowther. Si è 18
potuta così acquisire esperienza specifica con l’archeologia romano-britannica e familiarità con la 
topografia, la storia degli studi e le risorse archeologiche di tale ambito nell’Inghilterra 
settentrionale, conoscenze che si sono rivelate di estrema utilità nello studio della collezione 
Lowther e più in generale dell’antiquaria britannica. Il catalogo non comprende le iscrizioni della 
galleria lapidaria consistenti in semplici lastrine funerarie , il cui studio specificatamente 19
epigrafico non è oggetto di questo lavoro, nel quale sono però stati inclusi gli aspetti epigrafici delle 
iscrizioni su supporti scultorei nonché le iscrizioni della sezione romano-britannica. 
 Dal catalogo si è deciso inoltre di escludere le sculture moderne che erano presenti nelle 
gallerie del castello nonché l’insieme dei busti a causa dell’assenza di descrizioni dettagliate che 
non permette l’identificazione degli oggetti. Per quanto riguarda i busti il catalogo di Michaelis 
presenta solo un elenco, le fotografie nel volume del 1865 conservato all’archivio di Carlisle sono 
poche e la loro qualità non è sufficiente per lo studio . Alcuni dei busti sono stati localizzati presso 20
la residenza della famiglia Sykes nello Yorkshire, dove tra l’altro sono conservate altre sculture 
antiche provenienti dalla collezione Lowther, un sopralluogo ha permesso di comprovarne la 
modernità. 
 Per gli oggetti conservati in Italia e nel Regno unito è stato possibile effettuare un’esame 
autoptico, anche quando questi non si trovavano esposti al pubblico grazie all’accesso diretto ai 
magazzini dei musei.  Per gli oggetti conservati in altre parti del mondo ci si è potuti avvalere di 
contatti diretti stabiliti con il personale dei musei, che oltre a fornire il contenuto documentario dei 
propri archivi ha provveduto a soddisfare le richieste specifiche volte allo studio delle opere, molto 
spesso inedite. 
Per la piena comprensione della collezione è necessario un inquadramento storico e culturale che 
permetta di comprenderne il significato sociale all’interno della cultura dell’Inghilterra vittoriana, 
per questa ragione nei capitoli che precedono il catalogo si è voluto fornire un quadro del contesto 
nel quale si è formata la collezione Lowther. 
  Durante i mesi di tirocinio si è stati incaricati tra l’altro di realizzare un catalogo dei reperti presenti nel museo 18
provenienti da scavi presso gli insediamenti romani disposti lungo il Vallo di Adriano.
  L’insieme delle lastrine funerarie di Lowther Castle, consiste in 123 tituli di provenienza urbana che Matz e 19
Michaelis segnalarono per il CIL (Michaelis 1882, p. 497) del quale si può trovare una lista in Teatini 2003, pp. 
126-129, proviene pressoché esclusivamente dalla collezione Bessborough di Roehampton.
  Nonostante la pessima qualità delle fotografie si riscontrano comunque evidenti segni della natura moderna di tali 20
sculture, le cui caratteristiche rimandano alle riproduzioni settecentesche di modelli antichi. Si veda Fittschen, 
1985b.
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Il primo capitolo è dedicato quindi alla storia della famiglia Lowther e delle sue fortune, la cui 
conoscenza è necessaria per comprendere quali fossero le ragioni legate all’autorappresentazione 
sociale che operavano dietro l’allestimento di una grande raccolta di antichità. Si è tracciata anche 
la storia architettonica della sede della famiglia, fino all’edificazione del castello in stile neo gotico 
e l’aggiunta delle due gallerie, uno scrigno che in rapporto con la collezione di antichità che 
conteneva si pone come esempio dell’essenza materiale della tensione contrastante tra 
romanticismo e classicismo tipica dell’Inghilterra del dopo Waterloo. 
 La collezione Lowther si inquadra paradigmaticamente nel contesto storico dell’Inghilterra 
vittoriana, composta in gran parte da oggetti venuti alla luce o rimaneggiati nella Roma dei secoli 
XVII e XVIII e poi selezionati dal gusto estetico della Golden Age of Classic Dilettantism  per 21
questo nel secondo capitolo si volge lo sguardo all’indietro verso queste epoche osservando come il 
gusto antiquario del Settecento abbia influenzato sia il restauro degli oggetti che la loro acquisizione 
da parte dei viaggiatori britannici che portandoli in patria contribuirono a formare il bacino da cui 
successivamente si approvvigionarono le ultime collezioni d’oltremanica essendo nell’Ottocento 
ormai pressoché nulla l’importazione di oggetti di arte antica dall’Italia e fortemente ridotta quella 
da altre regioni del mediterraneo. 
 Nel terzo capitolo si ricostruisce una visione d’insieme della collezione con particolare 
attenzione alle linee di approvvigionamento che hanno contribuito alla sua formazione. 
Le cause e le principali direttrici e fasi della dispersione, sono invece l’oggetto del quarto capitolo, 
le vicende della dispersione di ogni singolo pezzo vengono inoltre trattate in maniera specifica 
all’interno della rispettiva scheda nel catalogo. Il catalogo è corredato di riferimenti fotografici, 
spesso risalenti a quando la collezione si trovava ancora conservata a Lowther Castle, si tratta in 
buona parte di materiale inedito proveniente dall’archivio Lowther, in alcuni casi le fotografie 
risalenti agli anni 60 dell’Ottocento non sono di ottima qualità, dunque ove necessario e possibile 
sono state fornite fotografie più recenti in qualche caso realizzate appositamente. Nei pochi casi in 
cui non è stato possibile reperire un riscontro fotografico per oggetti ormai dispersi si è supplito con 
riscontri grafici di altro tipo, quali disegni o stampe risalenti alle loro precedenti vicende 
collezionistiche. Si è così raggiunto l’obiettivo di ricostruire una visione sia complessiva che 
specifica per i singoli pezzi della raccolta che per circa un secolo fu conservata nelle gallerie del 
maniero dei Lowther, frutto dei filtri e delle selezioni di due secoli di cultura antiquaria europea. Le 
collezioni private nelle stately homes britanniche del Settecento e dell’inizio dell’Ottocento sono 
  Così in Michaelis 1882, p. 54.21
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state la controparte materiale lasciata dall’amore per l’antichità sviluppatosi durante i viaggi  dei 
nobili inglesi attraverso il Vecchio Continente e il Mediterraneo, un movimento culturale che trovò 
la sua massima espressione nella Society of Dilettanti. Il processo di formazione di queste collezioni 
sostanzialmente interrottosi nella prima metà del secolo XIX fu poi soffocato dalla creazione dei 
grandi musei nazionali. William Lowther riuscì a formare una consistente collezione di antichità 
nella seconda metà del secolo XIX divenendo uno dei pochi nobiluomini inglesi in grado di 
mantenere una degna posizione tra gli epigoni del Dilettantismo .  22
 Scopo di questo lavoro è anche quello di comprendere quale significato avesse la collezione 
nel contesto della cultura vittoriana osservando il rapporto tra lo Zeitgeist dell’Inghilterra post 
rivoluzione industriale e l’antichità, cosa che non può essere fatta se non si concepisce il fenomeno 
collezionistico all’interno di un sistema ideologico nel quale la cultura dell’antico aveva un peso 
considerevole. Nella letteratura inglese dell'Ottocento sono evidenti i richiami sia morali che estetici 
al mondo  antico e in particolare romano, un esempio emblematico sono i “Lays of Ancient Rome” 
di Thomas Babington Macauly (1842), nei quali attraverso la rievocazione di storie dell'antica 
Roma, come la Battaglia del Lago Regillo o la resistenza di Orazio Coclite sul Ponte Sublicio, 
espresse in forma di ballate tradizionali inglesi, venivano proposti modelli morali prettamente 
vittoriani, ispirazione ed esempio educativo per i giovani uomini dell'impero Britannico . Anche 23
attraverso la pittura inglese dello stesso periodo appare ben chiaro come la stessa classe di valori 
morali fosse sagomata sull'idea dell'antichità vigente nella cultura dell'epoca, il famoso dipinto di 
Edward Poynter “Faithful unto Death” (1865), con una scena tratta dal fortunato romanzo “The 
last days of Pompeii” (1834) di Edward Buler-Lytton esprime gli stessi valori di senso del dovere e 
valore espressi dal “Brave Horatius” delle ballate di Babington Macauly: un soldato fermo al suo 
posto di guardia, durante la fuga collettiva da Pompei nella notte del 79.D.c. L'espressione ferma e 
preoccupata del soldato che durante la pioggia di lapilli impugna saldamente la lancia, fermo al suo 
posto di guardia incurante delle ricchezze lasciate per terra da chi affannandosi fugge per salvarsi la 
vita: un esplicito e consapevole paradigma dei valori morali dell'Inghilterra sotto l'impero della 
regina Vittoria. Si tratta di un’ottica distorcente nella quale l’antichità viene forzata in modo da 
aderire all’ideologia dell’epoca dell’Impero Britannico, l’estetica già diffusa in Gran Bretagna con 
la cultura neoclassica viene indossata come un mantello dall’impero britannico, che grazie alla 
carica patetica imposta dal romanticismo riesce ad adattarselo perfettamente. Il fenomeno è 
 Michaelis 1882, p.176.22
 Goldhill 2013, p. 378-ss.23
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osservabile non solo sulla produzione artistica dell’età vittoriana ma anche nel rapporto della 
cultura delle classi sociali dominanti dell’epoca con la produzione artistica del passato. I due fattori, 
la produzione artistica contemporanea e le antichità, erano all’epoca ben più intrecciate anche a 
livello collezionistico di quanto non si percepisca ora.  
 Gli inglesi vittoriani tentando di avvicinarsi alla loro stessa idea di antichità idealizzata 
avevano in realtà avvicinato il modello a sé stessi, rivestendosene. Questo processo che culmina con 
la proiezione nell'antichità di un'alta società inglese ideale è evidente nei dipinti di Lawrence Alma-
Tadema, uno dei massimi esponenti della pittura di genere a tema storico dell'Ottocento. Quando 
anche Alma-Tadema si trovò a rappresentare un episodio della popolare opera di Edward Buler-
Lytton non scelse un momento carico di tensione ed eroismo, che avrebbe potuto fungere da 
modello per un ufficiale dell’impero britannico, ma una tranquilla scena domestica nella quale il 
protagonista del romanzo, Glauco, è intento a osservare Nydia che intesse una corona di fiori nella 
sua casa, immaginata come fedele ricostruzione della Casa del Poeta Tragico di Pompei. 
Osservando le opere di Alma-Tadema di fatto si assiste al trasporto della cultura vittoriana nella 
quotidianità idealizzata dell'antichità, con lo scrupolo di rendere il passato con il massimo realismo 
visivo, anche attraverso attenti studi archeologici . L’influenza dell’antichità era molto forte anche 24
in altri campi della cultura vittoriana, dall’architettura, con la grande fortuna del neoclassicismo e 
successivamente del greek revival , all’opera lirica .  25 26
 È evidente come osservando una collezione creata in un ambito culturale, che per quanto 
vicino risulta sensibilmente diverso dal nostro, sia opportuno non perdere di vista il sistema di 
valori e riferimenti socio-culturali nei quali questa era immersa tenendo presente che l'osservazione 
del passato, nonché il ruolo sociale di questo, è sempre vincolata agli orientamenti legati al 
momento culturale in cui si trova immerso l’osservatore. Le sculture della collezione Lowther 
avevano un valore diverso quando si trovavano nelle gallerie del castello nel Westmorland, e 
sebbene in questo lavoro si cerchi di osservare l’antichità con gli occhi di oggi si vuole 
comprendere anche cosa questa abbia potuto significare in un passato meno lontano da noi. 
  il pittore visitò l'Italia ed in particolare Pompei dove studiò i materiali archeologici e le pitture parietali, in questo 24
modo la sua pittura può essere definita una pittura archeologica.
  I primi progetti per la ricostruzione di Lowther Castle al principio del secolo XIX vertevano tutti su uno stile 25
fortemente neoclassico, l’argomento è trattato nel primo capitolo di questo lavoro, per una riproduzione delle tavole 
di tali progetti si veda H. Colvin, J. Mordaunt Crook, T. Friedman 1980.
  Goldhill 2011, pp. 196-ss.26
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1 - I Lowther e la loro sede. 
1.1 - Da landed gentry a conti di Lonsdale. 
A Family of Ancient Gentry and Worship . 27
 Nel XVIII secolo il Westmorland e il Cumberland (ovvero la moderna Cumbria ) 28
componevano una delle regioni più isolate del Regno Unito. Quando ancora le colline e i laghi del 
nord-ovest dell’Inghilterra erano considerati più come una terra impervia e selvaggia che come lo 
scenario idilliaco dell’immaginario odierno , le poche famiglie locali erano impegnate 29
nell’accentramento delle proprietà terriere. La Cumbria del XVIII secolo era una regione spopolata 
nella quale una decina di famiglie di landend gentry controllavano la produzione agricola, tra queste 
spiccava la casata autoctona dei Lowther che tra il XVII e il XVIII secolo arrivò a dominare il 
mercato locale nell’acquisizione delle terre, giocando un ruolo di primaria importanza nello 
sviluppo economico dell’area . I fortunati investimenti nel settore dell’estrazione del carbone 30
portarono a una rapida fioritura economica della fascia costiera della regione, con particolare merito 
del ramo dei Lowther di Whitehaven . In quegli anni il sistema produttivo del Regno Unito stava 31
cambiando, il flusso di carbone dalle miniere della Cumbria alimentava le macchine della 
rivoluzione industriale, arricchendo notevolmente le casse della famiglia. Nel frattempo il porto di 
Whitehaven, controllato dai Lowther, oltre a esportare carbone verso l’Irlanda accoglieva le navi 
che importavano tabacco dall’America , garantendo ulteriori considerevoli introiti. 32
 Quando nel 1756 Sir James Lowther del ramo Maulds Meaburn, primo conte di Lonsdale, 
ereditò i beni accumulati da James Lowther di Whitehaven egli era considerato uno degli uomini 
  Con queste parole Hugh Owen definiva la casata dei Lowther nel suo volume ad essa dedicato. (Owen 1990.)27
  Solo nel 1974 le contee di Cumberland e Westmorland furono abolite per essere sostituite dalla attuale Cumbria.28
  William Camden alla fine del Seicento descriveva la Cumbria come “a lean, hungry desolate sort of country”, 29
Camden 1695, p. 836.
  Beckett 1981, p. 3.30
  James, quarto baronetto del ramo dei Lowther di Whitehaven (1673 - 1755), accumulò un’immensa fortuna grazie 31
allo sfruttamento delle risorse carbonifere dei terreni ereditati dal padre e di quelli da lui acquisiti nel Cumberland 
Coalfield. Per facilitare l’esportazione del carbone dispose il potenziamento del porto di Whitehaven, e pianificò 
l’ampliamento dell’insediamento costiero, che in pochi anni divenne il principale approdo per le navi carbonifere del 
nord dell’Inghilterra. L’espansione della cittadina di Whitehaven è forse il più paradigmatico esempio di 
pianificazione urbanistica di epoca georgiana. Aston, Bond 2000, p. 130.
  Dal 1740 Whitehaven fu l’approdo Europeo per i carichi di tabacco provenienti principalmente dalla Virginia, 32
all’inizio del XIX secolo il 10% delle importazioni di tabacco in Gran Bretagna transitavano attraverso il porto della 
Cumbria, da dove venivano poi nuovamente esportate verso l’Europa continentale. Williams 1956, p. 396.
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più facoltosi dell’intera Inghilterra .  33
 Passato alla storia come “Wicked Jimmy” il famigerato primo conte di Lonsdale seppe 
trasformare il potere economico della famiglia in potere politico. Oltre ai turpi e violenti aneddoti 
che scandiscono la sua biografia  è noto per la spregiudicata carriera politica cominciata appena 34
succeduto al titolo di baronetto, che lo portò a sedere in parlamento per ventisette anni . Grazie 35
all’influenza che Lowther poteva esercitare su diversi cosiddetti rotten boroughs  fu capace di 36
manipolarne per anni la sovrarappresentata base elettorale e nel 1781 fece eleggere come 
rappresentante per il seggio di Appleby  William Pitt il Giovane, che soli due anni dopo divenne 37
primo ministro del Regno Unito. Pitt non tardò a ricambiare il favore e lo stesso anno James 
Lowther fu nominato conte di Lonsdale . Il conte continuò a esercitare spregiudicatamente il 38
proprio potere politico e nel 1786 riuscì a monopolizzare la rappresentanza parlamentare del nord-
ovest attraverso la truffa elettorale della Mushroom Election  con la quale ottenne il seggio per la 39
città di Carlisle. James Lowther morì nel 1802, lasciando un impero economico famoso per le 
pessime condizioni nelle quali versavano i lavoratori che vi operavano, una nomea così infame da 
sembrare talvolta quasi caricaturale  e una mole di debiti insoluti, essendo il titolo di Conte di 40
Lonsdale trasmissibile solo ad eredi diretti questo si estinse con la sua morte. L’immenso 
patrimonio che per destino e casi fortuiti si era concentrato tra le mani di Wicked Jimmy fu ereditato 
da William Lowther (1757-1844) del ramo della famiglia radicato nello Yorkshire.  
 Figlio dell’omonimo reverendo e baronetto di Little Preston e Swillington, William, in 
  Beckett 1981, p. 3. James Lowther era il figlio di Robert Lowther, governatore delle Barbados, oltre al patrimonio 33
paterno ereditò quello dei Lowther di Whitehaven insieme al titolo di baronetto e quello dei Lowther di Lowther, 
visconti di Lonsdale, non ricevendone però il titolo
  Per questo genere di dettagli si rimanda alla biografia del conte. Owen 1990.34
  Bonsall 1960.35
  I rotten boroughs, o pocket boroughs, erano collegi elettorali rappresentati con un seggio al parlamento ma 36
caratterizzati da una bassissimo numero di individui aventi diritto di voto. La condizione derivava dalla suddivisione 
elettorale medievale, che alla fine del Settecento non corrispondeva affatto a una reale distribuzione territoriale della 
popolazione. James Lowther ne controllava solidamente nove (soprannominati i ninepins), ma talvolta arrivò 
influenzare i voti di undici boroughs. Pierce 2003, p. 1.
 Appleby, piccolo centro del Cumberland, è un chiaro esempio di rotten borough contava venticinque elettori, 37
facilmente manipolabili o corruttibili. Un lord che controllava più collegi era in grado di farvi eleggere dei 
rappresentati il cui destino parlamentare sarebbe poi dipeso da lui, come risultato di un controllo economico sul 
territorio si guadagnava così uno sproporzionato potere politico.
 Hilton 2006, p. 42.38
  M. J. Smith 1981, pp. 113-121.39
  Oltre al più noto nomignolo di Wicked Jimmy, probabilmente conferitogli postumo, durante la sua vita il conte 40
veniva soprannominato in vario modo: the Toadstool Earl, the Gloomy Earl, Jimmy Grasp-All. La sua impopolarità 
non derivava solo dalla spregiudicatezza con la quale si muoveva nella vita politica nazionale e dalla durezza con la 
quale si imponeva con i suoi sottoposti, ma anche dagli eccessi della sua vita privata, dedicata al libertinaggio e 
scandita da duelli ed episodi torbidi che ebbero notevole risonanza nella moralità dell’epoca.
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quanto cugino di terzo grado era un distante parente di James gli fu legato nella vita politica da 
quando nel 1780 fu eletto al parlamento come rappresentante per il collegio elettorale di Carlisle.  
 La vita politica di William fu limitata dalla volontà del potente cugino e quando, nel 
febbraio 1789, William si astenne dal voto sulla reggenza di Giorgio IV contravvenendo alle 
indicazioni di James, il legame politico si dissolse . Alle elezioni del 1890 James Lowther non 41
sostenne William, che comunque riuscì a farsi eleggere come rappresentante del collegio del 
Rutland nel 1796, continuando la sua carriera politica senza particolari ambizioni tra le fila dei Tory. 
 I suoi modi politici moderati gli valsero il rispetto nel parlamento e l’ironico soprannome di 
“the Old Woman” da parte degli avversari Whig .   42
 Quando nel 1802 ereditò dal cugino l’immenso patrimonio della famiglia William ebbe il 
compito di riscattarne il nome sprofondato nell’impopolarità e sanarne i debiti accumulati dal suo 
predecessore che pur potendosi permettere di pagare abbondantemente i suoi creditori preferiva 
ignorare arrogantemente le loro sollecitazioni. Il più noto tra i molti i debiti contratti da “Wicked 
Jimmy” fu quello con il suo amministratore John Wordswort, padre del poeta William Wordsworth, 
al quale doveva oltre 4,000 sterline, una cifra ragguardevole per l’epoca. Wordsworth sollecitò il 
pagamento fino alla sua morte avvenuta tra le difficoltà economiche nel 1783. Venti anni dopo la 
morte del creditore William Lowther, ereditato il patrimonio di famiglia,  saldò il debito con gli 
eredi di Wordsworth , ottenendo la gratitudine e saldando un legame personale con il figlio di 43
quest’ultimo, il poeta William Wordsworth, uno dei massimi esponenti del romanticismo britannico. 
Il primo conte di Lonsdale fu un accorto amministratore dei beni della famiglia, che coltivò e 
accrebbe con la gestione dei proventi del mercato del carbone, risanando i rapporti con i lavoratori 
di Whitehaven e Workington e lasciando di se un’immagine decisamente positiva. Fu patrono di 
alcuni tra i più rappresentativi poeti della corrente romantica Inglese dei suoi anni, tra cui William 
Wordsworth, Samuel Rogers, Humphry Davy e Robert Southey . 44
 Nel processo di rinnovo dell’immagine della famiglia fu incluso l’ambizioso progetto di 
rinnovamento di Lowther Hall, la storica dimora della famiglia nel Westmorland, che in pochi anni 
sarebbe stata trasformata in Lowther Castle. 
  Namier, Brooke 1985, III, pp. 61-62.41
  Colvin, Mordaunt Crook, Friedman 1980, p. 16.42
  Dann 1980, pp. 80-82.43
  The Gentleman’s Magazine, New Series, XXI, 1844, p. 532.44
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1.2 - Da Lowther Hall all’edificazione di Lowther Castle. 
“In Xanadu did Kubla Khan… ” 45
 Descrivendo la regione William Wordsworth scriveva che anche i più umili tra gli abitanti 
delle colline della Cumbria avevano la percezione che “the land which they walked over and tilled 
had for more than five hundred years been possessed by men of their name and blood ”, così come 46
pochi chilometri a sud di Penrith, da secoli i Lowther possedevano la terra che portava il loro nome. 
Le più antiche fonti note della presenza della famiglia si datano al 1283, quando durante il regno di 
Edoardo Plantageneto, Sir Hugh Lowther edificò il primo nucleo del maniero , tuttavia il 47
 Kubla Khan; or, A Vision in a Dream: A Fragment, Samuel Taylor Coleridge, 1816.45
  Wordsworth 1832, p. 64.46
  Philips 1979, p. 208.47
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Documento originale conservato nella Carlisle Cathedral Library.
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radicamento dei Lowther nel Westmorland risale all’epoca precedente alla conquista normanna 
dell’Inghilterra . 48
 Alla metà del XVII secolo la magione (che oltre ad essere la residenza della famiglia 
ospitava gli uffici per l’amministrazione delle tenute) consisteva in un corpo di fabbrica di tre piani 
che si appoggiava sul lato occidentale di una torre medievale , sul lato opposto dell’edificio una 49
seconda torre, costruita nella seconda metà del XVI secolo da Richard Lowther , rendeva 50
simmetrica la facciata. Uno schizzo realizzato intorno al 1680 dall’antiquario Thomas Machell , 51
conservato negli archivi della cattedrale di Carlisle (fig.1) mostra come doveva presentarsi la 
residenza allora nota come Lowther Hall: un’eclettica composizione architettonica nella quale 
elementi tipici dell’architettura giacobiana si affiancavano allo spartano impianto medievale di 
tradizione locale. Un parapetto merlato coronava l’intera facciata, la parte centrale, elaborata con la 
tipica profusione giacobiana di decorazioni recava la data 1630 e le iniziali, di John Lowther 
(1582-1637) e della  moglie Eleanor ai quali deve attribuirsi tale organizzazione della magione . Al 52
figlio di questi ultimi, il primo baronetto Lowther, anch’egli chiamato John è forse da attribuirsi la 
costruzione dell’imponente cupola visibile nel disegno di Machell, probabilmente realizzata 
riutilizzando i materiali della copertura della vicina magione: Kirkoswald Castle, acquistati da suo 
padre con lo scopo di reimpiegarli a Lowther , allo stesso è dovuta l’edificazione del complesso 53
delle stalle che   circoscriveva un’area a nord dell’edificio principale. Negli anni dopo la guerra 
civile inglese il baronetto riprese l’attività edilizia a Lowther, aggiungendo le due ali laterali alla 
magione, alte due piani e delle quali quella orientale comprendeva anche la cappella . I due nuovi 54
corpi di fabbrica erano disposti in maniera da divergere leggermente nell’allontanarsi dalla parte 
centrale, racchiudendo così un giardino trapezoidale sul quale dalla metà di ciascuna delle ali 
  Longmate 1810, I, p. 186.48
  Molto probabilmente l’edificio originale consisteva in una peel tower, un tipo di struttura difensiva diffuso in tutto il 49
nord dell’Inghilterra e nel sud della Scozia. Le peel towers, avevano la funzione di sorvegliare e segnalare i 
movimenti di uomini armati nelle zone di confine, in particolare le razzie dei Border Reivers. Tali edifici 
acquisirono gradualmente anche la funzione di residenza di piccoli signori locali.
  John Lowther (1605-1675) ricorda che la torre fu fatta edificare da suo nonno Richard (1529-1607) in un documento 50
conservato all’Archivio di Carlisle: DLONS/L/A1/1, f. 270.
  Machell era il parroco rettore del vicino villaggio di Kirkby Thore, una sua biografia si trova in Hudleston 1970.51
  Tra il 1628 e il 1630 John Lowther acquistò la copertura di una vicina magione: Kirkoswald Castle con lo scopo di 52
riutilizzarne il legname e il piombo nei lavori di Lowther Hall, con questi materiali fu probabilmente edificata la 
grande cupola visibile nel disegno di Machell. Port, Litt, 1981, p. 123.
  Philips 1979, p. 233.53
  John Lowther si servì di excellent and skillful masons and carvers in particolare Alexander Pogmire, un impresario 54
piuttosto attivo in Cumbria nel pieno del Seicento. Port, Litt, 1981, p.123.
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aggettava un portico sovrastato al secondo piano da un bovindo . 55
 Le successive modifiche al complesso furono effettuate dal nipote omonimo di John 
Lowther che ne ereditò il titolo divenendo il secondo baronetto Lowther, per poi ottenere il titolo di 
visconte nel 1696 dopo aver svolto un’intensa attività politica durante il regno di Guglielmo III ed 
essere stato il primo Lowther a ricoprire la carica di Lord Luogotenente del Westmorland.  
 Risiedendo principalmente a Londra l’allora baronetto intraprese un radicale riassetto del 
l’area del parco e del vicino villaggio di Lowther, che all’epoca sorgeva attorno alla magione. 
Ad eccezione della chiesa medievale di St. Michael  il villaggio fu interamente demolito e 56
  Tale soluzione architettonica può essere riscontrata anche nella residenza dei baroni Inglewood a Hutton-in-the-55
Forest, una decina di chilometri a nord di Lowther, anche in questo caso si tratta di un complesso sviluppatosi 
intorno a una struttura difensiva medievale. L’ala con il portico sovrastato dal bovindo risale al 1640, ma a 
differenza di quella che fu edificata a Lowther a quella di Hutton-in-the-Forest non ne corrisponde un’altra sul 
versante opposto dell’edificio. Probabilmente, come quelli di Lowther, opera di Alexander Pogmire.
  La chiesa non fu solo preservata ma anche rimodernata, con tutta probabilità su progetto di Robert Hooke, come 56
testimoniato da una annotazione nei diari personali del famoso architetto e uomo di scienza. Si veda Robinson, 
Adams 1935, p. 395
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rifondato a un quarto di miglio a est di Lowther Hall , la magione assumeva così una posizione 57
isolata nel suo parco. Nel 1692 furono avviati i lavori per il rifacimento della parte principale della 
magione stessa:  il complesso fu in gran parte demolito, ad eccezione delle due ali realizzate alla 
metà del Seicento, della la progettazione del nuovo edificio fu incaricato William Tallman, revisore 
del ufficio  dei Royal Works che alla fine del Seicento era uno dei più noti architetti nella 
progettazione di country houses. La realizzazione fu tuttavia affidata a Edward Addison , che 58
aveva già lavorato all realizazzione della country house di Hutton in the Forest, il quale operò 
basandosi su un progetto redatto da un altro funzionario dell’ufficio dei Royal Works, Alexander 
Fort. Il nuovo edificio, che prevedeva una grande facciata in stile neoclassico la cui parte centrale 
era scandita da quattro pilastri con capitelli a foglie d’acanto e un’ampia scalinata d’accesso, fu 
ultimato nel 1694, il suo aspetto complessivo può essere desunto da un’incisione realizzata da Jean 
Kip nel 1700 (Fig. 2). Gli interni furono decorati con grande sfarzo e per la decorazione della volta 
della sala principale fu incaricato il pittore italiano Antonio Verrio, estremamente richiesto nelle 
sedi nobiliari britanniche per tutta la seconda metà del XVII secolo. Dell’opera di Verrio a Lowther 
Hall, celebrata in una poesia di Thomas Tickell  rimane anche una scarna descrizione ad opera 59
della viaggiatrice Celia Fiennes nella quale si racconta di un banchetto degli dei e delle figure 
allegoriche delle quattro stagioni agli angoli della sala . Pochi anni dopo il rifacimento della 60
magione, nel 1700, il visconte morì e il suo erede Richard morì ventunenne nel 1713, così il titolo 
passò al suo secondo figlio, Henry Lowther terzo visconte di Lonsdale. Durante gli anni del terzo 
visconte la Cumbria viveva il burrascoso periodo dell’insurrezione dei giacobiti, ed Henry Lowther 
fu in prima linea insieme al conte di Carlisle nel respingere le truppe cattoliche che calavano dalla 
Scozia, formando un esercito popolare con il quale affiancò la milizia del Cumberland e 
Westmorland. La sola notizia dell’avvicinarsi a Penrith del conte di Derwentwater forte di 1700 
uomini fu sufficiente a disperdere le improvvisate truppe radunate dal visconte, che si vide costretto 
ad abbandonare Lowther Hall, dove un contingente giacobita aveva fatto irruzione alla sua ricerca, e 
ripiegare presso Appleby Castle . La sua devozione alla corona fu premiata e nel 1717, fu 61
nominato Lord of the Bedchamber dal re Giorgio I e nel 1726 conestabile della Torre di Londra, 
  Colvin, Mordaunt Crook, Friedman 1980, pp. 8-9.57
  Non è chiara la ragione per la quale l’incarico sia stato poi affidato ad Addison, è noto però il carattere spinoso di 58
Talman, ed è probabile che la ragione della revoca dell’incarico sia stata dovuta a divergenze tra il committente e 
l’architetto. Port, Litt 1981, p. 125.
  La poesia dedicata da Tickell al visconte di Lonsdale è riportata per intero in Johnson 1800, pp. 116-120.59
  Fiennes 1888, pp. 166-167.60
  Curwen 1932, pp. 31-35.61
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cariche che lo costrinsero alla continuativa assenza dalle tenute del Westmorland. Il visconte 
pianificò un ammodernamento della residenza di Lowther Hall, per la quale l’architetto James 
Gibbs produsse degli splendidi progetti in stile neoclassico, ma tali lavori non furono mai 
realizzati .  La realizzazione dei progetti di Gibbs fu probabilmente bloccata dal devastante 62
incendio che nel 1718 rase al suolo buona parte della magione, colpendo principalmente il 
complesso centrale che non fu più ricostruito , si salvarono le ali laterali, nelle quali vennero 63
concentrati sia gli uffici che la zona residenziale. Henry Lowther difese ancora il Westmorland dai 
Giacobiti durante l’insurrezione del 1745, investito del titolo di Lord Lieutenant of Cumberland and 
Westmorland, ma non risiedette più stabilmente nella regione. Preferì trascorrere i periodi di 
lontananza dalla capitale a Byram Hall nell’East Riding of Yorkshire, ospitato dalla sorella 
Elizabeth. Ivi morì nel 1751. 
 Il solido patrimonio del visconte fu ereditato dal suo pronipote quindicenne James del ramo 
dei Lowther di Maulds Meaburn, il già citato “Wicked Jimmy”, il quale sebbene avesse 
commissionato diversi progetti ad alcuni tra i più eminenti architetti dell’epoca  non effettuò 64
nessun intervento edilizio nella sede della famiglia, accontentandosi di risiedere a Lowther Hall 
presso le strutture dell’ala orientale della vecchia magione e concentrando gli interventi edilizi 
altrove, come nella residenza di Flatt Hall a Whitehaven, da allora nota come Whitehaven Castle e 
nella ripianificazione del villaggio di Lowther . 65
 Alla morte di Wicked Jimmy la sede storica della famiglia versava in pessime condizioni, 
tuttavia il conte aveva accumulato una immensa quantità di materiale edilizio  che il suo 66
successore, William del ramo di Swillington poté utilizzare, insieme all’immenso patrimonio 
ereditato, per rendere la residenza ufficiale consona alla posizione che la famiglia occupava nella 
società inglese all’inizio dell’Ottocento. 
  Port, Litt, 1981, p.127.62
  Gli obblighi del Lord of the Bedchamber trattenevano il visconte a Londra, e le rarevolte che tornò nelle sue terre 63
preferì alloggiare nella parte superstite del complesso, dove si trovavano gli uffici dell’amministrazione. Colvin, 
Mordaunt Crook, Friedman 1980, p. 13.
  James Lowther commissionò progetti a Matthew Brettingham, Inigo Jones e Robert Adam. Colvin, Mordaunt 64
Crook, Friedman 1980, pp. 14-15. Tra i disegni figura la pianta e la veduta prospettica di una complessa struttura 
ottagonale circondata da torri, probabilmente la prima idea della trasformazione di Lowther Hall in qualcosa che 
potesse ricordare un castello. Lo stesso Robert Adam, affermava di aver ricevuto dal conte l’ambiziosa richiesta di 
progettare un castello nella splendida cornice di Lowther. Anche  riguardo dello stile architettonico a castello di 
Robert Adam si veda: Rowan 1974, pp. 688-689.
  Colvin, Mordaunt Crook, Friedman 1980, p. 15. Dell’impianto urbanistico della fine del XVIII secolo rimangono 65
ancora le case della parte occidentale del villaggio, secondo una pianificazione urbanistica che prevedeva un 
emiciclo, ora tagliato dalla strada principale, collegato ad un altro gruppo di case costruite in schiera attorno a una 
corte a forma di croce greca.
  Britton, Norris Brewer, Hodgson, Laird 1818, p. 124.66
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 Nell’agosto del 1802 vennero iniziati i lavori per le fondamenta della nuova magione, sotto 
la direzione di George Webster architetto locale nativo di Kendal venne ricostruita una struttura 
simile a quella colpita dall’incendio del 1718, un corpo centrale, dal quale si diramavano due ali 
perpendicolari collegate ad esso da passaggi curvi, il progetto fu portato  termine in soli due anni, e 
il costo complessivo fu mantenuto piuttosto basso per la disponibilità di materiali e l’uso di forza 
lavoro proveniente dal villaggio di Lowther.  
 L’obiettivo di William Lowther era però quello di costituire una residenza magnifica nel 
luogo che portava il nome della sua famiglia da quando mezzo millennio prima l’allora piccola 
gentry di campagna vi si era stabilita, il semplice rifacimento della vecchia magione non era 
sufficiente a rappresentare lo status dei Lowther. Prima ancora che i lavori diretti da Webster 
fossero portati a termine William invitò l’architetto londinese George Dance, uno dei massimi 
esponenti del neoclassicismo britannico, a Lowther per valutare la possibilità di costruire una 
dimora, Dance propose dei progetti e valutò i costi ma alla fine declinò la proposta d’incarico, 
ormai più che sessantenne riteneva troppo impegnativo dirigere un lavoro di tale portata a così 
grande distanza da Londra . Dance propose l’allora ventiseienne Robert Smirke per il lavoro, il 67
giovane architetto godeva della stima di Dance, e William Lowther dopo averne esaminato i 
progetti nel febbraio 1806 gli conferì l’incarico di cominciare i lavori . L’edificio costruito da 68
Webster fu conservato, vi furono posti i quartieri per la servitù e la sede degli uffici mentre la nuova 
magione vi sarebbe sorta accanto, adiacente all’ala occidentale. 
 Il progetto di Smirke consisteva in una composizione castellata in stile neogotico con forti 
richiami al tardo gotico britannico, caratterizzato da netti rapporti di perpendicolarità tra gli 
elementi architettonici . La grande facciata principale rivolta verso nord, animata da blocchi 69
aggettanti e rientranti era scandita da una serie di torri di diametro e altezza diversa. Smirke mutuò 
l’impostazione della pianta dal progetto di Dance, mantenendo una grande massa centrale dalla 
quale si allungavano le due ali simmetriche, delle quali quella orientale si fondeva con i precedenti 
edifici che nel frattempo erano stati deputati al ruolo di uffici dell’amministrazione. Alla centralità 
della pianta corrispondeva il prospetto che si sviluppava seguendo un’andatura sostanzialmente 
piramidale nella quale il fulcro dominante era il torrione centrale, al quale in facciata corrispondeva 
  Port, Litt 1981, p.12967
  Farington 1924, p. 148. L’ipostazione dei progetti di Smirke, alla sua prima grande commissione, era basata 68
principalmente su quelli di Dance, Lord Lowther ne fu molto soddisfatto fin dal principio. Ibid. p. 205.
  A Lowther Castle Smirke enfatizzò la tradizione medievalista inglese attraverso un’esasperazione del gotico 69
perpendicolare, imprimendo un carattere fortemente britannico all’architettura castellata che stava realizzando. Agli 
occhi di un viaggiatore tedesco, abituato a uno stile gotico più slanciato il castello della Cumbria poté apparire 
goffamente tozzo, tanto da giudicare fallimentare il revival gotico di Smirke. Waagen 1854, III, p. 270
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l’ingresso protundente in stile baroniale le cui solide colonne proseguivano con due torrette 
decorative . La costruzione fortemente simmetrica del complesso edificato da Smirke dava un tono 70
di razionalità neoclassica al complesso pittoresco incastonato nel paesaggio collinare della Cumbria, 
conferendo un carattere eclettico all’aspetto che l’edificio assumeva nel contesto rurale del 
Westmorland, sebbene durante la temperie romantica dell’inizio dell’ottocento l’architettura 
castellata fosse diffusa nella realizzazione di residenze di campagna i richiami classici di Lowther 
Castle sembrano trovare pochi confronti contemporanei, tra questi di certo il più calzante è quello di 
Ashridge House , magione dell’Hetfordshire edificata negli stessi anni per il settimo conte di 71
Bridgewater su un progetto di James Wyatt .  72
 La regolarità e le simmetrie del castello si imponevano con autorità solo nella visione 
ravvicinata, da lontano uno sguardo non perpendicolare alla facciata rendeva l’immagine di una 
piccola selva di torri e guglie immersa tra le colline, garantendo quel carattere pittoresco così 
ricercato nei paesaggi del primo Ottocento. Al prospetto meridionale, che si affacciava sul grande 
parco era stato conferito un aspetto ecclesiastico attraverso un ingresso centrale sormontato da un 
grande timpano contornato da pinnacoli laterali riproposti anche sulla sommità dei contrafforti che, 
in asse con il torrione centrale, incorniciavano il centro della facciata per la quale può essere trovato 
un confronto nell’ingresso di Fonthill Abbey nello Wiltshire, progettata da Wyatt . Dalla facciata 73
protundevano perpendicolari due portici anch’essi sormontati da pinnacoli e coronati alle estremità 
da due torrette, abbracciando una corte aperta verso i grandi giardini a sud. Nel 1809 la struttura era 
ormai ultimata e la famiglia poteva già risiedervi, mentre i lavori venivano portati a termine , per le 74
decorazioni interne furono incaricati i londinesi Francis Bernasconi e Cornelius Dixon, che 
lavorarono coadiuvati da artigiani locali . 75
 L’impatto visivo che il castello appena edificato che si ergeva sulle colline della Cumbria 
doveva dare agli occhi dei contemporanei doveva essere simile a quello reso nel dipinto del 1810 di 
  È significativo nel progetto l’abbandono da parte di Smirke delle due ali laterali pensate da Dance poste a creare una 70
corte che abbracciasse la facciata principale del castello, Colvin, Mordaunt Crook, Friedman 1980, p. 15
  Tipping 1926, VI, pp. 339-346.71
  Wyatt era stato originariamente contattato per il progetto di Lowther Castle prima che William Lowther accettasse il 72
suggerimento di Dance e commissionasse il lavoro a Smirke. Port, Litt 1981, p. 129.
  Macaulay 1975, p. 302.73
  L’ultima sala realizzata, la sala da biliardo, sarebbe stata ultimata solo nel 1826.74
  Port, Litt 1981, p. 129.75
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William Turner (Fig. 3) , nel quale il maniero dei Lowther, alla sera, emerge semi nascosto da 76
dietro il costone di una collina, fuso con il paesaggio stesso riflettendo con le sue torri slanciate 
l’immagine estetica di un medioevo ideale che risuonava ampiamente nella cultura romantica 
dell’Ottocento . Un’immagine che pareva quasi strappata ad un’altra epoca con la quale William 77
Lowther, nel frattempo nominato conte di Lonsdale della seconda creazione, voleva rappresentare la 
propria casa, riuscendo a far convivere in essa la simmetria di forme classicistica con la sorpresa 
pittoresca di torri lanciate verso il cielo. 
 
  L’opera di William Turner intitolata “Lowther Castle, Westmorland, the Seat of the Earl of Lonsdale: North-West 76
View from Ullswater Lane: Evening” è conservata presso il Bowes Museum nella contea di Durham. L’Ashmolean 
Museum di Oxford conserva un’altra veduta incompleta realizzata da Turner intitolata “Distant View of Lowther 
Castle”. Un’altra veduta intitolata “Lowther Castle, Westmorland, the Seat of the Earl of Lonsdale (the North 
Front), with the River Lowther: Mid-day” fu esposta nel 1810, è attualmente conservata in una collezione privata. 
Thornbury 1862, II, p. 373.  
 Presso la Tate Gallery di Londra sono conservati i taccuini di Turner con schizzi preparatori e dettagli architettonici 
del castello.
 Honour 2007, pp. 183-ss.77
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Fig. 3 - William Turner,“Lowther Castle, Westmorland, the Seat of the Earl of Lonsdale: North-West View from 
Ullswater Lane: Evening”1810.
!22
2 - La collezione di Lowther Castle. 
2.1 - Il secondo Conte di Lonsdale e la collezione di antichità. 
  
 Quando nel 1844 il primo conte di Lonsdale morì nella sua residenza londinese il patrimonio 
e il titolo furono ereditati dal figlio maggiore nato dal matrimonio con Augusta Fane figlia del nono 
conte del Westmorland. 
 William nacque ad Uffington il 30 Luglio del 1787, fu educato dapprima presso la Harrow 
School per poi concludere gli studi presso il Trinity College di Cambridge nel 1808, lo stesso anno 
entrò in parlamento come rappresentante eletto nel collegio di Cockermouth. In seguito concorse 
per il seggio del Westmorland, dove dal 1818 fu impegnato in una strenua lotta politica con una 
fazione del partito Whig guidata da Henry Brougham barone di Brougham e Vaux, che dalle 
colonne del Kendal Chronicle aveva lanciato una accesa campagna per contrastare il potere dei 
Lowther nell’area . I Lowther risposero fondando un proprio periodico: il Westmorland Gazette, 78
sulle cui pagine scrisse spesso William Wordsworth e alla cui direzione fu posto Thomas de 
Quincey . Nonostante la brillante carriera politica di Brougham che in seguito divenne Lord 79
cancelliere d’Inghilterra, egli non riuscì mai a scalzare i Lowther dalla loro roccaforte elettorale nel 
Westmorland. Dopo essersi opposto alla riforma del parlamento britannico del 1831  William 80
cominciò un graduale, ma mai definitivo, allontanamento dall’attività politica. L’anno successivo 
intraprese un tour tra Francia e Italia, lasciando a suo fratello Hernry la gestione delle prime 
elezioni post riforma nei collegi elettorali di Westmorland e Cumberland tradizionalmente legati ai 
Lowther . In seguito il conte di Lonsdale occupò un posto in disparte nella politica nazionale pur 81
mantenendo un importante ruolo tra le fila dei Tory, anche in virtù del grande potere economico di 
cui disponeva.  
  Per le vicende dei contrasti politici tra i Lowther e Broughman che diedero origine a due fazioni nella politica locale 78
chiamate rispettivamente The Yellows e The Blues si veda: Thorne 1986, pp. 406-407.
  Owen 1990, p. 391.79
  Il Representation of the People Act del 1832 attribuendo alle città cresciute durante la rivoluzione industriale una 80
consona rappresentanza parlamentare pose tra l’altro fine alla possibilità di manovrare le elezioni attraverso il 
controllo dei rotten boroughs. Nel 1821 il conte di Lonsdale insieme al duca di Newcastle e quello di Rutland erano 
considerati i maggiori manipolatori dell’inadeguato sistema elettorale britannico. Holland, Austin 1855, II, p. 214  
 Su William Lowther è basato il personaggio fittizio di lord Eskdale, nel Coningsby di Benjamin Disraeli, anch’egli è 
indicato insieme a lord Monmouth come “the two greatest proprietors of close boroughs in the country”.
  Fisher 200981
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Nonostante i molti incarichi anche di alto livello che ricoprì  il secondo conte di Lonsdale non fu 82
mai un politico di primo piano a livello nazionale , fu invece un accurato amministratore dei propri 83
beni consolidando l’influenza dei Lowther nel Westmoreland e nel Cumberland e curando 
l'immenso patrimonio di famiglia, che ereditò insieme al titolo di conte di Lonsdale nel 1844, 
congiuntamente alla carica di Lord Luogotenente del Cumberland e Westmorland. Una volta 
succeduto al padre il nuovo conte intraprese lavori di miglioramento della produzione agricola 
principalmente attraverso opere di irrigazione e drenaggio delle acque nei possedimenti del nord 
ovest dell’Inghilterra, tuttavia risiedette per la maggior parte del suo tempo a Londra presso Carlton 
House recandosi a Lowther solo saltuariamente in particolare per trascorrervi periodi estivi di 
riposo. Nella capitale fu mecenate dell’opera italiana della quale era appassionato fruitore e 
patrocinatore. Sebbene non si fosse mai sposato il conte ebbe almeno tre figli illegittimi da relazioni 
diverse , rimase in contatto con essi per tutta la vita e spesso furono suoi ospiti a Lowther Castle. 84
Alla sua morte lasciò a ciascuno dei figli naturali 125.000 sterline. Non avendo eredi legittimi tutti i 
beni di famiglia e il titolo nobiliare passarono a suo nipote di primo grado Henry Lowther. 
 Le maggiori notizie biografiche su William Lowther non accennano alla sua collezione di 
antichità, mentre invece è spesso ricordata la collezione di porcellane che possedeva nella sua 
residenza londinese . 85
 William Lowther cominciò a interessarsi al collezionismo di antichità negli anni 40 del XIX 
secolo poco prima di succedere a suo padre al titolo di conte. Le acquisizioni iniziali furono poco 
più che occasionali, prime avvisaglie di una nascente passione che andava a sommarsi alle tante del 
facoltoso nobiluomo. I primi pezzi acquistati dal conte due anni prima di ottenere il titolo 
  Il cursus honorum di William Lowther include gli incarichi di Lord Commissioner of the Admirality dal 1809 al 82
1810, fece parte della Board of Control for India dal 1810 al 1818, Lord Commissioner of the Treasury dal 1813 al 
1827, nel 1828 fu membro del Privy Council d’Inghilterra, dal 1829al 1830 fu a capo della commission for woods, 
forests and land revenues, tra il 1834 e il 1835 fu vicepresidente della Board of Trade e Treasurer of the Navy, fu 
Postmaster General tra il 1841 e il 1845, nel 1845 da febbraio a dicembre fu anche Lord President of Council 
durante il primo breve governo guidato dal conte di Derby. Owen 1990, pp. 390-392.
  Per un resoconto dettagliato della carriera parlamentare del secondo conte di Lonsdale si veda la relativa voce in 83
Fisher 2009.
  La prima figlia, Marie Caroline, nacque nel 1818 a Parigi, da una certa Caroline Saintfal probabilmente una cantante 84
lirica. La seconda figlia, Frances, nacque da una relazione con Pierre-Narcisse Chaspoux, una ballerina dell’Opera 
di Parigi. L’unico figlio maschio, Francis William, nacque a Genova nel 1841 da una cantante Italiana, Emilia 
Cresotti. Servì nella Royal Navy come capitano, nel testamento del conte egli è menzionato come Francis William 
Lowther, e dopo la morte avvenuta nel 1908 fu sepolto nel mausoleo di famiglia posto presso la chiesa di St. 
Michael, a nord del castello. Owen 1990, p. 393.
  Lee 1893, p. 224. La collezione di porcellane del conte di Lonsdale è citata per l’importanza nel suo genere anche 85
nel catalogo della vendita Stowe, Forster 1848, p.38.
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provengono dalla collezione Anson di Shughborough  e risalgono al 1842 , si tratta di una statua 86 87
identificata come Adone  e una più piccola statua di Esculapio . 88 89
 Come le maggiori collezioni britanniche di antichità anche la collezione Anson venne 
formata durante la seconda metà del XVIII secolo. Thomas Anson, il creatore della collezione, 
viaggiò per l’Europa negli anni ’20 del Settecento, agli albori dell’epoca del Grand Tour e nel 1734 
egli fu tra i fondatori della Society of Dilettanti. Tuttavia Anson non iniziò a collezionare antichità  90
durante i suoi viaggi, fu solo nel 1762 dopo aver ereditato la fortuna accumulata da suo fratello, il 
barone George Anson ammiraglio della Royl Navy, che Thomas cominciò ad acquistare antichità. 
Anson, dalla sua tenuta di Shughborough nello Staffordshire, si manteneva in contatto con John 
Dick, console britannico a Livorno che fungeva per lui da intermediario con i trafficanti d’arte che 
operavano a Roma, ma era anche in contatto diretto con alcuni dei mercanti di antichità e scultori 
più attivi a livello europeo a quell’epoca, ovvero Bartolomeo Cavaceppi, Thomas Jenkins, e Joseph 
Noellekens i quali realizzarono su richiesta di Anson calchi e copie di antiche statue di altissimo 
livello . La collezione Shugborough, fu dispersa nel 1842 nell’ambito di una grande vendita che 91
vide l’alienazione di tutti i beni contenuti a Shugborough Hall , compresa una notevole collezione 92
di pittura e di scultura moderna. Le due sculture che in tale occasione furono acquistate da William 
Lowther, molto differenti tra loro sia come tema che come stile che come dimensioni sembrano 
essere il risultato di una scelta occasionale piuttosto che di una pianificazione dettata da un’interesse 
particolare. 
 Nel 1847 William ormai già secondo conte di Lowther partecipò all’asta dei beni della 
  Per una visione complessiva di quella che doveva essere la collezione di Shughborough Hall e soprattutto i contatti 86
epistolari tra Anson e i suoi intermediari in Italia si veda Coltman 2004.
 Scott 2003, p. 263.87
  La statua, indicata come Adone anche nella collezione Lowther, è in realtà una statua di Dioniso. Numero 5 del 88
catalogo.
 Michaelis 1882, p. 498, n. 64, 65. La statua di Esculapio si trova al numero 6 di questo catalogo.89
  Come altre collezioni del XVIII secolo quella di Shugborough comprendeva statuaria sia antica che moderna ma la 90
letteratura, concentrandosi sulle antichità, ha fornito spesso un’immagine distorta di questi insiemi di opere d’arte 
nei quali gli oggetti antichi amalgamati con quelli moderni venivano spesso posti in contesti che richiamavano 
un’idea idealizzata dell’antico nel quale l’effettiva antichità del pezzo aveva un valore decisamente secondario 
rispetto alla sua estetica e a quello che poteva evocare. Si veda Coltman 2004.
  Nel 1767 Noellekens realizzò per Anson una delle sua sculture più note: la copia gruppo di Castore e Polluce 91
proveniente dalla collezione Ludovisi ora al museo del Prado (la copia è ora conservata al Victoria & Albert 
Museum di Londra), per lo stesso committente fu artefice del calco dei centauri della collezione del cardinale 
Furietti. Bignamini, Hornsby 2010, I, p. 305. 
  Una copia del catalogo dell’asta Shughborough (A catalogue of the Splendid Property at Shugborough Hall, 92
Stafford:  To be sold at auction, by Mr. George Robins, on the premises, on Monday, the 1st Day of August, 1842, 
[…]) è conservata presso lo Staffordshire Record Office con collocazione D615/E(H)13.
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Stowe House, una delle più maestose tra le sedi nobiliari di tutta l’Inghilterra, comprensiva della 
collezione di antichità del duca di Buckingham . A differenza della collezione Anson, pianificata 93
da un “Armchair collector ” quella di Stowe House era formata da oggetti acquisiti da tre 94
generazioni della famiglia Grenville-Temple durante i loro viaggi nel mediterraneo.  
 L’iniziatore della collezione fu il marchese di Buckingham George Grenville, che a Roma 
nella seconda metà del XVIII secolo acquistò alcune statue da Gavin Hamilton , alcuni vasi e un 95
camino da Piranesi e una gemma da Jenkins . 96
 Ad acquistare la gran parte dei pezzi che avrebbero decorato la sede della famiglia fu suo 
figlio Richard, primo conte di Buckingham, che durante il suo viaggio in Italia nel 1817 e il tour nel 
Mediterraneo a bordo dello yacht Anna Eliza dal 1827 al 1829, acquisì una notevole quantità di 
statue antiche, sarcofagi e urne anche mediante scavi da lui diretti presso la Via Appia e Tivoli . Le 97
antichità spedite dall'Italia giunsero in Inghilterra nel 1829, diciotto casse contenenti statue 
arrivarono in giugno, altre dodici in agosto, mentre in settembre una mole eterogenea di souvenirs 
del Grand Tour dai minerali rari ai libri antichi, raggiunse la residenza Stowe .  98
 Anche il secondo Duca di Buckingham, succeduto al padre nel 1839, contribuì ad accrescere 
la collezione con più modesti acquisti e scavi in Italia, il tutto mentre la famiglia accumulava un 
colossale debito  che in pochi anni originò un disastroso tracollo finanziario. Per fare fronte alla 99
bancarotta nel 1847 fu organizzata una grandiosa vendita di tutti i beni di valore contenuti a Stowe 
House, tutte le residenze dei duchi di Buckingham furono interamente svuotate e le loro collezioni 
disperse per tutto il Regno Unito . La vendita Stowe fu un evento colossale al quale i facoltosi 100
acquirenti affluirono da tutto il Regno Unito e non solo, furono persino istituiti dei treni speciali da 
Londra, per favorire i visitatori, che potevano accedere alla vendita acquistandone il catalogo per 15 
 Esiste un catalogo facilmente reperibile di tutti i beni messi all’asta a Stowe House. Forster 1848.93
  La definizione di Thomas Anson come “collezionista da poltrona” è in Coltman 2004, p. 44. Per una visione del 94
mercato di sculture a distanza tra Roma e l’Inghilterra si veda Coltman 2009, pp. 49-83.
!   Tra le statue acquistate dal marchese di Buckingham è certamente da annoverarsi la statua di Livia al numero 19 di 95
questo catalogo successivamente entrata a far parte della collezione Lowther dato che la sua presenza è segnalata a 
Stowe già nel 1777. J.B. Seeley 1777, p. 34.
  Scott 2003, p. 259.96
 Roberts, Morgan-Grenville 2006, pp. 204-207.97
 Beckett 1994, p. 120.98
  Ibid. p. 234.99
  Nel ricco catalogo Forster 1848, realizzato dopo la vendita con le registrazioni degli acquirenti e i prezzi realizzati, è 100
presente un’ampia introduzione sulla famiglia dei duchi di Buckingham e sulla tenuta di Stowe House.
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scellini, persino la regina Vittoria partecipò, tramite un agente . In tale occasione il secondo conte 101
di Lonsdale, come molti sui pari, partecipò attivamente aggiudicandosi una serie di lotti non solo di 
antichità, avvalendosi anche di alcuni agenti che operarono per suo conto.  
 La partecipazione di William Lowther all’asta Stowe ebbe un carattere forse più mondano 
che antiquario, tuttavia fu proprio in questa occasione che acquisì le statue più eminenti della sua 
collezione, aprendosi forse a un amatoriale ma sincero interesse per l’antichità. 
 Pochi anni dopo la vendita Stowe, nel 1850, il conte di Lonsdale ebbe l'occasione di 
acquisire un altro gruppo di antichità provenienti da un'altra grande collezione: quella che il 
secondo conte di Bessborough William Ponsonby aveva allestito nella sua residenza londinese a 
Roehampton . 102
 Ponsonby (1704 – 1793) era un appassionato antiquario, membro fondatore della Society of 
Dilettanti, si era dedicato al Grand Tour tra il 1736 e il 1738, inoltre nel 1768 fu nominato trustee 
del British Museum . Sebbene la sua sede ufficiale fosse in Irlanda, risiedette per lo più in 103
Inghilterra, nel Kent. Nel 1762 in seguito alla morte della prima moglie fece edificare una grande 
villa a sud ovest di Londra, a Roheampton, e vi si trasferì. Nella nuova residenza dispose la ricca 
collezione di antichità che in buona parte aveva formato raccogliendo in prima persona i pezzi 
durante il Grand Tour .  104
 Le antichità di carattere funerario avevano un ruolo particolare nell’allestimento di 
Roehampton, lord Bessborough dispose infatti che venissero edificate due apposite gallerie 
soprannominate “catacombe” con nicchie e decorazioni a stucco imitanti i colombari delle incisioni 
di Pietro Santi Bartoli per Gli Antichi Sepolcri  con lo scopo di accogliere rilievi funerari, urne, 105
cippi e anche semplici lastre inscritte  in un ambiente che rievocasse l’immagine che nella cultura 106
 La regina si aggiudicò la Venere Marina ( Forster 1848, p. 44) che aveva potuto apprezzare quando solo tre anni 101
prima insieme al marito era stata ospite dei Buckingham allora nel pieno del loro benessere economico. L’acquisto 
fu il regalo di compleanno che la regina Vittoria fece al marito, che doveva avere un qualche gusto per l’antico dato 
che pochi mesi prima, per Natale, le aveva donato una copia in bronzo di 51 cm. del Sileno con Bacco bambino 
realizzata da Ferdinand Barbedienne. Entrambi gli oggetti sono tutt’ora conservati nella residenza reale di Osborne 
House sull’isola di Whigt.
  In realtà la dispersione della collezione Bessborough cominciò nel 1801 e la maggior parte di questa fu alienata al 102
principio del XIX secolo, alcuni pezzi tuttavia dovevano essere stati trattenuti a Roehampton fino a quando, nel 
1850, quando lord Lonsdale ne entrò in possesso. Scott 2003, p. 309, nota 38.
  Redford 2008, p. 201.103
  Sebbene nel catalogo della vendita di Roehampton (Christie’s 1801) l’acquisizione diretta da parte di Ponsonby 104
appaia enfatizzata, solo una piccola parte dei beni della collezione fu effettivamente acquisita durante il suo Grand 
Tour, questo però è certamente il caso di una serie di materiali provenienti da Smirne poi confluiti a Lowther Castle.
 Scott 2003, p. 140.105
  Buona parte delle lastrine inscritte furono acquistati da William Lowther che con essi allestì una galleria lapidaria 106
che comprendeva 123 di queste piccole iscrizioni funerarie. Michaelis 1882, p. 497.
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settecentesca britannica era proiettata sui contesti sepolcrali della Roma antica. 
 Al momento della sua dispersione la collezione di Roehampton consisteva nell’insieme dei 
pezzi provenienti dai viaggi nel mediterraneo effettuati dal conte nella sua gioventù ai quali si 
aggiungevano le molte acquisizioni effettuate e negli anni successivi sia in Inghilterra che in altri 
paesi europei,  e le aggiunte apportate da Frederick figlio di William Ponsonby che soggiornò in 107
Italia dal 1777 al 1778 e di nuovo dal 1792 al 1794 .  108
 I lotti provenienti da Stowe e Bessborough vennero dunque a formare la base della 
collezione alla quale negli anni si aggiunsero alcune aggiunte occasionali, tra queste spicca 
l’acquisizione avvenuta nel 1855 di un lotto della collezione del marchese di Hertford, composta di 
otto busti  e una meta del circo ritenuta essere quella del circo di Olimpia portata a Roma da 109
Nerone, un pezzo che nella collezione di Lowther Castle assumeva una posizione pressoché 
leggendaria . Richard Seymour-Conway, quarto marchese di Hertford a partire dal 1842 aveva 110
cominciato ad acquisire pezzi per la sua importante collezione di opere d’arte  ampliando quella 111
ereditata dal padre, la parte statuaria della collezione era composta per lo più da sculture moderne in 
marmo, tra le quali il quarto marchese sembrava prediligere quelle di carattere erotico . Erano 112
presenti anche esempi di scultura antica, non sorprende però l’alienazione di alcuni pezzi quando la 
collezione era ancora in fase di formazione, considerando che questi essendo stati ereditati dal padre 
non sembravano essere in linea con le tendenze con cui il quarto marchese stava costruendo la sua 
raccolta. 
 Nel 1861 si registra un’ulteriore partecipazione di lord Lonsdale a una famosa asta di 
 Michaelis 1882, p. 61.107
 J. Ingamells 1997, pp. 318-320.108
  I busti Lowther provenienti da Hertford ritraenti imperatori e membri della famiglia imperiale del I secolo d.C. sono 109
indicati in Michaelis 1882, ai numeri 22-24,72,74,90-92. Come per tutti i busti della collezione la totale assenza di 
una descrizione sia in Michaelis che in altre fonti rende impossibile stabilire se si trattasse di oggetti antichi o copie 
moderne.
  L’antichità della “Meta di Olimpia” così designata della collezione Lowther (portata a Roma da Nerone e posta nel 110
Circo Massimo, Michaelis 1882, p. 499, n. 94) è dubbia. L’oggetto è attualmente disperso e nelle poche fotografie 
d’epoca sembra consistere in un tronco di cono in marmo integrato nella parte superiore e sormontato da un fastigio 
ovale. L’impossibilità di studiare questo oggetto ha portato ad escluderlo dal catalogo, l’immagine più chiara 
disponibile è quella del catalogo della prima vendita Lowther, nel quale l’oggetto figurava al lotto 2332. (Maple 
1947, p. 59)
  La collezione preservata quasi interamente come parte della collezione Wallace, così chiamata per il cognome 111
dell’ereditiero: il figlio illegittimo del marchese di Hertford, è ancora conservata a Londra presso Hertford House.
  Sulla composizione della collezione e sul gusto del quarto marchese di Hertford si veda Wenley 2004.112
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
!28
antichità, la vendita della collezione del banchiere Louis Fould a Parigi . Alla vendita parigina il 113
conte di Lonsdale si aggiudicò una statuetta di una musa, la scelta di questo singolo pezzo può forse 
rivelare una certa consapevolezza collezionistica, essendo stata effettuata quando già nelle gallerie 
di Lowther Castle erano presenti delle statue muliebri simili per dimensioni a questa . 114
 Fino alla sua morte, avvenuta nel 1872 il conte continuò ad aggiungere alla collezione 
ulteriori pezzi, frutto di acquisti sporadici queste acquisizioni hanno lasciato tracce molto labili, 
ricostruire la provenienza di alcuni oggetti è pertanto molto arduo. 
 L’acquisizione dei materiali della sezione 
romano-britannica della collezione Lowther seguì 
un processo completamente diverso rispetto a 
quello delle antichità  di provenienza 
mediterranea. Nel catalogo redatto da Adolph 
Michaelis è presente un accenno molto sintetico a 
tale sezione della collezione, nella parte finale del 
passaggio che dalla galleria orientale portava alla 
sala da biliardo l’archeologo tedesco ricorda la 
presenza di “Native antiquities from various 
localities in the north of England”. Si trattava di un 
insieme di oggetti di provenienza locale che 
William Lowther raccolse in modo pressoché 
passivo, spesso insieme alle eredità, come nel caso 
di alcuni altari che erano conservati nella residenza 
dei Lowther di Whitehaven oppure attraverso il 
loro rinvenimento nei terreni di proprietà della 
famiglia. Nella buona parte dei casi Lowther 
Castle fu il primo luogo dove queste importanti 
testimonianze della storia locale trovarono 
accoglienza dopo il ritrovamento. 
  La collezione Fould era un insieme molto eterogeneo che comprendeva oggetti d’arte e antichità egizie e vicino 113
orientali, nonché greche e romane, medievali e rinascimentali. Erano presenti anche oggetti esotici dell’Asia centrale 
e dell’estremo oriente, dando alla raccolta del banchiere parigino un carattere simile a quello di una Wunderkammer. 
Il catalogo, ampio e dettagliato è comprensivo di alcune tavole illustrate. Chabouillet 1861.
  La statua, che era conservata nella galleria orientale, (Cat. 8) è una replica di una statua della musa Melpomene, nel 114
catalogo Fould (Chabouillet 1861, p. 31) era indicata come Euterpe, tale denominazione fu conservata anche a 
Lowther Castle e così è ricordata nel catalogo di Michaelis (p. 490).
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Fig. 4 - L’immagine della meta di Olimpia nel 
catalogo della vendita del 1947. Nel basamento 
figura la fronte di sarcofago con una corsa di eroti 
(cat. 31) inclusa nello stesso lotto del catalogo. Sono 
visibili anche alcuni busti, alcuni dei quali 
evidentemente post antichi, e il sarcofago egizio (cat. 
77). Foto Maple 1947.
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2.2 - I presupposti del collezionismo di antichità nell’Inghilterra del XIX secolo. 
Seguendo le linee di formazione della collezione di Lowther Castle appare evidente come questa 
ebbe sostanzialmente origine dalle spoglie di precedenti collezioni britanniche formatesi durante 
l'epoca d'oro dei Dilettanti, attraverso viaggi nel mediterraneo e soggiorni romani di nobili antiquari 
che spendevano gli anni più belli della propria vita nel vagare per le immense collezioni italiane, 
cercando di strappare quanto più possibile di quello splendore antico per portarlo con sé in Gran 
Bretagna. Il movimento di vestigia antiche fu così intenso che tra il XVII e il XIX secolo all'infuori 
di Roma nessuna nazione d'Europa poteva competere con l'Inghilterra per il numero e la qualità 
delle collezioni private di antichità greche e romane . 115
 Appare dunque chiaro che collezione di William Lowther sebbene formata nella seconda 
metà del XIX secolo debba la sua composizione prevalentemente alle dinamiche del mercato 
antiquario e al gusto del secolo XVII, quando i Dilettanti e i giovani rampolli delle nobili case 
inglesi durante i loro soggiorni nei paesi dell'Europa meridionale e sempre più frequentemente in 
Italia portavano alla luce, selezionavano e acquistavano magnifiche opere d'arte antiche per le quali 
l'Inghilterra sarebbe divenuta “quello che la tomba è per un morto, le sue porte non si 
spalancheranno nuovamente per lasciarle andar via” .  116
 La lunga stagione del collezionismo britannico di antichità ebbe il suo fondatore nel 
ventunesimo conte di Arundel, Thomas Howard, in ragione di ciò soprannominato “the father of 
virtù in England” , che al principio del XVI secolo raccolse, anche tramite viaggi in Italia e 117
Grecia, una gran quantità di antichità: i Marmora Arundeliana . Ad Arundel seguirono 118
timidamente altri appassionati collezionisti di antichità, a cominciare dal quasi contemporaneo 
George Villers, Duca di Buckingham, nonché il re Carlo I. 
 Ma la conquista britannica dei marmi dell’antica Roma entrò nel vivo solo dopo la firma del 
Trattato di Utrecht nel 1713, quando con il ritorno della pace in Europa gli avventurosi turisti 
britannici iniziarono a viaggiare verso la parte meridionale del continente e l’Italia in particolare.  
 Il Grand Tour, diventò sia una tappa educativa fondamentale per i rampolli della classe 
dominante che un vero e proprio rito di passaggio, in seguito sarebbe diventato un requisito 
  Michaelis 1882, p. 1.115
  Burger 1857, p. 1.116
 L’appellativo gli fu conferito da Horace Walpole, è ricordato pressoché in tutte le fonti biografiche.117
 Sulla collezione, in seguito confluita donata all’università di Oxford e ora all’Ashmolean Museum si veda: Haynes 118
1975. La collezione Arundel non comprendeva esclusivamente sculture antiche, ma come per altre collezioni lo 
studio degli antichisti ha messo in risalto questo lato della raccolta, ponendone in secondo piano gli altri.
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necessario per essere ammessi alla Society of Dilettanti. Nella prima parte del Settecento l’itinerario 
attraversava i Paesi Bassi, la Francia e l’Italia, fermandosi in genere a Roma, durante la percorrenza 
la gioventù britannica sperimentava direttamente l’arte e la cultura alla quale era stata preparata da 
un’educazione prevalentemente classica. Nel contesto del viaggio le antichità non erano il tema 
centrale e sebbene le visite di rovine e vestigia fossero tappe pressoché obbligatorie, specialmente 
nella parte italiana dell’itinerario, i souvenirs che i viaggiatori riportavano con se in patria piantando 
il seme delle collezioni erano sopratutto dipinti, sia italiani che neerlandesi, ma anche bronzi, 
ceramiche, pezzi d’arredamento e più in generale opere d’arte per le quali in Gran Bretagna vi era 
una grande richiesta alla quale corrispondeva una scarsa produzione. Il collezionismo di antichità 
era minoritario e il suo centro di approvvigionamento era, ovviamente, a Roma.  
 Per un suddito britannico collezionare antichità durante la prima metà del Settecento 
presentava ulteriori difficoltà: lo stato della chiesa, prima fra le istituzioni Europee, ne 
regolamentava il traffico ed era dunque necessaria una licenza fornita dall’antiquario papale per 
l’esportazione e qualora questa fosse approvata era necessario pagare una serie di tasse. Tale 
limitazione causava una generale bassa qualità dei materiali che i collezionisti di antichità britannici 
riuscivano a importare nel Regno Unito. 
 Il flusso di turisti britannici verso l’Italia non fu costante per tutto il Settecento, una forte 
flessione si verificò poco prima della metà del secolo durante la guerra di secessione austriaca, 
un’altra minore tra il 1756 e il 1763 durante la guerra dei sette anni per poi crescere copiosamente 
fino alle guerre rivoluzionarie francesi della fine del secolo.  
 Dal secondo quarto del XVIII secolo, grazie alla risonanza delle scoperte archeologiche di 
Ercolano e Pompei tra i viaggiatori ebbe una crescita notevole l’interesse per l’antichità. Alle grandi 
scoperte dell’Italia meridionale si affiancavano i musei aperti a Roma dai papi .  119
 Tra i viaggiatori britannici alcuni svilupparono un particolare interesse per l’antichità, e 
negli anni 30 del Settecento alcuni di loro si riunirono in una associazione con lo scopo di 
promuovere la passione e lo studio per il mondo classico: la Society of Dilettanti . I suoi membri 120
giungevano in Italia per soddisfare la propria sete di antichità e vino, tanto che Horace Walpole 
sarcasticamente descriveva la società come “… a club, for which the nominal qualification is having 
  Sebbene il primo museo pubblico romano fosse stato creato da papa Sisto IV già nel 1471 nel Palazzo dei 119
Conservatori, fu nel 1734 che per volontà di Clemente XII dinnanzi a questo fu edificato a scopo museale il Palazzo 
Nuovo. Nel 1771 Clemente XIV dopo aver acquisito le collezioni Mattei e Fusconi inaugurò il museo Pio 
Clementino, alle cui collezioni il suo successore Pio VI apportò aggiunte notevoli, attingendo sia dalle storiche 
raccolte papali che da nuove acquisizioni provenienti dagli scavi che in quegli anni venivano intrapresi.
  Cust, Colvin 1914, p. 5 si veda anche Kelly 2009.120
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been in Italy, and the real one, being drunk ”. La sete dei Dilettanti anziché spegnersi spesso 121
aumentava durante il soggiorni in Italia, Henry Ince Blundell, che sebbene non fu mai membro della 
Society of Dilettanti fu probabilmente il più compulsivo tra i collezionisti britannici del XVIII 
secolo, in una lettera a Charles Townley confessava il timore che i suoi soggiorni romani lo 
facessero apparire ormai come completamente “Marble Mad” agli occhi dei suoi compatrioti . 122
William Ponsonby, il conte di Bessborough, che della società dei Dilettanti fu promotore e socio 
fondatore, fu l’unico tra i membri della prima generazione ad essere in grado di allestire 
un’importante collezione di antichità in patria. Nell’ambito della Società dei Dilettanti nacque l’idea 
di estendere il Grand Tour dapprima verso l’Italia meridionale e in seguito fino all’Egeo, lord 
Sandwich, William Ponsonby e John Mackye nel 1738 intrapresero così un avventuroso viaggio nei 
territori dell’Impero Ottomano, alla volta di Atene e Costantinopoli , e della costa microasiatica 123
(in questa occasione a Smirne Ponsonby acquisì le stele funerarie e le altre antichità che giunsero in 
seguito a Lowther Castle ), Sandwich proseguì poi il suo viaggio fino all’Egitto.  124
 Fino a quel momento i viaggiatori britannici avevano ignorato la Grecia, la quale era stata 
osservata per lo più attraverso la lente italiana, al viaggio di Sandwich  fece seguito nel 1746 quello 
di un altro Dilettante: il dublinese James Caulfeild, primo conte di Charlemont, che accompagnato 
dal disegnatore Richard Dalton, portò in patria splendide incisioni dei più eminenti antichi 
monumenti greci, in particolare splendidi disegni architettonici dei monumenti dell’Acropoli di 
Atene con dettagli del Partenone e dei suoi fregi e dell’Eretteo. Le immagini e i resoconti del 
viaggio di lord Charlemont avrebbero colpito profondamente l’immaginazione degli antichisti 
britannici, tracciando una nuova rotta culturale verso l’antichità greca che non fosse pesantemente 
influenzata dalla visione romana. I disegni di Dalton ispirarono forse James Stuart e Nicholas 
Revett che due anni dopo viaggiarono in Grecia pubblicando al loro ritorno le Antiquities of Athens, 
le cui illustrazioni furono trasposte negli edifici del parco di lord Anson a Shughborough, dove era 
possibile passeggiare tra monumenti evidentemente ispirati alla Torre dei Venti, All’arco di Adriano, 
al monumento Coregico di Lisicrate . 125
  L’affermazione di Walpole si trova in una lettera del 14 aprile 1743,  reperibile per intero in Lewis 1937, XVIII, p. 121
211.
 Moore in Loretelli, O' Gorman 2010, p. 238.122
  I tre furono accompagnati dal pittore Jean Etienne Liotard, il quale realizzò ritratti di diversi membri della Society 123
con abiti tradizionali turchi. Tale tipo di ritratto divenne un riconoscimento per i membri della Società dei Dilettanti 
che potevano vantare di aver viaggiato in Oriente. Cust, Colvin 1914, p. 218.
 Cat. 68, 69, 70, 72, 73.124
  Curl 2002,  pp. 78-ss.125
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 La Società dei Dilettanti, nata come scanzonato dining-club per appassionati di antichità 
assunse dapprima un ruolo preminente all’interno del turismo culturale britannico nel Mediterraneo, 
ed in pochi anni, vista anche l’altissima disponibilità economica dei suoi soci, arrivò a poter 
finanziare gli studi in Italia a giovani promettenti pittori, scultori e studiosi di antichità, aumentando 
e alimentando in patria l’interesse per la cultura classica sempre più minata nella sua visione storica 
dalle nostalgie romantiche. Le attività dei Dilettanti alimentarono un ambiente culturale in cui 
crebbe la domanda di opere d’arte antica ed il desiderio dei nobili britannici di formare collezioni 
nelle proprie residenze oltremanica. 
 La Chiesa e la nobiltà italiana avevano collezionato antichità fin dal Rinascimento, nel corso 
del XVIII secolo le sorti altalenanti delle casate avevano portato all’alienazione e alla dispersione di 
importanti collezioni, dando origine a un florido mercato rivolto sia allo Stato della Chiesa e al resto 
d’Italia che agli acquirenti di tutta Europa, che trovava grande ricezione in ambito britannico e 
germanico. 
  Alla fine del XVIII secolo nell’urbe si annoveravano circa cinquanta collezioni . Durante 126
la prima metà del XVIII secolo alcune importanti collezioni romane vennero dismesse, prima tra 
tutte la collezione Giustiniani che inaugurò la lunga stagione delle vendite , mentre altre raccolte 127
tra cui quella del cardinale Albani  ebbero una rapida crescita.  128
 Alla metà del secolo con l’arrivo a Roma di Johann Joachim Winckelmann, che di Albani fu 
consulente in materia di antichità, il rapporto tra la società colta europea e l’antichità classica mutò 
radicalmente. La nuova concezione organica dell’arte antica impostata dall’antiquario prussiano nel 
pieno del Secolo dei Lumi rivelò l’attualità dell’antichità, alla quale nell’epoca del neoclassicismo 
si cominciò a guardare più concretamente come un modello.  
 Roma divenne nella seconda parte del Settecento il centro di irradiamento di marmi antichi 
verso l’intera Europa, che insieme ad essi si riappropriava della cultura classica inserendola nelle 
sue istituzioni, nella sua cultura e nella sua quotidianità. A parte le collezioni dei Medici e dei 
Farnese che lasciarono l’urbe pur senza cambiare proprietari alla volta di Firenze e Napoli, molte 
collezioni seguendo i destini delle famiglie che le possedevano vennero smembrate e disperse.  
 Dal 1770 cominciarono le vendite della collezione Mattei, dal 1784 Giuseppe Staderini il 
nuovo proprietario della villa Peretti-Montalto ne alienò l’immenso patrimonio scultoreo 
  Liverani 2000, p. 66.126
 Tra le altre collezioni romane che vennero disperse nella prima metà del Settecento si possono ricordare la collezione  127
Cesi, Verospi-Vitelleschi, Carpegna, Pamphili. 
 Il cardinale Albani n quegli anni intraprese anche diverse campagne di scavo a Roma e nei dintorni garantendo alla 128
propria raccolta composta da pezzi di grande qualità una crescita rapidissima, 
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affidandosi principalmente a Thomas Jenkins, abilissimo nel gestire (e nel manipolare) il florido 
sbocco britannico del mercato antiquario romano . Negli stessi anni furono immesse sul mercato 129
consistenti porzioni delle collezioni Borghese, Casali e Altieri. 
 Gli inglesi tornavano a Roma con un tale desiderio di antichità che presto avrebbe esaurito 
tutta la disponibilità del mercato e sarebbe potuto essere soddisfatto solo ricorrendo a nuovi scavi.  
 La necessità del mercato aprì orizzonti professionali fino al momento inediti, scavatori 
professionisti, commercianti d'arte antica e restauratori occuparono una posizione predominante 
nell'interfaccia tra la società del XVIII secolo e l'antica Roma. Le operazioni di scavo erano 
condotte sotto la diretta supervisione del Commissario delle Antichità da archeologi-mercanti d'arte 
sia italiani che stranieri che aprirono a Roma una quantità di cave assolutamente inedita, tra essi si 
distinsero Domenico de Angelis, Nicola La Piccola, Giuseppe Petrini, Giovanni Volpato, Gavin 
Hamilton, Robert Fagan, Colin Morison. L'intera città e la campagna circostante venivano rivoltate 
alla ricerca di preziosi reperti antichi, ogni tipo di lavoro di scavo, anche a scopo edilizio o agricolo 
necessitava di una speciale licenza rilasciata direttamente dalla Cardinale Camerlengo che 
eventualmente poteva approvare l'esportazione di opere selezionate dal Commissario delle 
Antichità .  130
 Tra i professionisti che operarono nel mercato di antichità dell'epoca non vi erano solo i 
conduttori degli scavi, ma anche figure che racchiudevano in sé le qualità di antiquari, artisti e 
trafficanti d’arte. Attraverso la selezione e la valorizzazione dei reperti, il restauro talvolta molto 
pesante e il commercio, queste figure plasmarono l'immagine della Roma antica davanti agli occhi 
dei loro contemporanei, la forza con la quale le troneggianti antichità incise nelle Vedute di Roma di 
Piranesi si imposero nelle menti degli antiquari rifocalizzò su Roma l'attenzione della cultura 
storico artistica dominante che si stava spostando verso la Grecia e la moderna Turchia insieme al 
prolungamento orientale del Gran Tour . 131
 Il gusto dei collezionisti della seconda metà del “secolo dei viaggiatori” subì dunque 
profondamente il condizionamento dell’idea di antichità che i loro procacciatori di marmi crearono, 
l’apporto più influente in tale processo di creazione di un immaginario culturale fu senza dubbio 
quello di Giovan Battista Piranesi e Bartolomeo Cavaceppi per quanto riguarda gli italiani e il già 
 Sulla clientela internazionale di Thomas Jenkis si veda Vaughan 2000, pp. 20-30.129
 Per una accurata e chiara descrizione del sistema delle licenze di scavo nella Roma del diciottesimo secolo si veda: 130
I. Bignamini, C. Hornsby 2010,Vol. 1, pp. 17-30.
 Di fatto nella seconda metà del XVIII secolo tutte le collezioni britanniche di antichità classiche  avevano come 131
motivo principale Roma, soltanto la collezione Worsley di Appuldurcombe House sull'isola di Wight mantenne un 
carattere prevalentemente greco. Scott 2003, p. 155.
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citato Gavin Hamilton, Matthew Brettingham e Thomas Jenkins per quanto riguarda gli inglesi, tra 
le mani di ciascuna di queste figure passò qualcuna delle antichità che raggiunte poi le sedi dei 
collezionisti in Inghilterra sarebbero confluite a Lowther Castle durante il secolo successivo.  
 I marmi che si presentavano sul mercato romano avevano diversa natura e diversi prezzi. Il 
settore nel quale la richiesta era più forte, e ovviamente i prezzi più alti, era quello della statuaria 
ideale, rappresentante divinità ed eroi; anche le grandi statue consolari o di membri della famiglia 
imperiale avevano un discreto peso sul mercato, purché potessero essere identificate e legate a 
personaggi storici magari associati a virtù specifiche , questa tendenza non era una novità 132
ottocentesca, già il cardinale Albani poneva alla base di anonimi busti antichi iscrizioni che ne 
identificavano i ritratti, attribuendoli a personaggi della storia antica senza però alcuna base storica 
o artistica . I ritratti di personaggi storici avevano comunque un buon mercato anche in forma di 133
busti, spesso si trattava di teste che venivano restaurate e reinserite su supporti moderni. I gruppi di 
busti divennero molto richiesti nella seconda metà del Settecento, e furono create una grande 
quantità di repliche moderne per integrare serie specifiche, come ad esempio i dodici cesari dei 
quali era presente una serie completa anche a Lowther Castle. I materiali funerari avevano anch’essi 
ampio spazio tra le importazioni in Gran Bretagna, spesso gli altari o le urne venivano reimpiegati 
come basi per le statue, ma non mancarono casi di collezioni con sezioni di carattere 
specificatamente funerario come quella allestita nelle “catacombe” Bessborough. Tra i collezionisti 
britannici non ebbero mai grande popolarità i bassorilievi . 134
 Lo Stato Pontificio non era però indifferente all'emorragia di opere d'arte che affliggeva 
l'urbe, i papi avevano già dimostrato una precoce tendenza alla tutela del patrimonio antico. I primi 
provvedimenti intrapresi con l'obbiettivo di contrastare il saccheggio indiscriminato dei beni 
materiali di Roma risalgono al 1750, quando con un editto del cardinale camerlengo Valenti la 
figura del Commissario per le Antichità, già istituita per volere di Paolo III nel 1534, fu investita del 
compito di esaminare tutto il materiale artistico presente a Roma, con la priorità per i pezzi in 
procinto di essere esportati valutando quali opere potessero lasciare i territori pontifici e quale 
sarebbe dovuta essere la tariffa da pagare al fisco.  
  L’influenza delle virtù associate ai personaggi rappresentati nella statuaria antica sulla scelta delle acquisizioni da 132
parte dei nobili inglesi del XVIII secolo emerge bene nella lettera con la quale Jenkins cercava di convincere il conte 
di Bessborough ad acquistare un busto di Agrippa, elencando i pregi non dell’oggetto quanto del personaggio 
rappresentato, sottolineando quanto fosse appropriato per un vero inglese lodare la memoria di un così grande uomo. 
La lettera del 7 maggio 1763 è conservata nel West Sussex Record Office, con collocazione: Bessborough 
MSS,F157. È parzialmente riportatta in Coltman 2009, p. 153.
 Liverani 2000, p.68.133
 Sembra che tra le collezioni inglesi l’unica a tenere i bassorilievi in posizione rilevante fosse quella cominciata dai 134
conti di Pembroke a Wilton House in piena epoca Stuart. Scott 2003, pp .39-49.
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 Con l'editto Valenti al Commissario venivano affiancati tre assessori specializzati l'uno in 
pittura, l'altro in scultura e un altro ancora con il compito di salvaguardare camei medaglie incisioni 
e ogni altra sorta di antichità , per prevenire la corruzione gli assessori venivano pagati venti 135
scudi al mese e gli era fatto esplicito divieto di accettare qualsiasi forma di pagamento ulteriore.  
 All’apice dell’epoca dei viaggiatori e dei Dilettanti era stato dunque necessario porre una 
forma di controllo al vivace mercato delle opere d’arte, ormai soprattutto antiche, che lasciavano i 
territori dello Stato della Chiesa per soddisfare le brame dei collezionisti europei. 
 Quando nel 1763 il Regno di Gran Bretagna uscì vittorioso dalla Guerra dei Sette anni la 
talassocrazia britannica assicurava floridi mercati globali, l’enorme afflusso dei capitali nel centro 
dell’impero britannico era spesso gestito da famiglie nobili i cui rampolli viaggiando nel 
mediterraneo disponevano di fondi pressoché illimitati con i quali potevano cogliere gli oggetti 
della loro passione e portarli con sé in patria. Una clientela divenuta molto esigente non si 
accontentava di torsi privi di testa o volti di personaggi senza nome. Statue mutile e torsi acefali mal 
si confacevano alle magnifiche sedi e country houses dei nobili inglesi che pretendevano di 
popolare le proprie residenze con i volti e i nomi della storia e dei miti, a Roma dunque si venne a 
formare una scuola di restauro capace di assemblare e integrare frammenti di statue antiche in modo 
di connotare con le sembianze di un Meleagro o di una Venere i poveri resti via via rinvenuti. 
L’impostazione che veniva data ai restauri dell’epoca muoveva i passi dal sincero tentativo di una 
ricostruzione storicamente valida come era in origine, almeno nei primi lavori di Bartolomeo 
Cavaceppi , che di tale scuola fu pioniere, ma presto le esigenze del mercato portarono la tecnica a 136
perseguire strade nelle quali l’accuratezza storica e scientifica aveva davvero poco peso. 
 A partire dagli scampoli dell'antichità macinati dai secoli un frammento di lorica poteva 
essere reintegrato con una testa proveniente da un busto di un imperatore, creando così dei 
meravigliosi falsi, che venduti a caro prezzo finivano ad illuminare le sedi nobiliari della Gran 
Bretagna.  
 In questo modo nei restauri settecenteschi la percezione e l'idea di Roma vigente nell'epoca 
preindustriale venne fossilizzata e si mantenne attraverso secoli a venire nei restauri e nelle 
integrazioni. Hamilton scriveva in una lettera a Charles Townley “I don’t suppose you will be 
content with any statue where the subject is not decided by its attributes & the head to be its own 
 Emiliani 1978, pp. 96 – 108.135
 Tra gli scultori che operarono a Roma nella parte finale del Settecento e che proseguirono la tecnica di Cavaceppi 136
fino alle prime decadi del XIX secolo è opportuno quantomeno ricordare  Vincenzo Pacetti, Francesco Antonio 
Franzoni, Carlo Albacini, Carlo Antonini, Pietro Maria Vitali.
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past a doubt ” 137
 Per le esigenze del mercato britannico era preferibile forzare le identificazioni a discapito 
della coerenza storica e in questo contesto dettato dalla domanda i restauri di Piranesi e Hamilton, 
che spesso collaborarono, pur sfiorando talvolta i confini della falsificazione definirono la forma 
fisica del concetto di Romanità in cui la classe dominante del nuovo impero Britannico accettava di 
buon grado di riconoscersi. 
 Nel laboratorio di Piranesi i più insignificanti frammenti venivano rielaborati e integrati in 
una nuova forma come candelabri, vasi o ornamenti per camini, nelle sue incisioni i resti dell'antica 
civiltà vagheggiavano il fascino decadente di un passato romantico che i nobili inglesi agognavano 
a ricreare nelle loro residenze di campagna . La capacità dell'artista veneto di riplasmare i resti 138
materiali dell'antichità fu tanto grande che molta di quella che nel settecento era percepita come 
estetica antica era in realtà frutto del gusto e della visione dell'antichità della sua singola personalità 
artistica, così predominante nell'influenzare le tendenze dei collezionisti da attirarsi l'astio dei 
contemporanei, talvolta viscerale come da parte di Thomas Jenkins che nelle sue lettere a Townley 
 Letter di Hamilton a Townley del 12 Luglio 1776, Townley Archive at British museum TY7/612.137
 Taylor 2014, p. 497.138
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 5 - Parte della galleria occidentale di Lowther Castle con lo sguardo rivolto verso il lato meridionale. Foto archivio 
Lowther.
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era solito affibbiargli soprannomi quali Cavalier Candelabri o Cavalier Pasticci e arrivava a 
tacciare apertamente il conte di Buckingham di cattivo gusto in seguito all'acquisto di alcuni 
“composite vases” di Piranesi per la collezione Stowe .  139
 Una simile capacità di manipolazione del gusto con una ancora maggiore capacità di 
movimento del mercato antiquario fu propria dello scozzese Gavin Hamilton, collega e spesso 
collaboratore di Piranesi a Roma e dintorni, anch'esso non a caso talvolta criticato apertamente da 
Jenkins.   
 Hamilton basava la sua fortuna come mercante d'arte antica nel proporre le statue da lui 
stesso trovate e restaurate (spesso in modo molto invasivo) in lotti selezionati a collezionisti scelti 
per la loro eminenza, spesso curando anche la progettazione dello spazio espositivo dei pezzi,  140
innescando così un meccanismo sociale di imitazione che avrebbe portato gli altri collezionisti 
inglesi a desiderare opere simili per le quali avrebbero dovuto rivolgersi all'angusta finestra 
internazionale sul mercato romano, nella quale egli era la figura dominante.  
 Nonostante la concorrenza e i dubbi che erano soliti diffondere reciprocamente sul conto 
degli altri colleghi  i dealers di riferimento per i collezionisti britannici operarono più volte 141
insieme, spesso secondo metodi poco limpidi, per ottenere il massimo guadagno dalle antichità che 
riuscivano a proporre ai compratori d’oltre Manica. Un caso emblematico del metodo restauro, 
montatura pubblicitaria e vendita degli intermediari tra Roma e la Gran Bretagna è riportato da 
Michaelis  che riferisce di un affare concluso da Noellekens riguardo la vendita di una statua di 142
Atena.  
 Noellekens, Hamilton e Jenkins erano soliti scambiare tra loro, seconda della necessità, le 
antichità frammentarie di cui disponevano, in modo da verificarne la compatibilità e unire i vari 
 Lettera a Charles Townley del 15 Giugno 1774, testo integrale in  Bignamini, Hornsby 2010,Vol. 2, pp. 45-46.139
 William Petty, marchese di Lansdowne (all'epoca ancora conte di Shelbourne) acquistò una serie di statue per la sua 140
residenza londinese di Berkley Square, progettata da Robert Adam, per la cui galleria Hamilton fornì anche un 
progetto, mai realizzato, commissionato a Francesco Panini. Fu Hamilton, intuendo la rilevanza che avrebbe avuto 
una ricca collezione londinese, a scegliere il marchese come cliente quando questi trovandosi a Roma nel 1771 
aveva speso una notevole cifra per acquistare una serie di urne e rilievi da Thomas Jenkins. Hamilton  propose una 
selezione di pezzi che reputava appetibili per il suo cliente arrivando anche a creare dei falsi clamorosi per 
soddisfarne i gusti, il più eclatante fu il torso di una copia del Discobolo fantasiosamente restaurato come Diomede 
nell'atto di sottrarre il Palladio di Troia. Scott 2003, pp. 160-168.
  Oltre ad essere noto per capacità quasi teatrali nell’enfatizzare il valore degli oggetti che vendeva, con tanto di scene 141
di pianto durante la separazione, (Taylor 2014, p. 502) Jenkins aveva la pessima fama di falsario, soprattutto in 
riferimento al traffico di cammei e gemme contraffatte, (J.T. Smith 1895, p. 222) ma come già ricordato nella sua 
corrispondenza privata con i compratori non mancava di screditare Piranesi definendolo un creatore di inutili 
pasticci appariscenti. Di Noellekens è più che nota la maestria nell’invecchiare marmi appena scolpiti tramite 
intrugli a base di tabacco, caffè e uova, (ibid. p. 37), Lo stesso studio dei marmi Lowther ci fornisce la prova 
dell’abilità di Hamilton e Cavaceppi di mettere insieme frammenti di diversa provenienza per creare pezzi interi.
 Michaelis 1882, pp. 77-78.142
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frammenti per comporre dei pezzi interi. Negli anni ’60 del Settecento Noellekens acquistò a poco 
prezzo un torso molto lacunoso da Hamilton, Jenkins nello stesso periodo aveva inviato in 
Inghilterra  una bella testa di Atena, che non essendo gradita al potenziale acquirente gli fu 143
rispedita indietro. I due si accordarono per creare una statua intera unendo la testa a un torso non 
pertinente e supplendo alle ulteriori lacune con restauri ad opera di Noellekens, spartendosi gli 
eventuali guadagni. Il risultato ottenuto ebbe notevole successo sul mercato, acquistata per 
l’altissima cifra di mille guinee a William Weddel per la sua collezione di Newby hall , nella 144
stessa collezione trovava posto il frutto di un’altro dei più rappresentativi raggiri di Jenkins: la 
“Venere di Jenkins”. 
Il sistema fu simile a quello utilizzato per la statua di Atena, Jenkins diresse l’operazione con il 
coinvolgimento anche di Cavaceppi e dello scultore Pietro Pacilli. Hamilton in cambio di frammenti 
di marmi antichi cedette un torso di Venere malconcio al Pacilli che lo restaurò, integrandolo con 
una testa antica ma non pertinente che Jenkins aveva acquistato a poco prezzo dai Barberini, nelle 
cui cantine giaceva. La testa era compatibile per dimensioni ma essendo velata il restauratore 
dovette cesellare la metà del capo, rimuovendo il velo e creando ex novo l’acconciatura. Il risultante 
pastiche fu acquistato da Jenkins per 100 scudi. Secondo un’altra versione della vicenda la testa fu 
fatta aggiungere da Jenkis a Cavaceppi . L’abile trafficante pubblicizzò la statua ai potenziali 145
compratori come interamente antica, mantenendone segrete le origini. Una volta trovato 
l’acquirente nel 1764 Jenkins comunicò a Winckelmann, che dal 1763 al 1768 fu Commissario 
papale per le Antichità, la falsa notizia che l’acquirente fosse il re d’Inghilterra, con lo scopo di 
facilitare il rilascio della licenza adulando la commissione. Alle autorità doganali tutti i restauri 
furono dichiarati in modo di minimizzare le tasse, infine la statua fu venduta all’acquirente inglese 
come interamente antica . 146
 Procedure di questo genere erano la norma tra i “restauratori” di antichità che operavano a 
Roma per il mercato internazionale e britannico in particolare, casi simili non mancano nella 
collezione di Lowther Castle e nel catalogo contenuto in questo lavoro si è cercato di ricostruire, 
quando possibile, l’origine dei frammenti  diversi che in seguito alle pratiche di “restauro” tipiche 
dell’epoca furono fatti confluire in singoli pezzi. 
  La testa era stata rispedita indietro a Jenkins da Mr Locke di Norbury Park, l’acquirente non aveva gradito il pezzo e 143
pagando la spedizione lo aveva reso al mittente. Michaelis 1882, p. 530.
 T.J. Smith 1895, p. 38, 222; Michaelis 1882, p. 77, 530;144
 Dallaway 1800, p. 727.145
 Michaelis 1844, p. 528.146
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 Piranesi, Hamilton, Cavaceppi, Jenkins e i loro contemporanei ebbero dunque un peso 
determinante nel dirigere gli orientamenti del gusto antiquario nella seconda metà del XVIII secolo, 
un momento determinante per la formazione della cultura collezionistica europea delle antichità e 
per i suoi sviluppi nei secoli successivi che lasciò un’impronta particolarmente importante in ambito 
britannico, l’insieme della raccolta Lowther risulta essere un esempio paradigmatico della 
sopravvivenza dello stile settecentesco nel collezionismo di antichità del secolo successivo. 
 Quando le truppe francesi guidate da Alexandre Berthier entrarono a Roma nel 1798 
Piranesi era deceduto ormai da un ventennio e Hamilton si era spento da poco più di un mese. La 
presa di Roma da parte dell'impero Napoleonico comportò una chiusura pressoché totale del flusso 
di antichità verso le isole britanniche, oltre che un'esportazione forzata verso la Francia.  
 Quando i fuochi della rivoluzione si spensero il flusso dei viaggiatori britannici in Italia 
riprese, ma il mercato delle antichità era radicalmente cambiato. 
 L’entrata in vigore dell’Editto Doria-Pamphilj sulle Antichità e sugli scavi redatto dall’abate 
Carlo Fea, all’epoca Commissario delle Antichità, rendeva obbligatoria la denuncia di tutti gli 
oggetti antichi già in possesso di privati e quella delle nuove scoperte frutto di scavi, stanziava 
inoltre la somma annuale di 10.000 scudi per l’acquisto delle antichità da parte dei musei papali . 147
Il risultato fu un capillare controllo delle esportazioni di  antichità, dalle grandi statue agli oggetti 
più minuti, con la conseguente difficoltà nell’ottenere le licenze per l’esportazione, i reperti di 
maggior pregio venivano inoltre acquisiti dai musei romani che esercitavano il diritto di prelazione. 
 Il controllo centralizzato previsto dall’editto Doria-Pamphilj era difficilmente applicabile al 
di fuori di Roma, e le leggi sull’esportazione venivano talvolta eluse nei territori periferici dello 
Stato della Chiesa. Nel 1820 con l’editto Pacca le linee generali contenute nel provvedimento 
redatto da Fea vennero sostanzialmente confermate , ma si dispose un sistema di controllo 148
ramificato sul tutto il territorio diviso in diciassette provincie oltre Roma, ciascuna delle quali 
affidata a un cardinale o a un delegato apostolico con il compito di controllare il traffico di antichità 
avvalendosi di commissioni formate sul modello di quella di Roma . L’editto prevedeva anche una 149
norma che proibiva il restauro non autorizzato delle antichità , un vero segno di rottura con il 150
  Si veda il testo integrale dell’editto in Emiliani 1978, pp. 96-108.147
 Ibid. p.130-146.148
  La commissione Romana presieduta dal cardinale camerlengo era composta da professori dell’accademia di San 149
Luca, sullo stesso modello le commissioni di Bologna e Perugia erano composte da professori delle accademie delle 
belle arti.
  “Questi ritocchi, o inopportuni restauri, non accrescono giammai alle cose il minimo pregio, anzi alterandone 150
l’antichità ne diminuiscono il prezzo reale non poco”
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costume del secolo precedente. Lo stato Vaticano dunque al principio del XIX secolo si era dotato 
del più avanzato sistema legale per la tutela dei beni artistici e archeologici, arginando 
definitivamente l’emorragia di antichità che dai suoi territori si era riversata per l’Europa. 
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Figg. 6, 7 - La serie dei busti dodici Cesari nella galleria occidentale di Lowther Castle, detta anche “Caesars 
Gallery”. Foto archivio Lowther.
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2.3 - La composizione della collezione di Antichità a Lowther Castle. 
  
 Quando William Lowther cominciò a raccogliere le antichità per la sua collezione la 
tradizione del Grand Tour era ancora viva ma i canali del traffico internazionale di antichità non 
erano più alimentati alla loro origine ed in essi scorrevano i flussi residui immessi almeno mezzo 
secolo prima. La difficoltà nel reperire materiali antichi da Roma contribuì al mutamento della 
grande tendenza collezionistica che in Gran Bretagna andava spostandosi sempre più verso la 
scultura neoclassica moderna che rispondeva a una visione dell'antichità propria dell'epoca in cui 
veniva realizzata, attraverso l’idealizzazione delle opere moderne di artisti come Canova e i suoi 
discepoli o al limite verso le antichità greche burocraticamente più accessibili. Nel XIX secolo 
l'approvvigionamento di antichità dall’Italia comportava notevoli sforzi e le collezioni formate in 
questo periodo ne risentirono fortemente per quanto riguarda la qualità dei pezzi, ne sono esempio 
le sudate acquisizioni compiute da John Disney a Roma negli anni venti dell'Ottocento con lo scopo 
di arricchire la collezione da lui ereditata, pochi decenni dopo impietosamente definite “ciarpame” 
da Adolph Michaelis.  151
 Verso il mondo greco si rivolse anche il British Museum, che dopo aver acquisito alcune 
delle collezioni più prestigiose già presenti in patria, come la collezione Townley e i marmi Elgin 
del Partenone di Atene, importò le imponenti vestigia di Alicarnasso, Cnido, Dydima ed Efeso . Il 152
museo si presentava come un modello talmente irraggiungibile da scoraggiare l’emulazione. 
 I materiali importati nei due secoli precedenti erano però ancora sul suolo britannico, 
sparpagliati nelle residenze delle grandi famiglie. L’intera isola era costellata di meravigliose 
collezioni spesso misconosciute poiché conservate in remote residenze di campagna, tante che 
nessun altra parte d’Europa eccetto l’Italia poteva vantare una così grande ricchezza di opere d’arte 
antica . Le raccolte private erano legate al destino della famiglia che le possedeva e non di rado, 153
improvvisamente, straordinarie raccolte di antichità si rendevano disponibili sul mercato, talvolta 
acquistate in blocchi compatti, altre volte venendo smembrate e riassemblate in nuovi insiemi nei 
quali la precisione antiquaria era decisamente subordinata allo spirito romantico e al gusto del 
pittoresco caratteristico dell’epoca. 
 È evidente come al momento della formazione della collezione di Lowther Castle il mercato 
 Michaelis 1882, p. 159. Un catalogo della collezione, in gran parte poi donata all’università di Cambridge e dunque 151
al Fitzwilliam Museum, comprensivo di molte tavole fu redatto dallo stesso autore. Disney 1846.
  Si trattava di materiali così imponenti che solo un’istituzione statale avrebbe potuto provvedere a trasportare, di 152
fatto il British Museum si avvalse della Royal Navy per il trasporto dei materiali.
  Millingen 1826, p. 1.153
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britannico di antichità classiche fosse ormai un insieme quasi chiuso, che però riusciva ad 
autoalimentarsi grazie alle immense importazioni dei secoli precedenti. In particolare le collezioni 
formate nella seconda metà del XVIII secolo, venivano dissolte e nuovamente coagulate, quasi 
cannibalizzate da un mercato che non volendo sacrificare la qualità era costretto a saziare il suo 
grande, sebbene ridotto, appetito facendo ricorso alle riserve interne. La pratica, pur causando lo 
smembramento di insiemi di antichità che talvolta avevano raggiunto il Regno Unito in gruppi 
archeologicamente coerenti, ebbe il grande merito di mantenere nelle isole britanniche la quasi 
totalità delle importazioni dei secoli precedenti .  154
 Le grandi collezioni dell'era Georgiana conservavano un carattere fortemente influenzato dal 
gusto dell'epoca nella quale erano state riunite, carattere manifesto non solo nella selezione dei 
pezzi, ma anche nei restauri e nelle talvolta fantasiose identificazioni, opera non tanto dei 
collezionisti, ma degli artisti, antiquari, scavatori che operarono a Roma nel XVIII secolo. 
 Durante il regno della Regina Vittoria dunque i movimenti del mercato delle antichità 
rispondevano alle esigenze collezionistiche agendo attraverso il filtro del secolo precedente, il gusto 
stesso era dunque fortemente limitato entro i confini di quello formatosi in un contesto sociale 
sostanzialmente diverso. Piranesi, Cavaceppi, Hamilton, furono i veri artefici del gusto e dell’idea 
di Roma insita nelle collezioni dalle cui spoglie venne formata quella di William Lowther. 
 Il fenomeno che si manifestò nel crepuscolo conclusivo della grande stagione del 
collezionismo di antichità vedeva il conflitto tra la ricerca classicistica di conoscenza antiquaria dei 
dilettanti e l’inquietudine romantica degli ultimi collezionisti con la loro ricerca di un’estetica 
pittoresca nell’antico. 
 Lowther Castle con la sua collezione fu un prodotto esemplare di questa tensione culturale, 
come per la sua architettura anche nelle sue gallerie convissero due tendenze apparentemente 
opposte. La razionale visione dell’antichità del secolo dei lumi continuava a illuminare le gallerie 
del castello, ma la sua luce ne era trasformata, sebbene gli oggetti fossero gli stessi ospitati nelle 
collezioni del secolo precedente nel proposito della loro esposizione a Lowther la ricerca 
dell’accuratezza antiquaria era del tutto assente, gli stessi oggetti antichi che poche decadi prima 
erano stati il simbolo della ricerca della conoscenza razionale del passato assumevano, incastonati 
tra le costolature neogotiche del castello del Westmorland, l’aspetto di frammenti di un passato vago 
e lontano, simboleggiando più una tormentata inquietudine che la razionale visione dell’antichità 
 Sono davvero rari i casi di insiemi di antichità che lasciarono la Gran Bretagna nel XIX secolo, il più eclatante è 154
certamente quello della collezione Lyde Browne, che in seguito all'acquisto da parte di Caterina II di Russia confluì 
in massima parte nelle collezioni dell'Hermitage di San Pietroburgo. Neverov 1984, p. 42.
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del secolo di Winckelmann. 
 Anche se i primi acquisti di William Lowther risalgono al 1842 le gallerie nelle quali fu 
ospitata la collezione furono appositamente realizzate solo nel 1866 .!155
 Le due gallerie che dal lato meridionale del castello aggettavano simmetricamente verso il 
parco, erano edificate anch’esse in stile neogotico, con cinque ampie finestre rivolte verso la corte 
interna, attraverso un corpo di fabbrica quadrangolare dal prospetto timpanato si accedeva a un 
passaggio che tramite uno stretto corridoio collegava la galleria orientale alla sala da biliardo e 
quella occidentale alla sala da bagno e al giardino d’inverno. 
 La disposizione dei pezzi nelle sale non seguiva un ordine né cronologico né scientifico, ma 
erano riscontrabili dei criteri tematici.  
 La galleria orientale custodiva le statue più imponenti, sul lato senza finestre, erano disposte 
su grandi piedistalli molto semplici statue per lo più di grandi dimensioni, intervallate da oggetti più 
piccoli, senza un apparente relazione tra loro, così tra statue identificate come imperatori e dei 
trovavano posto un rilievo funebre attico e dei busti di personaggi senza alcuna apparente relazione 
  Michaelis 1882, p.488. L’architetto fu un certo “Mr Mawson”. Probabilmente si tratta William Mawson, architetto 155
di Leeds (1828-1889) noto principalmente per l’intensa attività a Bradford nello Yorkshire occidentale dove seppe 
padroneggiare diversi stili dal neogotico all’italianate. Per ragioni cronologiche è certamente da escludere che 
Michaelis si riferisca a Thomas Hayton Mawson, architetto paesaggista originario della non lontana Nether 
Wyresdale, nel Lancashire, che disegnò alcuni giardini del parco di Lowther Castle tra il 1902 e il 1903.
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tra loro. Sul lato opposto davanti alle finestre erano posti dei sarcofagi, mentre negli spazi tra esse 
erano appesi dei rilievi funebri, in corrispondenza dell’ultimo spazio era posizionata una grande 
statua di un giovane Ares . Due colonne dai capitelli corinzi sormontate ciascuna da un busto 156
fungevano da quinte ai lati dell’arco a sesto acuto che si apriva sulla stanza quadrata da dove, 
circondata da oggetti minori, una Afrodite Cnidia dominava l’intera galleria. 
 Lo stretto passaggio che conduceva alla sala da biliardo nel corpo principale del castello 
accoglieva oggetti di carattere funerario, stele, urne, fronti di sarcofago e una serie di centoventitré 
tituli funerari in latino. La restante parte di questa galleria lapidaria  ospitava una serie di native 157
antiquities, reperti di origine romano-britannica che provenivano dai possedimenti dei Lowther in 
diverse aree del nord-ovest dell’Inghilterra. 
 La galleria occidentale aveva un aspetto diverso, dominata da una serie di busti in ragione 
dei quali sul volume manoscritto con commenti sulla collezione essa è definita Caesar’s Gallery. La 
serie di busti di imperatori era disposta lungo la parete occidentale, per un periodo la serie dei cesari 
fu intervallata da un sarcofago egizio (Cat. 77), del quale esiste testimonianza unicamente in una 
fotografia, nella quale è visibile anche la retrostante inscrizione “An egyptian sarcophagus” apposta 
direttamente sul muro della galleria, esso non è menzionato in alcuna altra fonte scritta 
contemporanea . Il lato opposto, tra le vetrate ospitava una movimentata serie di sculture di medie 158
dimensioni rappresentanti divinità e personaggi mitici, busti e urne cinerarie. Il fondo della galleria 
che dava sul parco ospitava, affianco alla porta, l’imponente statua di una matrona seduta con gli 
attributi della dea Cibele , certamente l’elemento dominante della sala. In posizione 159
diametralmente opposta alla matrona seduta era quella che si supponeva fosse la meta di Olimpia, 
posta su un piedistallo sul quale era stata applicata una fronte di sarcofago infantile con una corsa di 
eroti . Il passaggio che dalla galleria conduceva al giardino d’inverno accoglieva alcuni busti e 160
due statue, una indicata come Aristide e l’altra come Cicerone, già all’epoca probabilmente 
riconosciute come produzioni moderne. 
 Gli spazi espositivi di Lowther Castle erano dunque organizzati secondo una disposizione 
principalmente scenografica. All’interno della raccolta possono essere però isolati alcuni gruppi 
 Cat. 44.156
 Così definita in Michaelis 1885, p .495.157
  Grazie alla fotografia è stato tuttavia possibile rintracciare e il sarcofago, attualmente conservato presso il British 158
Museum. Numero d’inventario 1990,0519.1. Il sarcofago appare accidentalmente e parzialmente nel catalogo Maple 
1947 in un’altra posizione, nella stessa galleria nell’immagine relativa al lotto 2332.
 Cat. 20.159
 Cat. 31.160
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composti da oggetti affini tra loro che mantenevano la loro coerenza nell’esposizione. 
 Ripercorrendo l’itinerario delle gallerie primo insieme coerente che si incontra è quello della 
galleria lapidaria, il gruppo di oggetti di carattere funerario: urne, stele e iscrizioni funerarie era 
giunto compatto dalle catacombe di Bessborough, sebbene alcuni oggetti ne fossero stati separati 
per trovare posto nelle gallerie, la sua uniformità era conservata anche a Lowther. Sebbene 
accomunati dal comune carattere funerario i pezzi della galleria lapidaria presentavano una 
notevole discordanza essendo una commistione di stele tardo ellenistiche provenienti per lo più da 
Smirne e una moltitudine iscrizioni latine di origine suburbana. In alcune delle fotografie dedicate 
alle stele greche riprodotte nei Photographische Einzelaufnahmen  sono parzialmente visibili 161
alcune delle lastrine inscritte, sembra evidente che i due gruppi fossero stati indiscriminatamente 
mescolati, senza un particolare criterio che non fosse quello meramente estetico. 
 Nella parte finale del corridoio che ospitava la galleria lapidaria, trovava posto un’altro 
degli insiemi isolabili all’interno della collezione, quello delle antichità romano-britanniche .  162
 Il processo di acquisizione di queste native antiquities da parte di William Lowther era stato 
passivo, quasi casuale. Il conte era entrato in possesso di alcuni degli oggetti per via ereditaria, 
alcuni altari conservati nella residenza dei Lowther di Whitehaven appartenevano alla famiglia già 
dal XVII secolo, mentre altri oggetti erano diventati di sua proprietà semplicemente perché 
rinvenuti casualmente nei suoi possedimenti. Altri elementi della sezione locale della collezione 
erano noti in precedenza, talvolta reimpiegati in edifici medievali o postmedievali e vennero portati 
a Lowther Castle affinché fossero protetti in un luogo sicuro e appropriato per via della già presente 
collezione di antichità.  
 Tra i pezzi della sezione romano-britannica esiste tuttavia un gruppo di oggetti proveniente 
da un’altra piccola collezione, quella del banchiere ed impresario locale John Crosby, di Kirkby 
Thore, che possedeva nella sua casa una modesta collezione di antichità locali raccolte negli anni 
nell’area dell’insediamento romano di Bravoniacum . Alle antichità del banchiere si aggiunse un 163
gruppo di oggetti di carattere funerario rinvenuto in seguito a dei lavori stradali nella primavera del 
1860 alla periferia orientale del villaggio di Kirkby Thore . Alla morte di Crosby avvenuta nel 164
febbraio 1961 il lotto scoperto nemmeno un anno prima entrò a far parte della collezione Lowther. 
  3083, 3085, 3086, 3098.161
 Le antichità romano-britanniche sono menzionate molto sbrigativamente da Michaelis che si limita a riportare la 162
notizia della presenza di alcune native antiquities provenienti da vari siti dell'Inghilterra settentrionale nel passaggio 
tra la galleria orientale e la sala da biliardo. Michaelis 1882, p. 497.
  Mannex 1849, p. 169.163
  Bruce 1961, pp. 140-141.164
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Il procedimento con il quale avvenne l’acquisizione non è del tutto chiaro. Alla morte del banchiere 
furono scoperti gravi ammanchi nei suoi conti, tanto da destabilizzare l’economia agricola locale . 165
È possibile pensare che le antichità siano state parte dei beni alienati dalla famiglia 
dell’imprenditore deceduto in funzione del pagamento dei debiti. 
 Di tutte le antichità che furono ospitate a Lowther Castle il gruppo delle native antiquities è 
senza dubbio quello più significativo dal punto di vista archeologico, esse provengono da diversi 
insediamenti romani della Cumbria , e pertanto mostrano un carattere prevalentemente legato 166
all’organizzazione militare della Britannia Inferior. Per buona parte di esse è possibile risalire (pur 
con una certa approssimazione) fino all’area del rinvenimento, riferibile a insediamenti romani del 
nord ovest dell’Inghilterra, nel territorio dei Carvetii. A Lowther tuttavia le antichità locali 
occupavano una posizione di secondo piano rispetto al resto della collezione. Nel momento in cui lo 
studio archeologico della Britannia romana cominciava a svilupparsi scientificamente le vestigia 
rinvenute sul suolo britannico venivano poste al centro dell'interesse antiquario proprio in funzione 
del loro valore di documento storico, l’interesse antiquario per la storia locale in epoca vittoriana si 
diffondeva con una forte connotazione sociale.  
 Nell’inghiterra vittoriana sorsero diverse società dedicate allo studio della Gran Bretagna 
durante il periodo della dominazione romana e la successiva fase culturale precedente alle invasioni 
dei sassoni del V e VI secolo. Il volgere lo sguardo verso il passato romano della Britannia anziché 
al centro del potere imperiale deve essere contestualizzato nelle conseguenze del cambiamento 
sociale che aveva favorito l'ascesa e il consolidamento di una classe media culturalmente attiva 
capace di confrontarsi con l'establishment culturale preesistente,  le cui conseguenze sul versante 167
archeologico comprendevano l'apertura allo studio delle antichità locali come documenti storici 
principalmente attraverso le società archeologiche operanti in contesti regionali sorte in tutta 
l'Inghilterra intorno alla metà del XVIII secolo, differenziandosi dalla passione per l’antichità tipica 
dei nobili vittoriani, legata a un gusto romantico e percepita come ormai troppo lontana da una 
visione scientifica e storica della storia e dell'arte.   168
 Nel cambio di indirizzo è dunque possibile individuare anche una scelta culturale con valore 
di distinzione sociale, con la quale la borghesia post industriale britannica designava un proprio 
  Un giornale nazionale a proposito degli ammanchi nei conti di Crosby scriveva: “The losses will be heavily felt in 165
all the country side” The Spectator, n.1705, 2, Mar. 1861.
 “A room devoted to Roman antiquities many of which were found in the neighborhood of Kirkby-Thore, at Old 166
Penrith and the famous Roman Wall”, The Art Journal, vol. IV, 1865. 
 Turner 1993, p. XI.167
  Hoselitz 2007, pp. 55 - ss.168
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settore  anche nella cultura archeologica, dedicandosi scientificamente alla storia patria attraverso i 
resti del passato che la rivoluzione industriale, con la sua esplosione urbana, rivoltando il suolo 
inglese riportava alla luce. Dopo un lento periodo di incubazione cominciato nella seconda metà del 
Seicento con Camden e i suoi seguaci l’archeologia romano-britannica mosse i primi passi verso 
una forma scientifica all’inizio della seconda metà dell’Ottocento , per poi raggiungere una forma 169
definita e autonoma all’alba del Novecento con l’opera di Francis J. Haverfield . Negli anni in cui 170
William Lowther allestiva le gallerie della propria residenza le vestigia romano-britanniche erano 
ancora ritenute ben poca cosa rispetto all’idealizzata, e in un certo senso esotica, arte di Atene e 
Roma. Non sorprende che a Lowther tali oggetti che mal si adattavano a rappresentare la 
magnificenza del conte fossero stati relegati in un ambiente di passaggio , ancora una volta la 171
disposizione di questo insieme non sembra aver avuto una particolare motivazione scientifica. 
 Il terzo gruppo disposto secondo un criterio di coerenza a Lowther Castle era quello dei 
busti dei dodici cesari, nella galleria occidentale che in ragione di ciò era menzionata in alcuni 
documenti come “Caesars Gallery” . La serie di busti degli imperatori era molto richiesta dai 172
collezionisti del XVIII secolo, ed esistevano in Italia officine specializzate nella produzione seriale 
di tali ritratti . Le fotografie reperite nell’archivio Lowther mostrano chiaramente la classica 173
sequenza dei dodici cesari (Figg - 6, 7), in voga nel Settecento, disposta secondo la successione 
degli imperatori. Sul piedistallo di ciascuno dei busti è indicato il nome dell’imperatore 
corrispondente ma questo appare equivocato in diversi casi . Sul piedistallo su cui è iscritto il 174
nome “Tiberius” ad esempio è posto un ritratto loricato e paludato di Nerone , che peraltro figura 175
nuovamente con la designazione di “Otho”. Ad essere designato come “Nero” è invece una copia 
corazzata e paludata del Vitellio Grimani, che figura ancora una volta con la sua identificazione 
  Hunter 1971, pp. 113-121.169
 Freeman 2007.170
  Esistevano tuttavia già dal XVIII secolo alcune raccolte private di antichità locali, spiccava in Cumbria la collezione 171
dei Grahams di Netherby Hall. La residenza della famiglia era costruita sul sito di un insediamento militare romano 
a nord del Vallo di Adriano, identificato come il Castra Exploratorum, da cui proveniva la quasi totalità delle 
antichità della collezione Graham. Rooke 1789, p. 222.
  Tale designazione è riscontrabile in un elenco dei busti dei cesari corredato di fotografie conservato all’archivio 172
centrale di Carlisle con collocazione DLONS/L23/1/13.
  A riguardo si veda Fittschen 1985b, pp. 383-412.173
  Ad esempio sotto il ritratto di Nerone del tipo 3 è leggibile l’iscrizione “Tiberius”. La designazione di Nerone spetta 174
invece a una copia del Vitellio è in
  Si tratta di un realizzazione moderna derivata dal tipo Nerone III. Boschung, von Hesberg 2007, p. 164, n. S19175
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tradizionale . Alcuni  busti paiono essere riproduzioni moderne di qualità mediocre nelle quali i 176
riferimenti ai modelli antichi sono estremamente labili . Il ritrovamento e l’osservazione autoptica 177
di alcuni dei busti della collezione Lowther, ora conservati nell’aranciera di Sledmere House, nello 
Yorkshire, ha permesso di verificare l’effettiva modernità di questi .  178
 La serie dei cesari di Lowther Castle con le sue inesattezze mostra l’inesperienza 
archeologica e storico artistica del suo creatore che sebbene nel 1810 fosse stato eletto tra i membri 
della Royal Society non fu mai particolarmente erudito, anche a causa di un’educazione carente, 
sulla quale si hanno resoconti scarni e non esattamente encomiastici , alla quale tentò di supplire 179
in età adulta da autodidatta. Anche nei ritratti degli imperatori disposti in fila lungo la parete della 
galleria occidentale non si scorge alcun intento storico o archeologico, ma solo il richiamo al potere 
sociale che il loro possesso poteva richiamare. 
 Tra le categorie delle antichità di Lowther Castle quella dei busti presenta maggiori 
difficoltà di indagine per via della grande presenza di alterazioni o addirittura di falsificazioni. 
L’unico elenco dei busti disponibile verosimilmente completo è quello contenuto nel catalogo di 
Michaelis , che risulta assolutamente insufficiente per lo studio vista la sua estrema schematicità a 180
riguardo , la maggior parte dei busti sono indicati semplicemente con il nome del personaggio 181
identificato o talvolta semplicemente con il sesso, sono del tutto assenti considerazioni riguardanti 
lo stile o la conservazione degli oggetti.  
 L’unica fonte ulteriore per l’esame dei busti è una serie di fotografie contenuta nell’archivio 
Lowther, oltre ai busti accidentalmente visibili in alcune foto dedicate ad altri elementi sei di essi 
sono ritratti in foto singole, si tratta dei tre busti provenienti da Bessborough, e di quelli di Faustina 
 Il tipo del pseudo Vitellio, o Vitellio Grimani, è molto diffuso nelle serie di imperatori fin dal XVI secolo. 176
L’originale fu rinvenuto a Roma nel 1505 durante lavori di edilizia disposti dal cardinal Grimani sul Quirinale (Perry 
1978, p.215). Sebbene nel ritratto si sia spesso voluto riconoscere l’imperatore Vitellio esso è da attribuirsi a 
un’epoca certamente successiva al 69 d.C. Con buona probabilità il ritratto è relativo a un personaggio di epoca 
adrianea non identificato con sicurezza. Fittschen 1985b.
 Il busto designato come “Claudius” è un chiaro esempio della qualità di queste copie moderne, in Arndt, Amelung 177
1928, p. 23, n. 3091, è portato come esempio della non antichità della serie. Lo stile dei busti policromi con corazze 
e mantelli su cui sono innestati i ritratti in marmo bianco è ivi definito “Lowther-Stiles”.
  Visita effettuata nell’Aprile 2016. Nei busti è probabilmente da riconoscersi il prodotto di un’officina italiana del 178
Settecento, la loro provenienza è tuttavia oscura.
 Owen 1990, p. 390.179
  Lo stesso Michaelis asseriva la dubbia originalità dei busti Lowther. Michaelis 1844, p. 499.180
  In totale Michaelis ricorda 49 busti a Lowther Castle. In alcuni casi ne è riportata la provenienza: di questi tre sono 181
detti provenire da Bessborough: Platone, Pompeo, Matidia; altri otto da Hertford: Caio Cesare, Agrippina, Faustina, 
Caligola, Nerone, Tito, Domiziano, Nerva. Un busto di Marco Aurelio proveniva da Stowe House, così come tre 
ulteriori busti non identificati che erano là conservati nel “tempietto di Venere” e altri due, uno maschile e uno 
femminile(Forster 1848, p. 271, n.124; p. 272, n. 137)
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e Agrippina da Hertford. Le fotografie, di scarsa qualità e molto lacunose non permettono di 
apprezzare lo stile o verificare l’antichità dei ritratti, che in tutti i casi è molto dubbia.    
 La pessima qualità dei dati disponibili, l’assenza di informazioni sulla provenienza, 
l’imprecisione delle identificazioni, la commistione di oggetti antichi con copie moderne e il 
restauro inappropriato di alcuni di essi  rende la categoria dei busti di Lowther Castle 182
difficilmente affrontabile in modo approfondito, pertanto la categoria è stata esclusa dal catalogo 
dei pezzi contenuto in questo lavoro. 
 La falsificazione o la realizzazione di repliche moderne dei busti era stato per tutto il 
Settecento un settore florido per il mercato antiquario europeo, ma nell’Ottocento il mercato delle 
copie moderne era decisamente crollato ed anche le statue pesantemente restaurate avevano perso il 
favore dei collezionisti . È possibile che Lowther, non possedendo una formazione antiquaria, non 183
sapesse (o non fosse interessato a sapere) che i suoi busti erano moderni, la poca cura apprestata 
nell’identificazione dei ritratti dei cesari non sembra indicare un particolare interesse nella 
precisione archeologica. Le stesse dinamiche si potevano riscontrare in altri tipi di statuaria, 
all’interno della collezione Lowther nella quale apparentemente il possesso degli oggetti era fine a 
se stesso e le identificazioni conferite agli oggetti spesso forzatamente  in modo da aumentarne il 184
prestigio erano accettate dal collezionista che non aveva né l’interesse né forse la capacità di 
approfondire la conoscenza a riguardo. 
 William Lowther fu uno degli ultimi collezionisti britannici ad adornare la propria residenza 
con antichità, reiterando la tradizione del collezionismo di marmi antichi quasi come un dovere 
aristocratico in un periodo in cui la visione del mondo antico stava cambiando, le collezioni con 
scopo scientifico venivano concentrate nei musei, il Museo Britannico dopo un lento avvio 
intraprendeva grandi acquisizioni di scultura antica, con i marmi Elgin , Townley , Cockerell  185 186 187
e Knight , oscurando con la sua imponente autorità tutte le collezioni private dell’isola.  188
  È eloquente l’esempio di una copia, quasi certamente moderna, di un ritratto dello pseudo Seneca, identificato sì 182
come Seneca ma posto su un busto in marmo policromo con lorica e paludamentum.
  Haskell, Penny 1984, p. 152.183
  I mercanti d’arte del settecento ricorrevano a sotterfugi elaborati per persuadere gli acquirenti dell’entità della loro 184
merce, gli aneddoti a riguardo non mancano, uno su tutti può
 Scott, 2004, p. 219.185
 Cook 1985. p. 59.186
 I Marmi del tempio di Apollo Epicurio a Bassae scavati personalmente da Cockerell e venduti al British Museum nel 187
1815.  Watkin 1974, p. 12.
 Clarke, Penny , p. 7.188
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 La ricerca e l’accumulo delle antichità aveva cessato di essere la passione dei nobili, la 
passione per la conoscenza antiquaria era stata soppiantata dal gusto per il pittoresco con il quale le 
opere degli scultori neoclassici, oltre ad essere libere da vincoli legali sul mercato, combaciavano 
meglio delle vere antichità, ne sono chiari esempi la collezione Egremont, quella del duca di 
Bedford e quella del duca del Devonshire. 
 Nel contempo le vestigia britanniche di epoca romana  venivano riscoperte dal nuovo ceto 
medio di professionisti acculturati che emergeva grazie alla rivoluzione industriale. Furono 
relativamente pochi coloro che come Lowther si dedicarono a concentrare nelle proprie dimore le 
antichità che venivano irradiate su tutta l’isola nell’ambito delle aste dei contenuti delle Country 
Houses del XIX secolo. Tra le collezioni private di antichità dell’Ottocento vale la pena di 
menzionare quella di Thomas Hope   e quella di John Soane , si trattava però di raccolte create 189 190
al principio del secolo da esperti conoscitori dell’antico, Hope fu accolto nella Society of Dilettanti 
nel 1800  e Soane, architetto e professore di architettura alla Royal Academy si era specializzato 191
nello stile neoclassico durante lunghi soggiorni in Italia. In entrambi i casi tra le antichità trovavano 
posto repliche ed esemplari di scultura moderna, ma mentre la collezione Hope era caratterizzata da 
un orientamento didattico e una disposizione simmetrica, nell’affastellamento degli oggetti nella 
collezione Soane veniva già ben esplicitato il gusto del pittoresco che avrebbe caratterizzato il resto 
del secolo  192
 Waywell 1986.189
 Scott 2004, p. 246-250. La collezione Soane è ancora interamente conservata nel museo londinese che porta il suo 190
nome a Lincoln's Inn Fields.
 Cust, Colvin 1914, p. 282.191
  Gli spazi sovraccarichi e il disordine dell’allestimento Soane furono visti con grande disappunto to da Michaelis, 192
che paragonò la raccolta londinese al “magazzino di un mercante di vestiti usati compresso dentro una casa delle 
bambole”. Michaelis 1882, p. 164.
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2.4 - Disiecta Membra. La dispersione. 
 Dopo la morte del secondo conte di Lowther la collezione non subì ulteriori annessioni, se 
non qualche piccolo oggetto di provenienza locale che vi fu trasferito per garantirne la 
conservazione trovando posto tra le native antiquities .  Dato che William non ebbe figli legittimi, 193
il suo patrimonio insieme al titolo nobiliare fu ereditato da suo nipote Henry, che però morì dopo 
soli quattro anni, trasmettendo il titolo al figlio St.George Lowther, anch’egli poco longevo nel 
1882 trasmise il patrimonio familiare al fratello venticinquenne Hugh, il quinto conte di Lonsdale. 
 I successori di William non si dimostrarono tuttavia particolarmente interessati alla 
collezione che giacque placidamente nelle gallerie per circa un secolo. 
 I destini della ricca famiglia presero però un corso diverso quando Hugh Lowther successe 
al titolo. In gioventù la più grande passione di Hugh erano stati i cavalli e  dopo aver concluso i suoi 
studi a Eton si unì per un anno a un circo equestre in svizzera, fu sempre dedito all’attività sportiva 
partecipando a gare e sfidando atleti internazionali. Con sua moglie Grace Cecilie Gordon, figlia del 
decimo marchese di Huntly condivideva la passione per l’equitazione, ma proprio a causa di una 
caduta da cavallo durante una gravidanza e il conseguente aborto la donna perse la possibilità di 
procreare. La vita di Hugh e sua moglie fu dedicata allo sport e ai viaggi , un catastrofico 194
investimento in bestiame effettuato in nord America costrinse la famiglia a risanare i suoi debiti 
dimostrando un sua certa inadeguatezza nell’amministrazione economica .  195
 Alla morte del fratello, causata probabilmente da problemi di alcolismo, nel 1882 
inaspettatamente Hugh ereditò il titolo e lo sterminato patrimonio di famiglia. Pochi anni dopo, in 
seguito a uno scandalo intercorso con l’attrice Violet Cameron , fu opportuno per lui lasciare il 196
paese per qualche tempo, e così Hugh Lowther indossò i panni dell’esploratore e intraprese un 
 È il caso di un piccolo altare votivo noto dal secolo precedente che si trovava incastonato nel muro di una casa del 193
villaggio di Kirkby Thore, di una iscrizione dalla chiesa di Wigton e di una altro altare conservato al lato di una 
scala della peel tower di Drumburgh.
 I due si recarono due volte negli Stati Uniti. la prima volta nel 1879 furono ospiti nel “Prince of Wales Ranch” 194
Moreton Frewen nel Wyoming, per diversi mesi. L’anno dopo Hugh si reco negli stati uniti per sfidare in un incontro 
di Boxe il campione del mondo  dei pesi massimi John L. Sullivan.
  Owen 1990, p. 402.195
 L’attrice sposata con un commerciante di tè marocchino ebbe un figlio da Hugh Lowher nel 1887, al quale ne seguì 196
un altro. L’affare ebbe una certa risonanza  nella stampa scandalistica dell’epoca.
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viaggio di quindici mesi nell’artico . Al suo ritorno in patria, accettato come rispettabile membro 197
della società si occupò principalmente di promuovere eventi pugilistici e dedicarsi alla vita 
mondana senza badare a spese sperperando l’immenso patrimonio di famiglia, era solito dire a 
riguardo “What does it matter? I’m the last of the Lowthers! ”. Durante la vita di Hugh, 198
soprannominato “the Yellow Earl” dai contemporanei per il colore dello stemma di famiglia che 
ostentava su tutti i suoi possedimenti e nella vistosa gardenia che teneva nell’occhiello, il remoto 
maniero Lowther fu sede di feste ed eventi mondani, vi furono ospitati fra gli altri il principe di 
Galles, che successivamente sarebbe divenuto re Edoardo VII, Giorgio V, ma anche il Kaiser 
Guglielmo II con il quale Hugh Lowther strinse un particolare legame d’amicizia, il re del 
Portogallo Manuele II e il futuro re d’Italia Vittorio Emanuele III . Durante la movimentata vita 199
del “Conte Giallo” il patrimonio Lowther venne quasi interamente dissipato , tra i conti di 200
Lonsdale egli fu quello a ricoprire più a lungo la carica e alla sua morte avvenuta a 87 anni nel 
1944, in seguito anche agli effetti economici della prima Guerra Mondiale, e del calo della rendita 
del carbone di Whitehaven  molte delle residenze della famiglia, tra cui quella di Whitehaven e 201
quella di Londra, erano state vendute, Lowther Castle era invece disabitato dal 1935 .  202
 Dal maggio del 1942 il castello e il suo parco cambiarono radicalmente destinazione, 
requisiti dal Ministero della Difesa divennero il teatro della sperimentazione del programma Canal 
Defence Light, un’arma segreta applicata ai carri armati per il combattimento notturno . 203
Il castello rimase sotto l’amministrazione del Department of War fino almeno almeno al 1945 . 204
 La missione di Hugh Lowther nell’artico, spacciata per esplorazione scientifica, fu poco più che una avventurosa 197
vacanza nella quale peraltro il conte millantò un itinerario ben più vasto di quello realmente percorso. Durante il 
lungo viaggio da Winnipeg, nella provincia canadese di Manitoba, alla costa dell’Alaska il conte, che viaggiava con 
un nutrito seguito di servitori e guide indiane,  raccolse una serie di cimeli delle popolazioni de ora per lo più 
conservati nella sezione etnografica del British Museum. Per un resoconto e verosimile del viaggio si veda David 
2003. 
 Sutherland 1965, p. 3.198
 Dawson 1946, p. 139, 149.199
 Questa sede non è adatta a una biografia accurata del Conte Giallo, per una storia particolareggiata della sua vita si 200
consultino: Dawson 1946; Sutherland 1965.
 Owen 1990, p. 405.201
  Il conte e sua moglie avevano speso gli ultimi anni di vita presso Stud House, nel Rutland, in quella che era 202
originariamente la residenza dell’amministratore della tenuta di Barleythorpe Hall,  che però era stata venduta nel 
1926. 
 Baty, Maddox 2004, p. 51. Il Programma Canal Defence Light vide il dispiegamento di carri armati Britannici e 203
Statunitensi per la sperimentazione di un carro Matilda II modificato con una torretta equipaggiata con un proiettore 
da ricerca con la potenza di 12.8 milioni di candele.
 Si veda il documento allegato n. 2.204
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 Lancelot Edward, fratello minore di Hugh, una volta ereditato il titolo di sesto conte di 
Lonsdale, per risanare parzialmente il bilancio della famiglia organizzò una grande vendita nel 
1947, fu la più grande country house sale del XX secolo, in 22 giorni tutti i contenuti di Lowther 
Castle furono alienati. 7.820 lotti furono battuti all’asta, incluse quasi tutte le antichità che si 
trovavano nelle gallerie. Il castello, troppo costoso ormai per essere mantenuto come sede ufficiale 
della famiglia, fu dismesso, il tetto rimosso insieme ai solai , alla metà del Novecento solo 205
l’imponente esoscheletro rimaneva in piedi a tramandare l’imponenza del maniero fra le colline del 
Westmorland. 
 Non tutte le antichità della collezione lasciarono il castello in quel momento, alcune infatti 
vi furono trattenute , venendo alienate solo tra il 1969 e il 1970 nell’ambito di alcune aste di 206
antichità organizzate dalla casa Sotheby’s a Londra  . 207
 Alcuni documenti conservati tra la corrispondenza ufficiale della famiglia Lowther presso 
l’archivio centrale di Carlisle gettano luce sulla ragione della prolungata permanenza delle “native 
antiquities” nel castello. Una lettera in particolare, inviata al colonnello D.J. Mason  da R. P. 208
Wright il 3 Aprile del 1947 , sembra indicare che in origine i Lowther avessero pensato di 209
includere i lotti delle native antiquities tra quelli della prima grande asta. 
 Nella missiva in questione il professor Wright, essendo venuto a conoscenza della vendita 
attraverso la stampa, si mostrava preoccupato per il destino delle antichità di origine Romano-
Britannica e auspicava che queste fossero conservate nel Nord Ovest dell'Inghilterra, possibilmente 
donandole al vicino Tullie House Museum di Carlisle. 
 Wright era a conoscenza dell'entità della collezione Romano-Britannica conservata a 
Lowther Castle, perché come traspare dalla missiva dell'Aprile 1947 durante la raccolta del 
materiale per la prima edizione del Roman Inscriptions of Britain  Robin G. Collingwood già nel 210
 Port, Litt, 1981, p. 131.205
 Vermeule 1955, p.142, sostiene che nella vendita del 1947 fossero incluse anche le antichità del passaggio che 206
conduceva alla sala da biliardo, incluse alcune stele funerarie, probabilmente di provenienza greca e alcune native 
antiquities. Lo stesso Vermeule poche righe dopo sostiene però di aver ricevuto la comunicazione da qualcuno che 
aveva visitato di persona il castello che alcune, se non tutte, le antichità in questione si trovavano ancora nel 
passaggio.
  Sotheby’s 1969;207
 Il Colonnello D. J. Mason originario di Workington sulla costa della Cumbria era il responsabile militare dell’area di 208
Lowther Castle, che si trovava nel 1947 ancora parzialmente sotto il controllo dell’esercito.
 La lettera è conservata negli archivi della Cumbria presso Carlisle, il codice di catalogazione è D/LONS L/ 209
5/4/49/13
 L'opera, una vera pietra miliare dell'antichistica britannica, fu progettata dall’iniziatore dell'archeologia Romano-210
Britanniaca Francis Haverfield, dopo la sua morte il suo allievo Robin George Collingwood ne ereditò l'onere, ma 
morendo nel 1943 non ne vide mai la pubblicazione, che fu ultimata da R. P. Wright. 
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1936 aveva esaminato le iscrizioni 
ivi conservate .  211
 Wright trovò il modo di essere 
ammesso al castello, dato che 
nella lettera del 1947 è menzionata 
indirettamente una visita effettuata 
1945 e vi è allegato un catalogo 
d e l l e a n t i c h i t à R o m a n o -
Britanniche di origine locale 
conservate a Lowther Castle . Il 212
catalogo, che riporta 23 elementi, 
non è tuttavia completo: in esso 
sono indicati esclusivamente i 
materiali inscritti oltre a cinque pezzi non iscritti tra cui tre stele funerarie . 213
 Nella lettera del 1947 è chiaro il tentativo di Wright di evitare la dispersione degli oggetti di 
origine Romano-Britannica illustrando la loro importanza storica comparata al un modesto valore 
economico, tutti i pezzi provenivano da insediamenti Romani dell'attuale Cumbria e come tali 
sarebbe stato opportuno che si fossero conservati in quella regione a testimoniarne il retaggio e per 
essere fruiti dagli studiosi interessati a quella particolare espressione provinciale dell'arte romana.  
 È evidente nelle parole di Wright la percezione del valore archeologico locale come ben 
differente dal valore storico artistico delle opere antiche importate da Roma, ormai già strappate al 
loro contesto originale. 
 Non è noto come fu accolto l'appello dell'antichista dello University College di Durham, 
tuttavia l’effetto sperato fu conseguito dato che in quella occasione la vendita delle antichità locali 
venne evitata e sebbene alcuni degli oggetti in questione figurino nel catalogo della grande vendita 
del 1947 , questi non furono venduti e rimasero ancora per alcuni decenni nel castello ormai 214
 Documento allegato n. 4.211
 Documento allegato n. 5.212
 Alla prima richiesta da parte di Wright di essere ammesso al castello per visionare le antichità romano-bittanniche ivi 213
conservate (documento allegato n. 1) fa seguito una concisa risposta negativa da parte dell’autorità militare 
(documento 2). Da una lettera di ringraziamento di Wright a Lowther di un mese dopo (documento n. 3) è evidente 
però che la visita fu autorizzata.
 Il lotto numero 2308 in Forster 1947, p. 58. il quale comprendeva materiali locali ma anche un sarcofago di 214
produzione microasiatica che proprio per l’appartenenza a tale lotto rimase nel castello, anche i lotti 2306 e 2326, 
sebbene difficilmente identificabili a causa delle scarne descrizioni, sembrano da riferirsi ad antichità locali.
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Fig. 8 - La facciata settentrionale di Lowther Castle illuminata dalle luci 




 Apparentemente furono esclusi dalla vendita tutti gli oggetti contenuti nel passaggio tra la 
galleria orientale e la sala da biliardo, comprendenti non solo le antichità romano-britanniche come 
auspicava Wright, ma anche una serie di stele funerarie di origine microasiatica e gli altri elementi 
della galleria lapidaria, i quali non figurano nel catalogo del 1947.  
 Tutte le antichità Romano-Britanniche di Lowther Castle figurano nei due cataloghi delle 
aste di Sotheby's del 1 Dicembre 1969 e del 29 Giugno 1970, in seguito alle quali lasciarono la 
Cumbria per nuove destinazioni. Negli anni successivi il British Museum acquisì molti dei materiali 
inscritti provenienti da questa sezione  acquistandoli dai mercanti d’arte che se li aggiudicarono 215
alle aste della fine degli anni ’60 e che ebbero sostanzialmente il ruolo di intermediari.  
 Dalle note sui compratori allegate alla copia catalogo della vendita del 1 luglio 1969  216
conservata nella Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte di Roma, si evince che due compratori 
furono sistematicamente interessati all’acquisizione delle native antiquities della collezione 
Lowther: la casa d’aste Spink & Son  di Londra, e il mercante di reperti etnografici Kenneth John 217
Hewett . Altri mercanti d’arte di rilevanza internazionale agirono focalizzandosi principalmente 218
sulle rimanenti antichità importate, tra questi Jerome Eisemberg  che acquisì alcune stele funerarie 219
microasiatiche e Giorgio Fallani  che entrò in possesso di alcuni materiali funerari di epoca 220
romana. 
 La dispersione della collezione Lowther investì tutta la Gran Bretagna, molti dei suoi oggetti 
trovarono una nuova collocazione nei musei o nelle collezioni private dell’isola, ma il suo flusso 
oltrepassò abbondantemente la Manica, riversandosi sui paesi dell’Europa, alcuni oggetti 
cambiarono proprietario più volte muovendosi rapidamente attraverso il mercato internazionale.  
 Wright, 1970, p. 315.215
  Sotheby’s 1969a.216
 La casa d’aste Spink & Son è specializzata nel mercato degli oggetti da collezione, senza un particolare indirizzo 217
verso l’antichità. Pare pertanto che l’acquisizione dei pezzi Lowther sia stata concepita principalmente come 
investimento.
 Kennet John Hewett (1919-1994) fu un collezionista e mercante d'arte attivo dal dopoguerra agli anni '80 del 218
Novecento, dal secondo dopoguerra avviò un florido commercio intercontinentale vendendo manufatti e oggetti 
d'arte a musei britannici e nordamericani. Sebbene fosse specializzato nel commercio di arte etnografica 
specialmente oceanica e africana negli anni 70 divenne una figura preminente anche nel mercato londinese d'arte 
antica. Waterfield, King 2009, pp.153-165. 
 J. M. Eisenberg è il fondatore della casa Newyorkese Royal Athena Galleries, specializzata nel mercato d’arte antica, 219
specialmente di provenienza mediterranea.
  G. Fallani (1921-1994) storico dell’arte e antiquario romano diresse la Galleria Fallani, fondata dal padre nel 1872 220
in via del Babuino a Roma, base della sua attività come mercante di antichità, in particolare marmi di epoca romana. 
Giuliano 1995, pp. 127–129.
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 Dopo le prime vendite alcuni frammenti della collezione continuarono a viaggiare, acquistati 
e alienati più volte, alcuni di loro hanno trovato accoglienza presso musei e istituzioni locali, 
Germania , Svizzera  e Italia  hanno accolto alcuni frammenti vaganti della collezione 221 222 223
Lowther, ma nemmeno l’Europa è stata sufficiente per arginare la dispersione della raccolta. 
 Il sarcofago di un fanciullo decorato con una scena di eroti a caccia che era conservato nella 
galleria orientale (Cat. 33) attraversando il Mediterraneo è approdato in Israele , un abbondante 224
flusso di oggetti solcando l’Atlantico ha trovato posto nelle collezioni nordamericane, sia pubbliche 
che private . Una strada ancora più lunga fu percorsa dalla bella statua di Artemide della galleria 225
orientale (Cat. 3), che giunse a San Paolo del Brasile accolta da mani italiane, trovando posto 
nell’eclettica collezione di Lina Bo Bardi nella Casa do Vidro. Il caso volle che nella stessa città, 
all’interno della massima opera dell’architetta italo-brasiliana: il Museu de Arte de São Paulo, 
venisse in seguito ospitata un’altra statua proveniente dalla galleria orientale di Lowther Castle: 
Igea (Cat. 7), donata nel 1950 dall’industriale Valdomiro Pinto Alvez. 
 Viaggi ancora più lunghi sono stati affrontati da alcuni dei tituli della galleria lapidaria fino 
ad approdare nel Museo dell’Università del Queensland di Brisbane, in Australia . 226
 Di qualche oggetto non è stato possibile trovare l’attuale collocazione, essi giacciono non 
pubblicati in sconosciute collezioni private, protetti dalla riservatezza che le grandi case d’aste 
assicurano ai propri clienti. Un giorno forse si affacceranno nuovamente sul mercato internazionale 
o si paleseranno per altre vie del caso, la dispersione non si è infatti arrestata e gli oggetti che fecero 
parte della collezione Lowther non sembrano aver mai goduto della vivacità di movimento di cui 
godono ora.  
 Infrangendo l’incantesimo evocato da Michaelis al principio della sua opera monumentale  227
la circolazione internazionale delle disiecta membra della collezione Lowther sembra contraddire 
  È il caso della stele di età ellenistica di Apollonios e Artemos (Cat. 70), acquistata nel 1969 da un certo Fowler e ora 221
conservata presso il Museo dell’Università di Münster, Pfuhl, Möbius 1977, p. 168.
  Christie’s 2015, pp. 88-91, n. 122. La statua (Cat. 19) si trova ora presso l’Antikenmuseum di Basilea.222
  Due urne cinerarie e una bella fronte di un sarcofago infantile hanno trovato asilo, dopo aver fato parte della piccola 223
collezione Reksten, nel museo Sanna di Sassari. (Cat. 30, 36, 17)
 Vermeule 1955, p. 142.224
  Tra i musei americani che custodiscono qualche oggetto proveniente dalla raccolta Lowther si annoverano il 225
Metropolitan Museum di New York, il Getty Museum di Los Angeles e il Museo d’Arte di San Antonio.
  McWilliam 2014, p. 7.226
 “Whatever has once reached the region of this Enchanted Island has remained there as it were spell-bound” 227
Michaelis 1882, p. 1.
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doppiamente le già ricordate parole scritte da Burger nel 1857 : l’Inghilterra si è mostrata 228
tutt’altro che un sepolcro sigillato, ma ancora meno le antichità hanno voluto essere considerate 
come corpi morti, rinnovando la loro multiforme funzione e mostrando ancora una volta la versatile 
attualità dell’arte antica. 
  Burger 1857, p. 1.228
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Fig. 10b - Pianta di Lowther Castle con evidenziate le due gallerie fatte aggiungere 
nel 1866 dal secondo conte di Lowther. Foto rielaborata da Colvin, Mordaunt 
Crook, Friedman 1980.
Fig. 10a - Vista della facciata meridionale di Lowther Castle nel 1928. Sono visibili le due gallerie edificate nel 1866 
per ospitare la collezione di antichità. Foto Arndt, Amelung 1928.
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Catalogo 
3.1 - Le antichità Romane. 
Cat. 1 - Afrodite di Cnido. 
Collocazione attuale: National Museum, Liverpool, Regno Unito. 
Materiale:   Marmo pentelico e marmo tasio.  
Dimensioni:   Altezza: 204 cm. 
Bibliografia:   Forster 1848, p. 279; Michaelis 1882, p. 488; 1987, pp. 335, 337;  
   Arndt, Amelung 1928,  p. 16, n. 3068, 3069; C.C. Vermeule, D. von Bothmer 
   1959, p. 162; Cassidy 2004, p. 807; Corso 2007, p. 215. 
Il corpo della statua privo della testa, delle braccia e della 
parte delle gambe al di sotto delle ginocchia fu rinvenuto nel 
1776 a Roma nei pressi di San Pietro, nell’area del Circo di 
Nerone , probabilmente durante i lavori di demolizione delle 229
chiese di Santa Maria della Febbre e Santo Stefano degli 
Ungari . Le grandi lacune della statua furono integrate 230
utilizzando parte di un’altra copia dell’Afrodite Cnidia, con la 
quale fu realizzato il peplo e l’idria, mentre si supplì alla 
mancanza degli arti e della testa tramite restauri moderni 
creati ex novo. 
La natura composita della statua di Lowther Castle, 
testimoniata dalle tracce residue di un puntello sul fianco 
sinistro della dea, è oltremodo evidente dal contrasto tra il 
colore tendente al giallo del marmo tasio in cui sono realizzati 
il peplo e l’idria e il bianco del marmo pentelico nel quale è 
scolpito il corpo. 
Con tutta probabilità il restauro avvenne nel laboratorio di 
Gavin Hamilton, che già doveva disporre di frammenti 
 Corso 2004, p. 215.229
 Michaelis 1882, p.489.230
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Fig. 11 - L’Afrodite di Cnido a Lowther 
Castle. foto da Arndt Amelung 1928.
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statuari con i quali integrare la statua . 231
 George Nugent-Temple-Grenville, primo marchese di Buckingham acquistò la statua per la 
sua residenza di Stowe House. La statua, almeno negli ultimi anni della sua permanenza a Stowe 
House era conservata nel giardino dell’aranciera, alla vendita Stowe del 1848 fu acquistata dal 
conte di Lonsdale  e trasportata a Lowther Castle, dove fu posta in posizione preminente tra le 232
opere della galleria orientale . 233
La statua compare nel catalogo della prima vendita dei beni di Lowther Castle del 1947, la notizia 
successiva la colloca a Liverpool, in una delle gallerie di Sudley House , attualmente l’opera fa 234
parte delle collezioni dei Liverpool National Museums . 235
La statua si presenta dunque come un pastiche nel quale convivono i frammenti di due copie di 
epoca romana dell’Afrodite di Cnido. Le copie e le derivazioni dell’originale sono molteplici 
essendo la creazione di Prassitele una delle più celebri opere dell’antichità. Le copie spesso si sono 
distaccate dal modello originale dando origine a una ramificazione di varianti e modelli secondari, 
rendendo dunque difficile ricostruire un immagine esatta dell’originale.  
Il torso conserva una morbida sinuosità, la cui struttura chiasmica di derivazione policletea è stata 
probabilmente accentuata per venire incontro al gusto dell’età imperiale. Nonostante 
l’accentuazione della ponderatio è ben percepibile l’immagine della dea come pensata da Prassitele 
attraverso la rottura del ritmo tramite l’accostamento delle ginocchia al quale, come nell’originale 
della metà del IV secolo, doveva corrispondere la torsione del collo verso il lato della gamba 
sinistra libera dal peso, a seguire col volto il movimento del braccio che afferra il telo. 
 Il torso pare dunque provenire da una copia di alto livello, nella quale la piena comprensione 
dell’armonia originale è espressa attraverso un’esecuzione anatomica nella quale i volumi sfumano 
morbidamente l’uno nell’altro, esprimendo con sapiente naturalismo i dettagli delle clavicole e del 
ventre leggermente adiposo nel quale appare ben segnata la linea alba. Lo stile naturalistico e il 
carattere morbido e  carnoso del nudo  avvicina il torso della statua di Lowther Castle 236
 Michaelis 1887, p. 337.231
 Forster 1848, p. 279, n. 91. Il prezzo pagato da William Lowther per l’afrodite di Cnido fu di 13 guinee.232
 Maple 1947, p.54, n. 2260.233
 Vermeule, von Bothmer 1959, p. 162.234
 Numero di inventario 53.115.34.235
 L’opera di Prassitele era caratterizzata più che per la sua struttura per la resa anatomica carnosa e pittorica, l’Afrodite 236
di Cnido doveva infatti la sua antica fama al carattere naturalistico sfumato e allusivo che precorre il linguaggio della 
scultura ellenistica. Bianchi Bandinelli, Paribeni 1976, n. 490.
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all’esemplare Braschi ora alla Gliptoteca di Monaco di Baviera  o al torso reintegrato del Museo 237
Nazionale Romano proveniente dalla collezione Ludovisi .  238
Come la statua della Gliptoteca di Monaco il corpo di quella di Lowther Castle appare inclinato in 
avanti come per una reazione al freddo della dea che esce dal bagno, (a questa reazione fisiologica è 
da collegarsi anche l’avvicinamento delle ginocchia) tale postura si riscontra in diverse copie 
dell’opera di Prassitele derivanti dall’interpretazione ellenistica del capolavoro e circolanti 
prevalentemente in ambito microasiatico . Non è possibile datare il torso con precisione, sebbene 239
l’attinenza con i modelli ellenistici potrebbe suggerire di non ipotizzare una produzione successiva 
alla metà del secondo secolo d.C.  240
Il telo appare teso, tirato verso il corpo come nell’esemplare di Monaco, il panneggio rigido come in 
alcune copie come quella del Belvedere, l’idria fortemente slanciata quasi interamente coperta dal 
telo è visibile solo frontalmente, il panneggio che la avvolge non ne lascia minimamente percepire il 
profilo attraverso le sue rigide pieghe, restituendo l’impressione di una sovrapposizione artificiale 
dei volumi, dalla quale si deduce il minor livello qualitativo della copia da cui proviene questa parte 
della statua. Il telo è stato notevolmente rimaneggiato in modo da potersi adattare alla statua, il 
risultato è però decisamente disarmonico.  
La testa moderna presenta una accentuata torsione verso sinistra, ruotando su un piano orizzontale 
volgendo lo sguardo lontano, l’acconciatura resa con corpose ondulazioni è raccolta con un nodo 
nella parte posteriore della testa e non sembra ispirarsi direttamente a un tipo antico in paticolare. 
Completano la statua le braccia di restauro, la mano destra si avvicina gentilmente al pube 
coprendolo, mentre il braccio destro flesso e adornato di un’armilla, con gesto delicato solleva il 
telo che contrasta la leggerezza del movimento con la sua rigidità. le gambe sono moderne per tutta 
la parte inferiore alle ginocchia e si nota una esagerazione nella lunghezza di quella sinistra, 
necessaria per via della posizione del piede, la cui pianta a differenza della quasi totalità delle copie 
di questo tipo statuario appare poggiante interamente sulla base anziché sollevarsi sulle punte. 
 LIMC II (1984) 51 s. v. Aphrodite 399.237
 Giuliano 1983, p. 163.238
 Corso 2004, p. 87.239
 Si confronti l’esecuzione dei dettagli anatomici con l’Afrodite di Villa Adriana. Raeder 1983, n. 97.240
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Cat. 2 - Torso di Afrodite. 
Collocazione attuale: Collezione privata, New York, USA. 
Materiale:   Marmo pentelico.  
Dimensioni:   Altezza: 112 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 489; P. Arndt, W. Amelung 1928,  p.17, n. 3070; Eisenberg 
1985,    p. 79. 
La prima notizia di questa statua frammentaria si trova 
nel catalogo di Michaelis, che nella descrizione si 
limita a indicarne la provenienza dalla collezione del 
Marchese di Hertford , la statua doveva essere giunta 241
a Lowther Castle nel 1848 in seguito all’acquisizione 
di alcuni altri pezzi di tale collezione da parte del conte 
di Lonsdale. 
Alla grande vendita Lowther tenuta a Penrith da Maple 
& Co. del 1947, il torso fu acquistato da un certo Dr. 
Franz Sprinzel . Dopo un silenzio durato qualche 242
decade la statua fu oggetto di svariati passaggi di 
proprietà anche transoceanici, riaffacciandosi sul 
mercato americano nel 1985, posta all’incanto dalla 
Royal Athena Galleries , sebbene non sia noto il 243
nome del compratore la statua rimase quasi certamente 
negli Stati Uniti, dato che cinque anni dopo fu inclusa 
nel catalogo di una vendita di un’altra casa d'aste 
newyorchese: Hesperia . Nel 1999 la statua tornò 244
nuovamente nel Regno Unito, venendo battuta un’asta londinese di Chirstie’s . Dopo soli quattro 245
anni la statua fu nuovamente battuta all’asta da Christies, ma questa volta a New York . L’ultimo 246
 Michaelis 1882, p. 489. Il volume del 1855 DLONS/L23/1/13 riporta la stessa informazione.241
 Maple 1947, p. 57, lot 2290.242
 J.M. Eisenberg, Royal Athena Galleries. Art of the Ancient World, Vol. IV New York, 1985, P. 79 Cat. 239.243
 Hesperia Arts Auctions, Tuesday November 27 1990. Antiquities, New York, 1990, Cat 86.244
 Christie's, Antiquities 21 April 1999, London, lot 186.245
 Christie's, Antiquities Friday 10 December 2004, New York, 2004, p.198, cat. 582.246
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Fig. 12 - Il torso a Lowther Castle. foto da Arndt 
Amelung 1928.
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passaggio di proprietà è avvenuto nel 2012, ancora a New York , dove attualmente la statua è 247
conservata in una collezione privata. 
La statua mutila della testa, di entrambe le braccia e delle gambe rotte all’altezza delle ginocchia, 
rappresentava una figura femminile completamente nuda il cui peso gravava sulla gamba sinistra, 
mentre la destra leggermente flessa era potata in avanti, la curvatura in avanti della schiena è 
sottolineata anche dalla piega sull’addome appena sopra l’ombelico.  
L’andamento sinuoso del corpo è percepibile dalla posizione delle spalle che appaiono lievemente 
ruotate verso sinistra, implicando una posizione delle braccia nella quale la mano sinistra andava a 
compiere un’azione più in basso di quella destra. La posizione delle spalle pone il torso in relazione 
con le statue di Afrodite del tipo capitolino, il frammento è probabilmente proveniente da una copia 
legata al sottotipo della Venere de’ Medici , vista la posizione nella quale si trova il puntello non 248
rifinito che appoggiandosi alla gamba sinistra prosegue dietro la stessa per arrivare dietro il 
polpaccio sinistro leggermente avanzato.  L’originale da cui derivano le copie del tipo Venere de’ 
Medici è con tutta probabilità una rielaborazione della Venere di Cnido creata nella alla fine del IV 
o al principio del III secolo a.C. dagli immediati successori di Prassitele  o, meno probabilmente, 249
un adattamento del capolavoro di Cnido riadattato per venire incontro al gusto neoattico del I secolo 
a.C.   250
L’esecuzione non è di particolare pregio, i volumi disorganici nella parte superiore tradiscono una 
lavorazione meccanica avvenuta probabilmente in serie, tale lavorazione rispecchia anche nel 
dettaglio poco curato dello spazio tra le gambe che appaiono non perfettamente distinte nella loro 
parte superiore. La copia, con tutta probabilità di epoca imperiale, non può essere datata con 
precisione a causa della sua frammentarietà e carenza di dettagli. 
 Christie's, Antiquities 8 June 2012, New York, 2012, Lot 230.247
 Mansuelli 1958, p.69. Si veda un ulteriore esempio simile in Comstock Vermeule 1976, p. 108.248
 Furtwrangler 1893, p. 643.249
 Dickins 1920, p. 71.250
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Cat. 3 - Statua di Artemide o Afrodite. 
Collocazione attuale: Casa de Vidro, Fondazione Bardi, San Paolo del Brasile. 
Materiale:   Marmo tasio.  
Dimensioni:   Altezza: 200 cm. 
Bibliografia:   Clarac IV. Tav. 599, fig. 1311, Cavaceppi 1768, Tav. 5; Michaelis 1882, p. 
   489; P. Arndt, W. Amelung 1928,  p. 17, n. 3071; C.C. Vermeule, D. von  
   Bothmer 1959, 
La statua, la cui storia collezionistica appare 
particolarmente animata, compare per la prima 
volta in un disegno realizzato da Bernardino 
Ciferri durante il ventennio tra il 1710 e il 1730 . 251
Nel disegno conservato al British Museum la 
statua, allora conservata a Roma presso Palazzo 
Spada, presenta importanti differenze con il suo 
aspetto attuale: la testa della dea appare ruotata 
verso sinistra volgendosi verso una figura di Eros 
alla quale vengono sottratte le armi. Una nota 
aggiunta nella parte superiore del foglio informa 
riguardo la rimozione della figura di Eros, ritenuta 
interamente moderna e dell’acquisto della statua 
da parte di lord Egremont avvenuto nel 1765 . 
A metà del Settecento la statua si trovava ancora 
presso Palazzo Spada laddove è menzionata dal 
Winckelmann , lo stesso però informa che la 252
statua si trovava già in procinto di essere trasferita 
in Inghilterra alla volta di Petworth House, la 
residenza Egremont. Charles Wyndham, il secondo 
conte di Egremont, interagiva con il mercato 
 Il disegno si trova conservato presso il British Museum, con numero d’inventario 2013,5015.3.17.251
 J. Winckelmann 1783, Tomo 1, p. 412.252
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Fig. 13 - La statua di Artemide a Lowther Castle. 
Foto da Arndt Amelung 1928.
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antiquario romano principalmente attraverso le 
figure di Gavin Hamilton  e soprattutto Mattew 253
Brettingham  il quale era solito commissionare a 254
Niccolò Cavaceppi il restauro delle statue. Tra le 
opere restaurate dal Cavaceppi figura la statua poi 
giunta a Lowther Castle, identificata dal 
r e s t au ra to re come “Venere Vinc i t r i ce” 
principalmente per via del “cingolo che le circonda 
i lombi”.  Cavaceppi durante il restauro innestò 255
nella statua una testa antica in marmo pario 
pertinente a un’altra statua a sua volta integrata del 
naso e del mento, le altre integrazioni riguardarono 
le braccia, entrambe moderne dal gomito in giù e 
la parte di mantello che avvolgendosi al braccio 
sinistro pende da esso. 
La statua così restaurata arrivò in Inghilterra grazie 
a Brettingham tra 1750 e il 1760, anni in cui 
vennero aggregati i pezzi della collezione di 
Charles Wyndham e rimase nella collezione 
Egremont a Petworth fino alla sua morte avvenuta nel 1763 . Suo figlio, ereditato il patrimonio 256
insieme al titolo all'età di soli 12 anni, in giovane età alienò alcuni pezzi della collezione,  tra i 257
quali la statua di Palazzo Spada, ormai identificata come Diana, che nel 1778 entrò così a far parte 
della collezione Stowe.  258
Tra il 1826 e il 1855, ovvero durante la sua permanenza a Stowe House la statua fu rappresentata in 
 J. Dallaway 1816, p. 318.253
 A. Michaelis 1882, p. 72.254
 Cavaceppi 1768, Tav. 5.255
 Secondo Dallaway alla morte del secondo conte le statue si trovavano sì a Petworth House, ma non erano ancora 256
state estratte dalle casse con le quali erano state trasportate in Inghilterra. J. Dallaway 1816, p. 319.
 Si trattò di una fase giovanile del terzo conte di Egremont George Wyndham, il quale in seguito non solo ebbe cura 257
della collezione creata dal padre, ma la ampliò con acquisizione anche importanti da altre collezioni britanniche.
 A. Michaelis 1882, p. 597.258
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Fig. 14 - Il disegno della prima metà del Settecento 
ad opera di Bernardino Ciferri, L’originale è 
conservato presso il British Museum, numero 
d’archivio 2013,5015.3.17
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un'incisione contenuta nel Musee d'Esculpture di 
Clarac , nel quale è indicata ancora tra i possessi del 259
Cavaceppi. La notizia potrebbe essere fuorviante ma 
può essere tranquillamente considerata errata 
osservando l’incisione di Clarac, realizzata 
evidentemente sulla base di quella contenuta ne Le 
Antiche Statue di Cavaceppi. è dunque chiaro che 
Clarac non abbia potuto vedere dal vivo la statua, ma si 
sia servito di un’incisione del 1778 riportandone anche 
la collocazione che però nel frattempo era mutata, il 
fatto è piuttosto evidente anche dalla rappresentazione 
della freccia nella mano sinistra della dea che, non 
compresa nella sua forma, nell'incisione di Clarac 
appare rappresentata approssimativamente come un 
semplice oggetto cilindrico, simile a un rotolo. 
La permanenza della statua a Stowe House durò fino al 
tracollo finanziario della famiglia dei duchi di Buckingham e la conseguente vendita del 1848, 
quando la statua entrò a far parte della collezione di Lowther Castle  nella quale rimase per quasi 260
un secolo, fu infatti nel 1947 che la statua lasciò il castello della Cumbria.  Dai cataloghi non è 261
chiaro chi fu ad aggiudicarsi la statua alla vendita del 1947, né quando questa solcò l'atlantico, è 
noto però che nella seconda metà del XX secolo divenne di proprietà dell'architetta italo-brasiliana 
Lina Bo Bardi . 262
Attualmente la statua è conservata presso l'Instituto Lina Bo e P.M. Bardi nel quartiere di Morumbi, 
a San Paolo del Brasile.  
La statua, realizzata in marmo tasio, rappresenta una figura muliebre ideale, probabilmente Afrodite 
o Artemide stante sulla gamba destra con la sinistra che flessa è portata sensibilmente in avanti 
 Clarac IV. Tav. 599, fig. 1311.259
 H. R. Forster 1848, p. 269, n. 92.260
 Maple 1947, p. 56, n. 2277.261
 La statua si trovava nella residenza privata di Lina Bo Bardi come testimoniato da diverse fotografie le prime delle 262
quali risalenti al 1983. È tuttavia ipotizzabile che la statua abbia raggiunto la Casa de Vidro subito dopo la sua 
edificazione nel 1951. La Casa de Vidro è la prima realizzazione architettonica della Bo Bardi in Brasile e 
rappresenta una vera icona dell'architettura moderna nel paese sudamericano, all'interno della casa l'architetta e il 
critico d'arte Pietro Maria Bardi suo marito assemblarono un'eclettica collezione di opere d'arte di ogni epoca e stile 
che tutt'ora vi si trova conservata.
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Fig. 15 - Incisione realizzata da Cavaceppi a 
Roma nella quale la statua era detta presso lord 
Egremont in Inghilterra. Da Cavaceppi 1768, 
Tav. 5.
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quasi al principio di un passo e leggermente scartata lateralmente, il piede poggia sopra una faretra 
dinnanzi alla quale un arco giace al suolo. Il braccio destro scende quasi parallelamente al fianco 
portando l'avambraccio e la mano aperta in avanti mentre quello sinistro piegato ad angolo retto 
stringe nella mano una freccia, realizzata in epoca moderna, con la punta mancante rivolta in avanti. 
La dea indossa un lungo chitone a doppia cintura, legato una volta sotto il seno e una volta 
all'altezza dei lombi, la veste scivolando dalla spalla sinistra le lascia un seno parzialmente 
scoperto . Il panneggio si presenta voluminoso nella parte superiore del corpo mentre al di sotto 263
della cintura lombare, dalla quale sbuffa ariosamente l’abbondante kolpos, la veste aderisce 
maggiormente al corpo sviluppandosi secondo linee verticali che contribuiscono a enfatizzare 
l’aspetto slanciato della figura.  Il panneggio e le proporzioni fisiche caratterizzate da una vita alta 
ben più larga delle spalle ricordano modelli greci della prima metà del III secolo a.C. dai quali in 
epoca imperiale sono derivati ulteriori modelli utilizzati per soggetti diversi . In particolare la dea 264
di Lowther Castle può essere messa in relazione con un frammento di una grande statua attribuita a 
Timoteo , proveniente dalla facciata meridionale del mausoleo di Alicarnasso, monumento 265
estremamente prolifico nel fornire modelli statuari rielaborati in epoca romana.  
 Un peplo gettato sulla spalla sinistra scendendo si appoggia sul braccio flesso avvolgendolo 
e pendendo da esso. La statua appare pesantemente restaurata, tanto che risulta ostico individuarne 
il tipo all'origine, entrambi gli avambracci così come la freccia ed il manto che copre quello destro 
sono integrazioni moderne, il plinto è stato sensibilmente rilavorato in particolare nella parte 
posteriore alla destra dell’osservatore, la faretra che giace al suolo integrata, così come la punta 
delle dita di entrambi i piedi. Le pieghe della veste, molto lacunose sono state integrate in diversi 
punti e anche il collo è moderno. La testa che a differenza del corpo è in marmo pario è antica, ma 
non pertinente alla statua, anch'essa presenta vistosi restauri sulla punta del naso, nel mento e su 
entrambe le labbra.  
 Nella testa della dea di Lowther Castle è possibile cogliere alcuni chiari echi della scultura 
greca classica, nello spazio della fronte triangolare delimitato da due ciocche ondulate che scendono 
a coprire parte dell’orecchio terminando poi in un nodo sulla nuca, nel pathos trasmesso dalla bocca 
semiaperta e nell’arcata sopraccigliare degradante verso ai lati che incornicia il gesto sofferente 
 Congiuntamente al seno scoperto la presenza della cintura lombare, il cosiddetto cinto di Venere, fu all'origine 263
dell'erronea identificazione della statua come Afrodite da parte di. Winckelmann, poi reiterata in Bernoulli 1873, p. 
104.
 Si confronti con una statua rappresentante Era dalla collezione di villa Doria Pamphili, Calza 1977, p. 68, n. 64. 264
Hera Chiaramonti
 Amelung 1909, pp. 104-105.265
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dello sguardo rivolto verso l’alto si coglie il riverbero di una passionalità esasperata tipica della 
produzione matura di Skopas . La testa della dea non possiede alcun carattere divino e nonostante 266
la mitigazione dell’accento patetico avvenuta attraverso l’esecuzione del copista la tensione 
dell’istante nel quale è rappresentata, tra la sorpresa e la rassegnazione contrasta con la placida 
calma del corpo divino sul quale è poggiata . Sebbene non sia provabile la derivazione diretta 267
della testa da un’opera di Skopas è nel IV secolo a.C. che deve esserne ipotizzato l’originale, la resa 
del volto a ovale pieno, dai tratti smussati e dalla superficie molto sfumata senza bruschi passaggi di 
piano, suggerisce di collocare l’opera del copista nel primo secolo d.C. 
Il volto originario doveva essere rivolto verso il basso, forse a volgere lo sguardo verso un 
Endimione dormiente come ipotizzato da Michaelis  e suggerito dal seno scoperto della dea e 268
dalle armi giacenti al suolo. È tuttavia impossibile per il momento identificare il soggetto della 
statua con precisione, essendo il tipo scultoreo stato utilizzato in epoca imperiale per la 
rappresentazione di diverse divinità femminili, rimane tuttavia fortemente probabile 
un’identificazione con Artemide o con Afrodite. 
 In Arndt, Amelung 1928,  p. 17, la testa è avvicinata alla Niobe degli Uffizi, per la quale fin dall’antichità è stata 266
ipotizzata un’attribuzione a Skopas, a riguardo si veda Mansuelli 1958, pp. 101-111.
  Il carattere umano e patetico espresso nello stile scopaideo trova una delle sue più limpide espressioni nelle teste 267
delle statue frontonali del tempio di Atena Alea a Tegea, decorato da Scopas tra il 350-340 a.C.
  Michaelis 1882, p. 489.268
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Cat. 4 - Statua clamidata di Ares o giovane eroe. 
Collocazione attuale: Sledmere House, East Riding of Yorkshire, Regno Unito. 
Materiale:   Marmo bianco a grana grossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 264. 
Bibliografia:   Matz 1874, p .29; Michaelis 1882, p. 490, n. 7; Boschung 2007, p. 156, n. S3. 
  
Matz ipotizzò che la statua avesse fatto parte della 
collezione Stowe prima di giungere a Lowther 
Castle , tuttavia nel catalogo della vendita non è 269
possibile trovare alcun riscontro. Una nota nel 
catalogo della prima vendita Lowther riporta invece 
l’isolata notizia della provenienza della statua, 
indicata come Mars, dalla collezione Darnley . 270
 La collezione formata da John Bligh, il quarto 
conte di Darnley è rimasta tra le più isolate del 
panorama britannico del XIX secolo, essa essendo 
probabilmente già dispersa al tempo della meticolosa 
ricognizione delle statue antiche della Gran Bretagna 
fatta da Michaelis non è menzionata nella sua opera. 
Nel chiostro della magione dei Darnley a Cobham 
Hall, presso Gravesend nel Kent erano ospitate 
alcune statue antiche, importate dall’Italia tra il 1790 
e il 1830 . In una lettera del maggio 1790, Jenkins 271
informava Townley che il conte di Darnley avrebbe 
presto chiesto il suo aiuto per far passare alla dogana 
alcuni marmi che aveva comprato in Italia per 
 Matz 1874, p. 29 suggerisce che la statua sia individuabile nel catalogo suggerendo che questa sia indicata come una 269
statua di Augusto. In tal caso si dovrebbe pensare al lotto indicato in Forster 1848, p. 265, n.29, è però molto più 
probabile che tale lotto si riferisca alla statua con testa di Augusto n. 17. La supposta provenienza della statua da 
Stowe è altresì sostenuta in Boschung 2007, p. 156.
 La notizia sulla provenienza è riportata nel manoscritto dell’archivio Lowther DLONS/L23/1/13 ed è confermata nel 270
catalogo della prima vendita Lowther. Maple 1947, p. 57, n. 2299.
 Sulla collezione Darnley si veda Vermeule,Von Bothmer, Notes to a New Edition of Michaelis, in “AJA”, LIX, 271
1955, p. 133. L’ambiente dove erano accolte le opere è descritto anche in Dugdale 1819, p. 161, dove è menzionata 
anche una copia antica della Venere de’Medici.
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Fig. 16 - La statua a Lowther Castle. Foto 
archivio Lowther.
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decorare la sua residenza ufficiale . È possibile che tra gli oggetti importati dal conte in Inghilterra 272
fosse inclusa anche la statua poi approdata a Lowther Castle. È noto che il conte di Darnley acquistò 
alcuni oggetti da Villa Peretti-Montalto-Negroni-Massimi a Roma, tra cui una statua colossale 
restaurata con una testa dell'Imperatore Adriano , che per stile e tipologia risulta affine alla statua 273
di Lowther Castle. Certamente la statua era già stata restaurata al momento dell'acquisto,  ed 
essendo possibile riscontrare nelle modalità del restauro lo stile degli scultori che lavoravano alle 
dipendenze di Jenkins, il confronto con l'Adriano Darnley risulta efficace, specialmente per la 
ricostruzione della parte inferiore delle gambe e i piedi e la posa del braccio destro. Inoltre fu 
proprio Thomas Jenkins a gestire la vendita delle antichità della villa, per conto del nuovo 
proprietario Giuseppe Staderini , non sorprende dunque il fatto che il mercante, che alla fine del 274
XVIII secolo era ormai egemone nel mercato romano di antichità per quanto riguarda le 
esportazioni verso il Regno Unito, fosse a conoscenza delle recenti acquisizioni del conte di 
Darnley. 
 Non è stato possibile identificare la nostra statua tra le descrizioni peraltro molto scarne del 
catalogo della collezione del palazzo Peretti-Montalto , né tanto meno trovarne un riscontro 275
grafico nell'album di disegni delle statue della collezione di villa Peretti , pertanto quella della 276
provenienza della statua dalla collezione iniziata da Sisto V nella grande villa romana rimane 
un’ipotesi che per il momento non può essere provata. 
Una volta giunta in Gran Bretagna nel corso dell'ultimo decennio del XVIII secolo la statua sarebbe 
stata conservata a Cobham Hall  e alienata  con tutta probabilità dagli eredi del duca di Darnley 277
negli anni dopo la sua morte avvenuta nel 1831 . 278
 Fatto ingresso nella collezione del conte di Lonsdale la statua trovò alloggio nella galleria 
 Townley Archive in the British Museum, TY 7/500.272
 La testa dell'imperatore nella statua proveniente dalla villa Peretti-Montaltto è antica ma non sembra essere 273
pertinente, anche vista la scala leggermente più grande. Vermeule 1981, p. 310, no. 266. La statua fu acquisita da un 
collezionista privato di New Orleans nel 1957, che nel 1961 la vendette a una banca di New Iberia, Louisiana, USA, 
esposta al pubblico all'interno di un padiglione di vetro  divenne una delle principali attrazioni della cittadina. Nel 9 
Dicembre 2008 fu venduta a un'asta a New York (Christie's Sale 2056, Lot. 164) attualmente si trova esposta al 
Musée d’art Classique de Mougins.
 Rausa 2008, p. 115.274
 Per l'inventario, la cui copia originale è conservata all'Archivio Storico Capitolino, si veda Barberini 1991.275
 Sul prezioso volume seicentesco del quale è conservata una copia fotografica alla Biblioteca Hertziana di Roma si 276
veda Rausa 2005.
 Sulla collezione di antichità della Villa Montalto-Negroni-Massimi si veda Culatti 2009, pp. 112-123.277
 La gran parte della collezione Darnley fu dispersa solo nel XX secolo, attraverso una vendita tenuta da Sotheby's nel 278
23 Luglio del 1957 a Londra.
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est, come testimoniato da una fotografia inserita nel volume manoscritto sulle sculture antiche di 
Lowther Castle , là fu vista dal Matz, che la ritenne una “statua Achillea” con testa moderna . 279 280
Alla prima vendita Lowther la statua lasciò il castello, verosimilmente per raggiungere senza 
mediazioni a Sledmere House nello Yorkshire dove attualmente si trova conservata all'interno 
dell'edificio dell'Arancera . 281
 La statua, di dimensioni colossali, si presenta al giorno d'oggi in apparente buono stato di 
conservazione grazie agli evidenti interventi di restauro volti a rimediare alle numerose lacune. 
Sono integrazioni moderne il braccio destro, la mano sinistra e le estremità della spada, mentre è 
dubbia la pertinenza della testa con l'elmo corinzio, che presenta comunque notevoli integrazioni 
nella parte superiore del cimiero, sulla punta e sul lato inferiore destro . L'elmo poggia su una 282
folta chioma composta da lunghi e fluenti riccioli lavorati con il trapano, che incorniciano i lati di 
un volto imberbe dalla fisionomia ideale, con un naso che continua seguendo la linea retta della 
fronte e palpebre superiori ben delineate che coprono parzialmente l'iride inciso trasmettendo 
l'immagine di uno sguardo frontale, volto con calma e decisione verso un orizzonte lontano. 
 Numerosi rattoppi, in particolare nella parte superiore della statua, sono stati eseguiti per 
supplire i piccoli danni e le erosioni naturali che si sono verificate seguendo l'andatura delle 
venature del marmo, le erosioni sono evidenti anche sul ventre e nella parte delle gambe sotto il 
ginocchio.  Gli interventi più recenti consistono nella reintegrazione della mano destra e del 
membro, risalgono al 1990 quando la statua si trovava già a Sledmere House . 283
 La statua rappresenta un giovane nudo dal corpo ideale, il peso grava sulla gamba destra 
mentre la sinistra è leggermente portata di lato con il piede ruotato leggermente verso l'interno e 
poggiante  con leggerezza solo sull'alluce e sul secondo dito. Una lunga clamide allacciata per 
mezzo di un fibbia sulla spalla destra copre interamente la schiena e il braccio sinistro scostato dal 
corpo, la cui mano restaurata spuntando dal manto regge una spada, inserita dentro la sua guaina e 
con l'elsa rivolta verso il basso le cui due estremità sono frutto di moderne integrazioni. 
 Il braccio destro sollevato come a reggere una lancia della quale la mano stringe un 
 Il volume è conservato presso il Carlisle Archive Centre con collocazione DLONS/L23/1/13.279
 Matz 1874, p. 29.280
 Fino almeno al 2007, anno della visita di Boschung la statua doveva essere esposta all'aperto sul lato destro della 281
terrazza prospicente alla vallata a sud-est dell'edificio principale, una visita compiuta nell'Apirle 2016 ha permesso 
di individuare l'opera nella sua nuova collocazione.
 La testa è considerata non solo non pertinente ma addirittura moderna dal Matz, come anche dal Michaelis. 282
Boschung per contro ritenendo la testa antica ne trova un felice confronto con la testa di Aion sul rilievo alla base 
della colonna Antonina.
 Boschung 2007, p. 156283
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segmento è interamente di restauro, la sua posa originaria doveva tuttavia essere molto simile a 
quella ricreata come si può intuire dall'andamento della parte superstite della spalla e dalle pieghe 
della clamide. 
 La gamba destra è poggiata su un puntello in forma di tronco d'albero sul quale è 
morbidamente poggiata una corazza di cuoio ripiegata su sé stessa . 284
 Il tipo della statua con il braccio destro sollevato rimanda a elaborazioni di modelli di 
derivazione chiaramente policletea successivi alla statua di Augusto di Prima Porta, alla cui posa il 
clamidato di Lowther Castle si rifà in larga misura. 
 I dettagli anatomici sono resi con uno stile che restituisce profili ben delimitati da curve e 
avvallamenti, si percepiscono masse muscolari separate da depressioni e sottolineate da rilievi che 
ne evidenziano organicamente i distinti insiemi di volumi. La forte demarcazione segnata lungo il 
solco inguinale e l'accentuazione della cresta iliaca è paradigmatica di questo stile, attribuibile a 
copisti avvezzi alle forme e i volumi dell'arte ellenistica, operanti probabilmente nella tarda epoca 
Adrianea . Questo è particolarmente evidente nelle gambe dove il polpaccio appare quasi 285
disegnato da una linea che lo separa dallo stinco e le ginocchia presentano una serie di gibbosità 
levigate sotto le quali è percepibile l'insieme anatomico dell'articolazione. 
 Non sono presenti nella statua gesti o attributi che possano giustificarne il restauro come 
Ares, tuttavia diverse analogie possono essere osservate in una statua di Ares di fattura 
notevolmente più modesta proveniente da Formia . La statua formiana ritrae il dio nudo ad 286
eccezione di una clamide allacciata sula spalla destra per mezzo di una fibula discoidale, anche se 
questa presenta uno sviluppo nettamente inferiore sulla parte pettorale sinistra, la figura  in 
ponderatio e si appoggia su un puntello in forma di lorica musculata accostata a un tronco. 
L'ulteriore e più importante analogia è nella testa , sormontata da un elmo di tipo corinzio con 287
cimiero, dal quale fluiscono lunghi riccioli che incorniciano un volto ideale. La statua di Formia è 
 È possibile riscontrare un parallelo per il puntello in una nota statua dell'imperatore Adriano dall'Asklepieion di 284
Pergamo, anche in questo caso la corazza di cuoio  che funge da puntello è blandamente ripiegata su sé stessa e 
presenta una fila di pterugi a linguetta rigidi prima di quelli frangiati, più lunghi e in materiale più morbido. La 
statua presenta altre notevoli analogie con la nostra, lo stile nella resa dei volumi anatomici è il medesimo così come 
lo è la stessa posa, che fatta eccezione per il braccio destro pare essere analoga, lo è anche la posizione del braccio 
sinistro che pure in questo caso regge una spada inguainata e con la punta rivolta verso l'alto. Si veda Wegner 1956, 
p. 105.
 Oltre alle già citate statue di Adriano il confronto stilistico con le due statue cosiddette di Ares e Hermes del canopo 285
della Villa Adriana offre il riscontro più immediato, Aurigemma 1955, pp. 69-73. Oppure si confronti ancora con il 
corpo del “Marte” da Villa Albani,  Bol 1994, IV, p.63, n. 411.
 Cassieri 2013, pp. 70-72.286
 La testa è stata trafugata dal museo di Formia nel 1988, se ne possono trovare delle immagini tra le fotografie di 287
proprietà dell'Istituto Archeologico Germanico. Numero di negativo 69.2193-4. 
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con tutta probabilità successiva alla nostra, ed è verosimile che entrambe derivino da uno stesso 
originale i cui dettagli sono stati tramandati con meno accuratezza nell'esemplare del basso Lazio. 
In ambito adrianeo non mancano i confronti per quanto riguarda la fattura dell'elmo, che possono 
essere trovati con facilità nell'Ares del canopo della villa dell'imperatore a Tivoli. 
 Almeno altre due statue con consistenti analogie nei confronti della nostra provengono dalla 
Villa Peretti-Montalto, la già citata statua eroica con testa di Adriano e un Giovane clamidato ora 
conservato al Nelson Atkins Museum of Art di Kansas City . La statua di Ares, ora conservata a 288
Sledmere House si manifesta come prodotto rappresentativo della scultura della prima metà del II 
secolo d.C. che aveva sperimentato il ritorno a formule più antiche durante il principato di Adriano. 
Sono tuttavia presenti alcuni dettagli che potrebbero suggerire una datazione leggermente più 
tarda  suggerendo la possibilità della sua creazione nei primi anni del principato di Antonino Pio.  289
 Il tipo della statua può essere avvicinato a una serie di statue virili clamidate, con puntello in 
forma di lorica della prima età antonina, quali una statua di Antonino Pio dal Museo Nazionale 
Romano il cui puntello consiste in una corazza in cuoio morbido ripiegata su un supporto e 
sovrastante un elmo di tipo corinzio , una del tutto affine con testa di Caracalla da palazzo 290
Mattei , un esemplare con testa di Marco Aurelio da Tor Colombaro conservato a Londra presso 291
Lansdowne House nel quale non è presente l'elmo corinzio nel puntello . Considerati questi 292
confronti si può supporre l'esistenza di un originale creato alla fine dell'età adrianea dal quale 
durante il principato di Antonino Pio siano derivate le differenti copie e rielaborazioni tra cui la 
nostra, che ancora conserva i caratteri armonici e nitidi del classicismo adrianeo. 
 Rausa 2005, p. 113.288
 Boschung riscontrando diverse analogie con l'Aion nel rilievo dell'apoteosi della coppia imperiale alla base della 289
colonna Antonina, in particolare per la modellatura dei riccioli lunghi e continui ipotizza una derivazione da questo 
tipo per il volto dell'Ares di Lowther Castle. Boschung 2007, p. 156.
 Giuliano 1983, I/5, pp. 15-17.290
 Guerrini 1982, p. 140, n. 17. 291
 Wegner 1939, p. 179.292
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Cat. 5 - Statua di Dioniso. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 144. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 28; Michaelis 1882, p. 497, n. 62; Coltman 2004, pp. 49. 
 
Sebbene la statua di Dioniso conservata nella galleria 
occidentale fosse identificata come Adone durante la sua 
permanenza a  di Lowther Castle  essa fu giustamente 293
riconosciuta come Dioniso da Matz che la vide nel 
1863 , e la associò a una statua del dio conservata al 294
Museo Chiaramonti, presente nella raccolta di disegni di 
Clarac . La sua provenienza è dubbia, giacché la 295
notizia contenuta nel manoscritto Lonsdale conservato 
all’archivio di Carlisle ne fa risalire l’acquisizione a 
un’asta di Christies e l’arrivo della statua al castello al 
1864 , tale notizia è incompatibile con la visita di 296
Matz avvenuta l’anno precedente . Il catalogo della 297
prima vendita delle antichità di Lowther Castle invece 
fa risalire la provenienza della statua alla collezione 
Bessborough , l’acquisizione sarebbe dunque avvenuta 298
nel 1842, data compatibile con la visita del Matz, ma 
non esistono prove che supportino l’informazione 
contenuta nel catalogo del 1947. 
  L’origine della fallace interpretazione come Adone risiede probabilmente nella vaga somiglianza del tipo della 293
statua a quello del cosiddetto Adone di Capua, conservato al Museo Nazionale di Napoli. Sulla statua campana si 
veda Pozzi 1989, p.104.
 Matz 1874, p .28294
  Clarac, IV Tav. 681, n. 1595.295
 L’informazione proviene dal manoscritto conservato Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13. Purtroppo non è 296
stato possibile individuare la statua nei cataloghi ottocenteschi.
 Sulle visite di Matz e Michaelis si veda Oehler 1978, pp. 55-57.297
 Maple 1947, p. 61, n. 2362.298
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Fig. 17 - la statua di Dioniso quando si trovava 
a Lowther Castle dove era identificata come 
Adone. Foto archivio Lowther.
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 La provenienza della statua può essere ricondotta con maggiore sicurezza alla collezione 
Anson di Shugborough Hall, alla quale giunse attraverso un acquisto effettuato a Roma tramite 
Joseph Nollekens nel 1765 , ivi nel 1800 venne menzionata da Dallaway come Adone , nel 1842 299 300
al tempo della dispersione della collezione Anson sarebbe entrata nella collezione di William 
Lowther, un disegno della statua ad opera di Moses Griffiths, realizzato a Shugborough Hall 
probabilmente intorno al 1780 , confermerebbe questa ipotesi. 301
 L’impossibilità di rintracciare l’originale non permette di distinguere le parti originali dai 
restauri moderni, le uniche notizie a riguardo ci sono trasmesse da Michaelis che indica come 
moderni l’avambraccio destro e i tre quarti del braccio sinistro, fino alla spalla . 302
Essendo la statua ormai dispersa l’unica fonte visiva utile per il suo studio è una vecchia fotografia 
scattata alla fine degli anni 60 dell’Ottocento nella quale non sono apprezzabili gli interventi di 
restauro, con tutta probabilità opera dello stesso Nollekens.  
 Il dio stante sulla gamba destra lascia la sinistra arretrata e lievemente scartata lateralmente, 
sbilanciandosi verso quella direzione con una decisa inclinazione del bacino. Il torso, recuperando 
l’inclinazione, supporta la contrapposta inclinazione delle spalle delle quali è la sinistra ad essere 
più alta a sorreggere il braccio che sollevato si reggeva originariamente a un thyrsos. Il braccio 
sinistro scende verso il basso parallelamente al torso discostandosene e ponendosi in posizione 
orizzontale dal gomito in poi, è possibile che originariamente il braccio proseguisse verso il basso e 
tenesse nella mano un un kantharos come nella statua dei musei vaticani . Il dio volge verso la sua 303
sinistra la testa, dalla quale scendono sulle spalle ciocche lunghe e sinuose, la torsione del capo 
accentua il forte schema a S rovesciata della statua. sulla spalla sinistra è gettato un mantello che 
ampiamente si dispiega sul dorso fino a toccare il suolo ai piedi del dio, mentre un lembo salendo 
fino all’avambraccio destro vi si appoggia pendendo verso l’esterno. Ai piedi la statua indossa un 
paio di endromides, stivaletti aperti allacciati appena sotto il polpaccio. 
 L’affinità con la statua dei musei Vaticani, già notata da Matz sulla base del disegno di 
Clarac, permette di ricollegare la statua al tipo del Dioniso di Cirene e ancora più in particolare al 
  Dell’acquisto rimane nota in una lettera del giugno 1765 indirizzata dallo scultore a James Stuart, l’architetto che in 299
quegli anni lavorava all’edificazione di alcuni monumenti in stile neoclassico nel parco della magione Shugborough, 
conservata presso lo Stafford Record Office, con collocazione d615/p(s)/1/6/1.
  Dallaway 1800, p. 385.300
 Il disegno di Moses Griffiths è riportato in Coltman 2004, pp. 49. Ivi è anche trascritta parte della lettera di 301
Nollekens a Stuart nella quale è menzionata la statua.
  Michaelis 1882, p.497, n.62.302
 Pochmarsky 1974, p. 141.303
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sottotipo di Worburn Abbey , nel quale l’avambraccio sinistro poggiato su un alto puntello a 304
forma di tronco porta notevolmente in alto la spalla, l’esemplare di Lowther Castle, così come 
quello dei Musei Vaticani varierebbe la posizione del braccio sollevato e impugnante l’asta di un 
thyrsos. La statua di Lowther Castle si discosta da quella vaticana oltre che per il segmento d’asta 
stretto nella mano sinistra anziché un grappolo d’uva e la destra vuota anche per l’ampiezza del 
mantello e per le calzature. 
 Un ulteriore esemplare fortemente affine al nostro, sebbene di dimensioni ridotte, è 
rappresentato dalla statuetta proveniente dal peristilio della casa dei Vettii a Pompei . 305
 L’originale da cui derivano i sottotipi è stato attribuito da Pochmarski all’ambito prassitelico 
del IV secolo a.C, le successive varianti sarebbero opera dei copisti romani . 306
 LIMC III, I, p. 35, n. 119 - 120.304
 La statuetta in marmo lunense alta 63 cm è conservata dalla Soprintendenza Archeologica di Pompei, numero 305
d’inventario 53505.
 Pochmarsky 1974, p. 142.306
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Cat. 6 - Statua di Asclepio. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 106. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 498, n. 64; P. Arndt, W. Amelung 1928, 
   p. 22, n. 3087 
 La statua proviene, secondo Matz , dalla 307
co l lez ione d i lo rd Anson a Shugborough, 
l’informazione è ribadita da Michaelis, ma non sono 
note ulteriori notizie sulla sua provenienza. Tra le 
statue della poco documentata collezione di lord Anson 
era certamente presente almeno una statua di Asclepio 
proveniente dalla raccolta romana del Palazzo Massimi 
alle Colonne, il cui disegno però non è compatibile con 
la nostra statua . Rimane dunque il dubbio di un 308
equivoco nell’indicazione della provenienza, a meno 
che non fossero presenti due statue molto simili 
raffiguranti lo stesso soggetto nella collezione di 
Shugborough Hall. 
 La statua è menzionata nel catalogo della 
vendita Maple del 1947 , momento nel quale lasciò la 309
collezione Lowther ma non è riscontrabile alcuna 
notizia sull’acquirente, l’attuale proprietario è dunque 
ignoto. 
 Il dio è rappresentato stante sulla gamba destra 
mentre la sinistra è flessa, il piede arretrato poggia 
sulle punte con gesto di grande leggerezza. La mano 
destra a riposo poggia sul fianco, il braccio è piegato quasi ad angolo retto e il gomito è arretrato 
 Matz 1874, p. 29.307
 Il disegno alla tavola CXXXII della Raccolta di statue antiche e moderne del De Rossi è riportato anche in Coltman 308
2004, p.48. 
 Maple 1947, p. 61, lot 2360.309
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Fig. 18 - La statua nella galleria occidentale di 
Lowther Castle, sulo sfondo è possibile 
intravedere la statua dell’erote addormentato 
utilizzata come coperchio dell’urna di Primtivo 
(Cat. 37). Foto da Arndt, Amelung 1928.
!78
rispetto al piano del torso. La figura si presenta fortemente sbilanciata, essa è infatti supportata dal 
bastone, lungo il quale si attorciglia il serpente nell’atto di protendere verso la mano del dio, che 
insinuandosi sotto l’ascella sinistra come un stampella si contrappone al carico della composizione 
bilanciandola. Le pieghe della veste, in particolare la porzione triangolare di tessuto che va 
dall’ascella sinistra alla mano destra per poi poggiarsi con leggerezza sulla coscia sinistra, 
permettono di collegare la scultura al tipo Este , la forte inclinazione della figura verso la propria 310
sinistra e la spalla scoperta consentono di assegnare la statua di Lowther Castle a un gruppo più 
ristretto afferente al tipo detto di Epidauro  al quale sono riconducibili una trentina di esemplari di 311
piccole dimensioni e una statua colossale della quale sopravvive una testa rinvenuta a Milo . La 312 313
produzione dell’originale da cui derivano tutte le statue afferenti al tipo di Epidauro è in ogni caso 
da ricercarsi nella prima metà del IV secolo a.C.  visto il ritrovamento di una copia molto 314
frammentaria, ma indubbiamente pertinente al tipo, presso Olinto, città che non fu più ricostruita 
dopo la distruzione inflittagli da Filippo II di Macedonia nel 348 a.C. Con buona probabilità, 
l’originale che sarebbe da imputarsi a Briasside sorgeva nel santuario di Asclepio a Kos, dove 
appare ancora rappresentato su monete del II secolo a.C.  315
 La statua ha subito consistenti integrazioni, non tutte apprezzabili dalle vecchie fotografie 
sulle quali, nell’impossibilità di rintracciare l’attuale collocazione dell’oggetto, è stato basato lo 
studio. È moderna la testa del dio, così come quella del serpente che si inerpica sul bastone, la cui 
parte inferiore  è anchs’essa frutto di restauro insieme all’adiacente plinto ricostruito insieme 
all’intero piede destro e alla parte anteriore di quello sinistro . 316
 Un’integrazione nelle pieghe del mantello all’altezza del ventre e un dito della mano destra 
risultano assenti nella foto sui Photographische Einzelaufnahmen, mentre sono ancora presenti nella 
fotografia contenuta nel volume sulle sculture antiche di Lowther Castle conservato all’archivio di 
Carlisle . 317
 La testa moderna mostra un Asclepio barbuto, con capelli lunghi e ricci che dividendosi al 
 LIMC II, p. 886.310
 LIMC II, p. 888.311
 La testa è conservata al British Museum con numero d’inventario 1867,0508.115.312
 Sulla derivazione dell’Asclepio di Epidauro da un originale di Briasside si veda P. Wolters 1892, p. 3.313
 Bieber 1957, p. 80.314
 Six 1922, p. 34. 315
 P. Arndt, W. Amelung 1928,  p. 22316
 Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13.317
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centro della fronte incorniciano il volto. Il labbro superiore sul quale si appoggiano i baffi 
lasciandolo scoperto, è leggermente sollevato lasciando la bocca socchiusa, la barba folta e 
corposamente ricciuta non raggiunge il labbro inferiore ed è priva della mosca. Il tipo della testa è 
compatibile con gli altri esemplari del tipo di Epidauro, e presenta sul capo una corona tortilis , il 318
modello utilizzato dal restauratore moderno per la realizzazione della testa è appropriato, essendo 
esso derivato con tutta probabilità da una statuetta analoga del tipo di Epidauro. 
 Le copie romane dell’Asclepio di Epidauro passando attraverso il filtro del gusto ellenistico 
si distinguono per una resa più ricca e articolata del panneggio, come nel caso dell’esemplare 
Lowther nel quale è notevole una profusione di pieghe che irradiandosi dall’ascella sinistra con 
ferma plasticità evidenziano il contrasto con le superfici levigate della pelle del dio, sotto la quale è 
percepibile la struttura muscolare eseguita naturalisticamente dal copista romano.  
 In base alla resa delle vesti, all’accentuato contrasto coloristico con le parti scoperte del 
corpo è possibile ipotizzare che l’Asclepio di Lowther Castle sia stato realizzato da copisti romani 
nell’ambito della prima età antonina, lo stesso momento in cui il culto di Esculapio venne 
valorizzato a Roma con la conseguente proliferazione di copie di statue del Dio .  319
 La presenza di una corona è ben attestata nelle statuette di Asclepio del tipo di Epidauro e nella statua di Milo, sulla 318
cui testa rimangono i pioli in piombo tramite i quali essa vi era ancorata. Ashmole 1951, pp. 2-6.
  Bieber 1957, p. 92. Nello stesso periodo fu anche intrapresa una risistemazione dell’area sacra dedicata ad Asclepio 319
a Epidauro sovvenzionata dal ricco senatore Sextus Iulius Maior Antoninus Pythodorus. Paus. 2, 27, 7. 
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Cat. 7 - Statua di Igea con Hypnos. 
Collocazione attuale: MASP, San Paolo, Brasile. 
Materiale:   Marmo pario. 
Dimensioni:   Altezza cm 152. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 490, n. 4; Wroth 1884, p. 100. 
Prima di giungere a Lowther Castle la statua faceva parte 
della collezione Bessborough , ma vista la scarsità di 320
informazioni sulla provenienza dei pezzi di questa 
collezione risulta arduo ricostruire la  storia della statua 
prima della sua sistemazione nelle sale di lord Ponsonby e 
il suo successivo arrivo nel maniero Lowther nel 1850. È 
difficile trovare conferme alla notizia che la statua sia stata 
rinvenuta sul campidoglio . 321
 La statua lasciò il castello dei Lonsdale nel 1947 
insieme alla maggior parte della collezione .  Non è noto 322
chi fu ad aggiudicarsi il lotto alla grande vendita di 
Lowther Castle, ne attraverso quali vicende la statua sia 
giunta nell’America meridionale dove solo tre anni dopo, 
nel 1950, figura tra le acquisizioni del Museu de Arte de 
São Paulo, come dono dell’industriale brasiliano 
Valdomiro Pinto Alvez . La statua si trova tuttora esposta 323
nel più grande museo di arte europea dell’America  latina 
e rappresenta l’oggetto più antico ivi conservato . 324
 La statua rappresenta una figura femminile stante 
 Michaelis 1882, p. 490,320
 The Art Journal, Vol. IV, New Series 1865, p. 268. L’autore (peraltro anonimo) della rapida descrizione delle opere 321
d’arte non solo antiche contenute nella sede dei Lowther sembra parlare dopo aver visitato il castello, e là sembra 
aver appreso la notizia sulla provenienza della statua. La stessa provenienza è ipotizzata anche tra le note scritte a 
mano a fronte della fotografia della statua nel volume in DLONS/L23/1/13.
 Maple 1947, p. 55, lot 2268.322
 La donazione avvenne solo un anno dopo l’inaugurazione del museo fondato da Francisco de Assis Chateaubriand e 323
Pietro Maria Bardi, che ne fu curatore per diversi decenni. Nella collezione privata di Pietro Maria Bardi e sua 
moglie Lina Bo era presente un’altra statua proveniente dalla collezione Lowther, descritta al numero 3 di questo 
catalogo. 
 Numero d’inventario 621E.324
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Fig. 19 - La statua di Igea nelle condizioni 
in cui versa al giorno d’oggi, comprensive 
dei restauri effettuati in epoca moderna. 
Foto Museu de Arte de São Paulo.
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sulla gamba sinistra, abbigliata con un chitone dal panneggio leggero e aderente al corpo 
blandamente cinto sui fianchi. Un mantello è posato sulla spalla sinistra, dalla quale scende lungo la 
schiena arrivando al di sotto dei fianchi, per tornare sul lato frontale della statua della quale cinge la 
gamba destra dalla coscia a sotto il ginocchio aderendo elasticamente al corpo per poi salire 
diagonalmente di nuovo fino all’avambraccio sinistro al quale si avviluppa. La testa è volta 
gentilmente verso sinistra nella direzione del braccio piegato ad angolo retto sul quale poggia un 
piccolo fanciullo alato, forse Eros o più probabilmente Hypnos, che in virtù dei poteri terapeutici 
attribuiti al sonno in antichità veniva talvolta rappresentato in associazione con Igea. La mano 
sorregge una phiale attributo ricorrente della dea, così come il serpente che si attorciglia verso il 
basso lungo l’altro braccio risalendo sul dorso della mano . L’aspetto della statua è 325
complessivamente integro grazie ai notevoli restauri con i quali si sono consolidate le molte fratture 
presenti lungo il corpo e riassemblati i molti frammenti, a partire dal riposizionamento della testa, 
rotta alla base del collo, e reintegrata del naso e della parte sinistra del mento. Lungo il corpo le 
fratture vanno intensificandosi procedendo verso la parte bassa della figura a partire da una vistosa 
spaccatura che corre orizzontalmente appena sotto il seno. Il braccio destro è in buona parte 
moderno per tutta la porzione che fuoriesce dalle vesti, così come lo è il serpente attorcigliato ad 
esso, ad eccezione della parte sinistra della testa. Del braccio sinistro è moderna solo la mano con la 
coppa, e del fanciullo alato che vi si posa buona parte è antica: i piedi e, ad eccezione di un 
segmento dello stinco sinistro, le gambe fino al bacino su cui poggia l’avambraccio destro. La 
porzione inferiore dell’ala destra che si collega al braccio della dea e la testa sono anch’esse 
pertinenti alla statua originale. La statua pur presentando importanti elementi di originalità può 
essere collegata al tipo Torlonia , del quale conserva la ponderazione sulla gamba sinistra, il 326
braccio destro parallelo al corpo e avvolto dal serpente  nonché il braccio sinistro piegato ad 327
angolo retto a reggere la phiale. L’elemento che sancisce una separazione dal tipo Torlonia è 
certamente il fanciullo alato adagiato sul braccio sinistro, che aggiunge movimento all’intera 
composizione rompendo la frontalità del tipo attraverso l’inclinazione volto della dea il cui volgere 
lo sguardo verso la testa del fanciullo è accompagnato dalla leggera inclinazione in questo senso 
 Nel XVIII secolo la produzione di statue di Igea era molto comune, poiché era sufficiente applicare un serpente a un 325
torso mutilo per dare credito a una identificazione. La grande profusione in epoca moderna di statue di Igea con 
restauri e ritocchi rende questo soggetto tra i più complessi per quanto riguarda l’identificazione dei modelli antichi, 
la statua di Lowther Castle è certamente degna di nota per l’originalità di buona parte dei suoi attributi. Wroth 1884, 
pp. 99-100.
 LIMC V, p. 562. 326
 Il restauratore moderno doveva aver presente il tipo di Torlonia, giacché la posa del serpente che risale il dorso della 327
mano destra passando tra indice e pollice pare mutuato da tale modello.
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delle spalle. Nella geometria degli equilibri della figura ha ulteriore peso la diagonale del mantello 
che risalendo dal ginocchio destro converge anch’essa verso il fanciullo, vero centro gravitazionale 
della composizione, nella quale il serpente occupa una posizione satellitare. Il lieve movimento 
sinuoso dei fianchi che accompagna la ponderatio traspare dal panneggio leggero e bagnato che 
aderisce intimamente al corpo, come negli altri esemplari del tipo Torlonia nella parte superiore 
della veste le pieghe e la scollature sono caratterizzate da una forma a V. 
 Con la trasparente leggerezza delle pieghe della veste contrasta la corposità del mantello di 
stoffa più pesante che esegue un’ampia curva scendendo verso il basso lungo il fianco destro, a 
differenza della statua Torlonia nella cui parte frontale la fascia di tessuto procede orizzontalmente 
lungo la vita. 
 Ci è ignoto l’originale greco dal quale deriva l’Igea di Lowther Castle, sebbene lo si possa 
immaginare nella prima età ellenistica, come suggerito dallo stile del panneggio e dell’acconciatura 
con il nodo sulla sommità del capo. Anche determinare il momento della creazione della nostra 
statua è difficile, bisognerà limitarsi a considerarne la produzione tra il I e il II secolo d.C., lo 
schema dei capelli dell’Hypnos con la treccina centrale e i boccoli ai lati potrebbe suggerire una 
datazione all’età flavia . 328
 Söldner 1983, pp. 248-249.328
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Cat. 8 - Statua di musa, Melpomene restaurata come Euterpe. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza 80 cm. 
Bibliografia:   Chabouillet 1861, p. 31 n. 872; Michaelis 1882, p. 490, n. 5; Maple 1947, 
    p. 55, n. 2265. 
 Le origini di questa piccola statua sono oscure, la 
prima apparizione a noi nota della statua è a Ginevra nel 
1856, dove venne acquistata da Louis Fould . Alcuni anni 329
dopo la sua acquisizione, nel 1861, fu messa all’incanto 
insieme alla gran parte della collezione Fould nel corso di 
una grande vendita tenutasi Parigi, fu in quella occasione 
che William Lowther ne entrò in possesso. Nella residenza 
dei Lowther in Cumbria la statua rimase fino al 1947, 
quando un acquirente a noi ignoto ne entrò in possesso. Da 
allora le tracce della statua si sono perse è non è nota la sua 
attuale collocazione. La statua ha subito consistenti restauri 
che ne hanno modificato la posa, era già indicata come 
Euterpe nel catalogo della vendita Fould .  330
Il torso della statua è facilmente riconducibile al tipo della 
Melpomene di Mileto, nota per l’esemplare proveniente 
dalle Terme di Faustina a Mileto ora conservata al museo 
archeologico di Istambul  e un ristretto gruppo di 331
repliche  al quale è da aggiungersi la nostra, purtroppo al 332
momento non localizzabile.  
 La musa, resa in una scala inferiore al vero, poggia il suo peso sulla gamba sinistra, indossa 
un lungo chitone dalle ampie pieghe plastiche sopra il quale è portato un himation che frontalmente 
si presenta come una porzione di tessuto triangolare, partendo da sotto il ginocchio destro giunge al 
 Chabouillet 1861, p. 31.329
 ibid.330
 Schneider 1999, p. 8.331
 Schneider 1999, pp. 77 - 82.332
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Fig. 19 - La statua durante la sua 
permanenza a Lowther Castle. Foto 
archivio Lowther.
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fianco sinistro dal quale si irradiano le pieghe, per risalire poi fino a coprire il seno destro. In 
corrispondenza del fianco sinistro nella parte lasciata scoperta dal mantello è visibile una piccola 
porzione dell’apoptygma del chitone. In antico un lembo del mantello risalendo la schiena si posava 
sulla spalla sinistra nella nostra statua il lembo è stato prolungato verso il basso per ricongiungersi 
in modo innaturale alla porzione frontale tramite un nodo sotto il seno sinistro in prossimità del 
punto dove poggia il polso. La testa con l’acconciatura a nodo sul capo è moderna e volge 
decisamente a destra, al contrario di quella originale che doveva essere leggermente inclinata a 
sinistra come nella statua conservata a Istambul. Con il braccio opposto compie un ampio gesto non 
identificato, per via delle lacune in tutti gli esemplari del tipo, allontanandolo dal corpo in alto a 
destra. Nella statua di Lowther Castle il braccio assente è stato reintegrato in epoca moderna 
seguendo correttamente l’andatura dettata dalla spalla, tuttavia la ricostruzione varia per via di una 
eccessiva flessione del gomito ad angolo retto e l’apposizione dell’attributo del flauto (necessario 
per la forzata interpretazione della statua come Euterpe) nella mano destra levata. Il braccio sinistro 
anch’esso di restauro presenta un notevole stravolgimento rispetto all’originale che doveva correre 
verso il basso discostandosi leggermente dal corpo per reggere una maschera tragica all’altezza 
della coscia, come ben esemplificato nella replica di Mileto. Nella statua Lowther il braccio si 
discosta gravemente dal corpo per poi riavvicinarvisi con una flessione del gomito ad angolo acuto 
che spinge l’avambraccio verso il fianco sinistro sul quale poggia con il polso e il dorso della mano, 
in una posa evidentemente disarmonica per la quale è arduo trovare paralleli nella statuaria antica. 
Un restauro così fantasioso trova origine dall’errata interpretazione delle pieghe del mantello che 
originariamente era stretto sul fianco sotto il gomito e i conseguenti restauri che ne hanno coinvolto 
tutte le sue parti più aggettanti. La veste è ricostruita anche sulla coscia sinistra nel punto in cui 
originariamente si connetteva la maschera tragica oltre che per la quasi totalità della parte inferiore 
insieme alla base. le proporzioni del corpo, caratterizzato da gambe slanciate rispetto a un busto più 
breve, e l’elaborato panneggio con tessuti di diversa consistenza permettono di collocare il prototipo 
greco da cui deriva la nostra statua certamente in ambito ellenistico, forse nel III-II secolo a.C. . 333
Tra le repliche del tipo la statua di Lowther Castle è quella che meno conserva la trasparenza dei 
tessuti e la diversa consistenza dei panneggi, elementi che in copie più aderenti all’originale come 
quella di di Mileto o quella di Terracina permettono di ricondurre la creazione dell’originale al 
barocco ellenistico . 334
 Adriani 1932, p. 181.333
 A riguardo si veda Pinkwart 1965, p. 149. Ivi sono messe in luce alcune affinità tra le statue afferenti al tipo della 334
Melpomene di Mileto e la figura muliebre parzialmente conservatasi nel pannello XLV del fregio di Telefo dell’Ara 
di Pergamo.
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Cat. 9 - Statuetta di Musa con nebride, Talia. 
Collocazione attuale: ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza cm 119. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 500, n. 105; Arndt, Amelung 1928,  p. 24, n. 3097. 
 La statua rappresenta una figura femminile 
stante con il peso gravante sulla gamba destra, mentre la 
sinistra portata in avanti è leggermente orientata verso 
l’esterno. La donna indossa un lungo chitone, che nella 
parte inferiore del corpo, ad eccezione della parte che 
aderisce alla gamba sinistra, è caratterizzata da fitte 
pieghe verticali parallele che partendo dai piedi ne 
percorrono tutta la lunghezza fino a scomparire sotto un 
lungo apoptygma. L’area al di sotto del bacino consiste 
in un blocco conico segnato dalle sporgenze e 
avvallamenti lineari della veste e che danno forma a un 
ritmo di chiaroscuri rotto solo dallo sporgere della 
gamba sinistra, dalla superficie ben più liscia e 
luminosa, dove il tessuto aderisce maggiormente al 
corpo accompagnando con lievi incisioni curvilinee il 
movimento leggero dell’arto scarico. 
La parte superiore del corpo è caratterizzata dalla 
presenza di una pelle di pantera allacciata sulla spalla 
destra e con un lembo pendente tra le due gambe alla 
maniera di una nebris , avvolge il busto della donna, una zampa del felino è visibile nella parte 335
anteriore della spalla destra, mentre la testa ne è schiacciata sul fianco da una larga  cintura a fascia 
che corre alta sopra la vita della donna. Entrambe le braccia della figura, che verosimilmente 
assumevano una posizione parallela al corpo e forse in origine reggevano degli attributi utili 
all’identificazione della figura, non si sono preservate che per una piccola porzione al di sotto delle 
spalle. La testa, a parte il naso integrato in epoca moderna, sembra essere antica, una copia tardo 
  È singolare che in questo caso la nebride non consista in una pelle di cerbiatto ma di pantera, animale collegato 335
anch’esso all’ambito dionisiaco.
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Fig. 20 - La statua nelle gallerie del castello. 
Foto da Arndt, Amelung 1928.
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romana di non eccelsa fattura che attinge da un originale tipicamente ellenistico con acconciatura a 
nodo sopra la testa. 
 Le superfici del corpo si presentano in considerevole stato di erosione, e oltre alle braccia 
sono assenti entrambi i piedi. 
 La statua è ricollegabile a un gruppo di statue muliebri afferenti al tipo detto della “Musa 
con nebride” il cui esemplare più rappresentativo è conservato al Ny Carlsberg Glyptotek di 
Copenaghen . Un altro esemplare dello stesso gruppo particolarmente affine a quello di Lowther 336
Castle fu disegnato nel repertorio di statue antiche di Reinach quando si trovava presso Villa 
Madama a Roma , sono poi noti altri due esemplari romani pesantemente restaurati, uno ai Musei 337
vaticani  e uno nel parco di Villa Borghese un ulteriore esemplare è conservato in Germania a 338
Wörlitz . Sebbene la nostra musa abbia perso entrambe le braccia e con esse gli attributi, 339
verosimilmente una maschera comica nella sinistra e un pedum nella destra, è possibile identificarla 
come Talia, la musa del teatro comico per via della nebride con la quale è addobbata, attributo tipico 
delle menadi che rimanda certamente ad ambito dionisiaco al quale spesso la musa è collegata . 340
 La creazione del modello originale risale con tutta probabilità al primo ellenismo, la nostra 
copia invece parrebbe essere una rielaborazione in scala ridotta di una statua che componeva un 
gruppo scultoreo delle muse creato nell’ambito del classicismo adrianeo a partire da modelli 
ellenistici . Le importanti variazioni riscontrabili nella disposizione della nebride rispetto alle altre 341
statue derivanti dalla Talia del gruppo di epoca Adrianea sarebbero da imputarsi alla creatività del 
copista, che agendo su una scala ridotta oltre che a semplificare e irrigidire i panneggi avrebbe 
apportato alcune modifiche al tipo. 
 Moltesen 1995, p. 137, n. 33.336
 La statua di Villa Madama, identica a quella di Lowther Castle anche per quanto riguarda le lacune, differisce da essa 337
solo per il verso speculare nel quale è disposta la pelle della pantera sul petto. Anche volendo ipotizzare un errore o 
un’approssimazione da parte del disegnatore è impossibile riconoscere nel disegno sul volume di Reinach la nostra 
statua che si trovava già in Cumbria quando P. Ghezzi nell’aprile del 1892 disegnò la statua di Villa Madama. 
Reinach, II, p. 399, n.6.
 Spinola 1999, p. 284 n. 26.338
 Paul, 1965, p. 76 n. 32.339
 L’identificazione con la musa della commedia è chiara per tutte le altre statue del gruppo, ad eccezione di quella 340
conservata ai Musei Vaticani, restaurata con gli attributi di Euterpe. 
 Türr 1971.341
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Cat. 10 - Statua di musa, Tersicore. 
Collocazione attuale: Sconosciuta. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza 105 cm. 
Bibliografia:   Arndt, Amelung 1928,  p. 17, n. 3072; Maple 1947, p. 61, n. 2359 
La statuetta rappresenta una figura muliebre stante, il peso è appoggiato sulla gamba destra, mentre 
la sinistra scarica è arretrata e scartata di lato, il torso segue una lievissima curvatura che risulta 
nella maggiore elevazione della spalla sinistra rispetto alla destra. La donna è abbigliata con un 
lungo chitone allacciato sulle spalle tramite due fibbie 
forate simili a quelle della cosiddetta Trophos del gruppo 
dei Niobidi degli Uffizi di Firenze , somiglianza ancora 342
più evidente in un torso dello stesso tipo scultoreo 
conservato ai Musei Vaticani . 343
 Un lungo apoptygma scende lungo i fianchi 
sviluppando voluminose pieghe al di sotto di un cinto a 
doppio cordino stretto sotto il seno, ai lati del nodo del 
cinto sono ben evidenti due fori nei quali doveva essere 
inserito un qualche ornamento metallico non preservatosi. 
Ai la lati del petto sbuffano i rigonfiamenti della veste, 
che quasi sotto le braccia fuoriescono dal cinto per poi 
acquietarsi nel procedere verso le spalle. L’altezza del 
cinto contribuisce a sottolineare le proporzioni molto 
slanciate del corpo, il rapporto tipicamente ellenistico che 
valorizza la lunghezza delle gambe rispetto al torso è 
ulteriormente accentuato dalla verticalità del panneggio, 
che nella parte inferiore del corpo è composto da pieghe 
più strette e meno ariose.  Le superfici si presentano 
ben conservate, nonostante le lacune che interessano la 
parte  inferiore del panneggio della veste e i piedi, la base è stata integrata in epoca moderna, così 
come i la spalla destra ricostruita insieme a una parte del braccio fino all’attacco superiore del 
 Mansuelli 1958, p. 130.342
 Vorster 2004, p. 22, n. 5. 343
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Fig. 21 - La statua nelle gallerie del castello. 
Foto da Arndt, Amelung 1928.
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bicipite simmetricamente alla parte superstite del braccio sinistro. L’attacco del collo è stato 
ricostruito in cemento in modo da accogliere la base della testa che è antica, integrata dell’intero 
naso ma per quanto armonicamente proporzionata al corpo della statua non vi pertiene. Essa è 
probabilmente una copia romana del II secolo d.C. di un originale greco del IV secolo, i capelli 
sono raccolti sul retro della testa a partire da una scriminatura centrale, i riccioli corrono sui lati del 
capo dando luogo a ondulazioni morbide non stirate dall’acconciatura e originando volumi che 
incorniciano ai lati un volto dai lineamenti smussati, nella cui dolcezza delle curve si notano gli echi 
dello stile nato in Grecia nel IV secolo con Prassitele. 
 Il tipo scultoreo a cui si rifà il corpo della statua trova riscontro in una statuetta conservata a 
Corfù  e in una nella collezione Neue a Monaco di Baviera , in entrambi i casi  si tratta di 344 345
frammenti nei quali non si sono preservati attributi utili a facilitare l’identificazione del soggetto, 
nel quale è da riconoscersi forse una musa non identificata . Non sono noti esemplari scultorei più 346
completi, ma un confronto figurativo di tipo pittorico trova forse riscontro in un affresco dal 
complesso di Julia Felix a Pompei  nel quale la musa Tersicore indossa un chitone il cui 347
apoptygma forma un ampia piega centrale a partire dal cinto, simile a quella della nostra statua. 
Nell’affresco le gambe sono disposte in maniera identica a quelle della statua di Lowther Castle che 
però non è dotata di un mantello che copre la spalla sinistra e il lato destro del corpo come la musa 
pompeiana. L’assenza delle braccia nella statua Lowther impedisce ulteriori confronti tuttavia dalla 
posizione delle spalle, inclinate verso destra con la sinistra più elevata, è possibile dedurre che un 
oggetto fosse tenuto nel braccio sinistro flesso e rivolto in avanti in un gesto compatibile con quello 
della musa che regge la lira , la posizione del braccio sinistro con il gomito lontano dal corpo che 348
si riavvicina con la mano all’altezza della vita  come in una pausa nell’esecuzione di una melodia 
può esse desunta dalla copia di Corfù. 
 Lo stile delle vesti, e la tipologia delle fibbie con cui è allacciato il chitone sulle spalle 
suggeriscono di collocare l’originale almeno dopo la metà del VI secolo a.C, mentre per la statua di 
Lowther Castle si deve pensare a una copia romana realizzata nell’arco del II secondo secolo d.C. 
forse durante il principato di Traiano. 
 Arndt, Amelung 1928, n. 603.344
 Arndt, Amelung 1928,  n. 1043.345
 Una qualche affinità tra il tipo e la statua di Artemide da Larnaka conservata al Kunsthistorisches Museum di Vienna 346
è suggerita in Arndt, Amelung 1928,  n. 603, ma non vi sono sufficienti indizi per ipotizzare una parentela tra i 
soggetti. Per la statua di Vienna si veda W. Seipel 2005, p 64, n.19.
 LIMC VII, 71.347
 348
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Cat. 11 - Statua di musa, Melpomene restaurata come Flora. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza 91,5 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 490, n. 6; Maple 1947, p. 54, n. 2261. 
 La statua giunta a Lowther castle nel 1851 
attraverso la collezione Bessborough, proviene 
originariamente dalla collezione del cardinale Melchior 
de Polignac  dispersa poco dopo la sua morte avvenuta 349
nel il 1742. Polignac acquistò la statua a Roma, dove fu 
rinvenuta nella prima metà del XVIII secolo, anche se 
risulta arduo individuare il luogo del ritrovamento è 
possibile che questa provenga dalla zona tra Roma e 
Frascati dove il cardinale commissionò degli scavi nel 
1729 presso la tenuta di Gregna , da dove trasse diverse 350
statue antiche . 351
 Polignac trasferì tutta la sua collezione con sé in 
Francia a Parigi dove Ponsonby acquistò la statua 
probabilmente al 1755, dato che essa, già identificata 
come Flora figura in un’incisione nel catalogo redatto 
dallo scultore Lambert Sigisbert Adam il quale organizzò 
la vendita dei resti della collezione Polignac .  352
 La sua collocazione attuale è ignota, ma è noto 
 Antiquarius, Antique Curiosities at Lord Bessborough’s House, in “The Gentleman Magazine”, Vol. LXXI, p. 324.349
 Bignamini, Hornsby 2010, p. 91.350
 Alternativamente è possibile ipotizzare che questa possa provenire dalla villa fatta scavare negli stessi anni da 351
Polignac presso Grottaferrata, che il cardinale credeva essere la villa di Mario. Oppure il ritrovamento potrebbe 
essere avvenuto negli stessi anni presso il “Pantanello" della Villa Adriana, dove furono condotti degli scavi i cui 
reperti furono acquistati dal cardinale Polignac, di ciò si ha notizia in una lettera di circa cinquanta anni dopo scritta 
da Gavin Hamilton a Charles Townley conservata nel Townley Archive in the British Museum, TY 7/634.
 Adam 1754, Tav. 31. È possibile che Ponsonby abbia acquistato la statua a distanza, osservandola sul catalogo 352
realizzato da Adam, senza dunque recarsi personalmente a Parigi. La gran parte della collezione Polignac fu 
acquistata da Federico II di Prussia, attualmente si trova divisa tra l’Altes Museum e il Pergamon Museum di 
Berlino.
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Fig. 22 - La statua durante la sua permanenza 
a Lowther Castle. Foto archivio Lowther.
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che lasciò il castello dei Lowther nel 
1947 . 353
 La carenza di informazioni nel catalogo 
Maple non ha permesso di rintracciare la 
statua che al momento risulta dispersa, e 
dato che Michaelis nel suo catalogo si 
limita a menzionare una “Statuette of 
Flora” senza fornirne la benché minima 
descrizione, l’ unica fonte utile per il suo 
studio è una riproduzione fotografica 
degli anni ’60 dell’Ottocento contenuta 
nell’archivio Lowther a Carlisle .   354
  Si tratta di una figura muliebre 
stante con il peso gravante sulla gamba 
sinistra e quella scarica è invece 
lievemente flessa. Della statua poco più 
che il torso è antico, la testa coronata da 
una voluminosa ghirlanda fiorita non si 
rifà direttamente ad alcun tipo antico ed è 
moderna, la torsione verso destra doveva 
essere presente anche nella statua 
originale, come si può supporre dalla 
parte residua del collo, ma è stata 
probabilmente esagerata nel restauro. Il 
braccio destro è stato integrato dalla metà del bicipite in giù ed è moderna anche la porzione di 
mantello che la figura stringe nella mano discostandola dal fianco. Il braccio sinistro sembra essere 
frutto di integrazione moderna appena oltre il gomito, insieme al manto dal panneggio 
evidentemente moderno che corre sotteso all’avambraccio per poi pendere dal pugno, è tuttavia 
probabile che la posizione del braccio originale fosse identica. La figura indossa un lungo chitone 
teatrale con maniche, cinto in alto da una larga cintura piatta con bordi lavorati sotto la quale è fatto 
 Maple 1947, p. 54, n. 2261. Nel catalogo l’unica informazione ulteriore ricordata oltre al nome della statua è la sua 353
altezza.
 La collocazione del volume nel quale si trova la foto è: DLONS/L23/1/13. 354
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Fig. 23 - L’incisione contenuta nel catalogo della vendita della 
collezione Polignac. Adam 1754, Tav. 31
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passare un himation che risalendo fino al collo lungo entrambi lati del petto copre le spalle. Il 
chitone è aderente alle forme del corpo, sollevandosi solo in corrispondenza delle lunghe pieghe 
verticali, più intense lungo l’asse centrale della figura. La base fino alle pieghe della veste che 
coprono gli stinchi è interamente moderna, dalla posizione dei piedi rispetto alle ginocchia si 
intuisce come l’integrazione della base abbia influito sulla visione frontale della statua che nella sua 
versione restaurata appare con il busto lievemente di scorcio arretrato dal lato sinistro. 
 È possibile riscontrare una forte affinità tra la parte originale della scultura e il tipo della 
Melpomene proveniente dal teatro di Pompeo a Roma e conservata al Louvre .  355
 In origine le braccia reggevano probabilmente un flauto ciascuna, la principale differenza 
con il modello della cosiddetta Melpomene del Louvre (anch’essa più probabilmente identificabile 
come Euterpe), consiste nella flessione del braccio sinistro, dettaglio testimoniato in diverse 
raffigurazioni della musa sul fregio di alcuni sarcofagi di produzione urbana . Le grandi lacune 356
della statua ne rendono difficile la datazione, tuttavia la resa naturalistica delle vesti tradisce un 
classicismo e sembra suggerirne la produzione alla prima parte del II secolo d.C. 
 LIMC VII, p. 1003, n. 263e.355
 Tipo iconografico C III. Si veda ad esempio la terza musa da sinistra (Euterpe) nel sarcofago dalla cattedrale di 356
Murcia, LIMC VII, p. 1043, n. 160.
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Cat. 12 - Statua di musa seduta. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo; testa: marmo tasio. 
Dimensioni:   Altezza 117 cm. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 28; Michaelis 1882, p. 491, n. 15; Arndt, Amelung   
   1928, n. 3069; Maple 1947, p. 56, n. 2282. 
 
 L’origine della statua è una delle meno chiare 
dell’intera collezione. Sebbene Michaelis la colleghi 
con certezza a un lotto del catalogo della vendita 
Stowe, il riferimento sembra da doversi considerare 
inesatto  rimane comunque verosimile che la musa 357
seduta provenga dalla collezione del duca di 
Buckingham, anche se anche a causa delle scarne 
descrizioni dei lotti risulta molto difficile identificarla. 
Nel catalogo di Michaelis la statua è annoverata tra 
quelle presenti nella galleria orientale, dove figura 
ancora nel catalogo della vendita del 1847 .  358
 Purtroppo in nessuna delle poche testimonianze 
grafiche che ritraggono l’insieme dell’esposizione è 
possibile scorgere la statua per intero. L’unica 
testimonianza visiva della statua della quale si dispone 
attualmente è una fotografia pensata per ritrarne solo il 
capo . 359
 Dalla descrizione di Matz  e da quella di Michaelis, che da essa pare essere ripresa, è 360
possibile avere un’idea della figura. La statua rappresenta una figura femminile seduta su una sedia 
 Michaelis associa alla nostra musa seduta il lotto Forster 1848, p. 265, n. 18 “Agrippina as the Muse of History”, in 357
realtà questo è da considerarsi riferito alla statua di Livia anch’essa presente nella collezione Lowther al numero 19 
di questo catalogo.
 Maple 1947, p. 56, n. 2282.358
 Arndt, Amelung 1928, n. 3069. La fotografia si concentra esclusivamente sul capo essendo esso considerato l’unica 359
parte antica della statua.
 Matz 1874, p. 28.360
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Fig. 24 - Particolare della statua da Arndt 
Amelung 1928.
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ed abbigliata con un chitone e himation. Alla posizione piegata in avanti della parte superiore del 
corpo corrisponde l’ulteriore inclinazione della testa che poggia sulla mano destra, il relativo 
braccio poggia con il gomito sulla coscia della gamba destra che si trova accavallata sopra la 
sinistra, il cui piede poggia su un basso sgabello. Il braccio sinistro invece scendendo 
parallelamente al corpo si appoggia al cuscino della sedia dalle gambe a tortiglioni. Come notato 
anche dal Matz la descrizione combacia con la statua acefala e frammentaria di una musa seduta 
conservata all’ Ashmolean Museum di Oxford , sulla quale ci si può basare per avere un’idea di 361
quali fossero le sembianze di quella di Lowther Castle. 
 La testa non pertinente presenta un evidente restauro riguardante la punta del naso. 
L’acconciantura si rifà a modelli greci del IV secolo a.C. sviluppandosi con andamento ondulato 
lungo i lati fino coprire la metà delle orecchie a partire da una netta scriminatura centrale e venendo 
poi raccolta in una crocchia sulla nuca. La parte superiore del capo è cinta da una fascia, al di sopra 
della quale i capelli aderiscono maggiormente alla forma del cranio. Nelle forme smussate del volto, 
nella dolcezza con la quale è affrontato il passaggio di piano dalle cavità oculari alla fronte 
attraverso un’arcata sopraccigliare smussata e degradante verso i lati del volto, si intravede, 
nonostante il filtro della copia romana, la tradizione della scuola di Skopas: è possibile riconoscere 
nella bocca appena socchiusa e negli occhi della “musa” l’aria patetica ottenuta non tramite 
l’indurimento dei tratti somatici, ma attraverso il loro ammorbidimento. Il volto presenta delle 
notevoli analogie stilistiche con quello della testa di Tersicore apposta sul corpo della Clio seduta 
conservata nella Sala delle Muse ai Musei Vaticani , probabilmente realizzata anch’essa nella 362
prima metà del II secolo d.C. da parte di copisti esperti nella riproduzione seriale di statue greche. 
 Clarac Tav. 998a, n. 990a.361
 Türr 1971, p. 26. La Clio dei musei vaticani così reintegrata divenne poi un modello per il restauro di quella 362
proveniente dalla villa di Monte Calvo, ora a Copenaghen , la cui testa venne ricostruita a partire da un frammento 
di una analoga a quella usata per l’esemplare della Sala delle Muse. Brusini 2001, p. 123.
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Cat. 13 - Gruppo di Dioniso ebbro sorretto da un satiro. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo tasio. 
Dimensioni:   Altezza 125 cm. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 498, n. 63; Maple 1947, p. 60, n. 2350. 
 Il dio, ebbro, si appoggia con la coscia 
sinistra su un puntello a forma di baumstamm, la 
gamba d’appoggio è la destra mentre quella scarica 
è incrociata sul davanti, ne risulta una forte 
inclinazione del bacino verso sinistra, ovvero il 
centro della composizione. Il torso si sviluppa 
secondo l’inclinazione dettata dalla posizione del 
bacino, riequilibrandosi all’altezza delle spalle e 
creando un senso di stabilità precaria accentuata 
dalla nebride che il dio porta allacciata sulla spalla 
destra che distaccandosi dal corpo all’altezza del 
fianco sinistro genera l’impressione di un 
movimento ondulatorio. Il braccio destro si 
sviluppa verso il basso discostandosi un poco dal 
corpo, nella mano regge un thyrsos ricostruito in 
più segmenti, che sale fino all’altezza della testa 
seguendo l’inclinazione del dorso del dio.  
 Al fragile equilibrio del dio ebbro risponde 
la vivace contrapposizione di un satiro barbuto 
itifallico e dotato di due piccoli corni sopra la 
fronte, scolpito in scala diminutiva rispetto a quella 
di Dioniso che in cerca di sostegno gli si appoggia con l’avambraccio sulla spalla, mentre con la 
mano regge un kantharos dai manici elaborati. 
 Il satiro dalle zampe caprine è sorretto anch’egli dal puntello a forma di tronco d’albero al 
quale aderisce con la coscia destra e piega il suo corpo all’indietro in modo da alzare lo sguardo 
verso Dioniso mentre lo sostiene con il braccio destro sollevato e poggiato dietro la schiena come 
per dirigerne l’andatura, mentre nella mano sinistra porta un pedum appoggiato alla base del 
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Fig. 25 - Un’immagine del gruppo scultoreo quando 
si trovava conservato a Lowther Castle. Foto 
archivio Lowther.
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deltoide in maniera simmetrica a come il dio porta il thyrsos. Come il suo patrono anche il satiro 
indossa una nebris caprina allacciata sulla spalla destra. Il gruppo presenta diverse integrazioni, non 
tutte rilevabili nell’unica riproduzione fotografica utile per il suo studio, tuttavia non c’è motivo di 
ritenere errata la constatazione del Matz secondo cui, a parte la base e i piedi delle due figure, le 
parti essenziali della statua siano antiche . La resa muscolare sembra essere accurata nei dettagli, e 363
alla ieratica rilassatezza dei muscoli del dio ebbro si contrappone la vibrante tensione di quelli del 
satiro, meglio apprezzabili anche per la sua magrezza, in particolare l’esterno obliquo destro 
dell’addome la cui stiratura enfatizza il gesto del braccio sollevato e aperto che causa anche 
l’allungamento del pettorale destro.  
 Il gruppo rientra in una tipologia statuaria molto nota creata nella tarda età ellenistica a 
partire da rielaborazioni della tipo prassitelico dell’Apollo Licio, e della quale esistono molte 
varianti . Nel nostro caso la statua si discosta dal tipo principale per la posizione incrociata delle 364
gambe del dio, che non trova riscontri in altri esemplari, nonché per la presenza del braccio 
abbassato a reggere il thyrsos che nella quasi totalità delle repliche appare sollevato e poggiato sulla 
testa senza alcun attributo, alla maniera dell’Apollo licio . Un secondo elemento di grande 365
discrepanza con gli altri esemplari riconducibili al tipo del Dioniso sorretto dal satiro è dettato dal 
carattere caprino di quest’ultimo, il quale è generalmente rappresentato come un giovinetto dalle 
orecchie a punta mentre nella statua di Lowther Castle presenta caratteri caprini e tratti non 
giovanili. Stimare una datazione per la realizzazione del gruppo a partire dell’unica fotografia nota 
che lo ritrae è arduo, ci si dovrà limitare in questa sede a ipotizzare la sua realizzazione nel corso 
del I o II secolo d.C. 
 Matz 1874, p. 29.363
 Pochmarski 1990, pp. 196-252.364
 Nella piccola statuaria sono riscontrabili gruppi di   che porta il Thyrsos nel braccio destro mentre un satiro recante 365
un pedum è intento a sorreggerlo, si veda ad esempio il piccolo gruppo scolpito nell’ambra conservato al museo di 
’s-Hertogenbosch, Pochmarski 1990, p. 195.
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Cat. 14 - statua di Dioniso. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:  Altezza 144 cm. 
Bibliografia:  Maple 1947, p. 56, n. 2286. 
 Nel volume che raccoglie alcune 
riproduzioni fotografiche delle statue della 
collezione Lowther , corredandole di brevi 366
descrizioni redatte a mano è presente 
un’immagine di una statua che non trova 
riscontro nel catalogo di Michaelis. L’unica 
menzione della statua è forse da riconoscersi 
nel catalogo della vendita del 1947 , che non 367
contiene purtroppo alcuna informazione 
sull’acquirente. Allo stesso modo la sua 
provenienza è del tutto oscura . 368
 L a f i g u r a g i o v a n i l e , n u d a , è 
riconoscibile come Dioniso per via della testa 
coronata di foglie di vite e grappoli, si presenta 
in ponderazione con con i piedi leggermente 
divergenti, quello  sinistro avanzato e al 
contrario del destro ben piantato per terra a 
sostenere tutto il peso del corpo gravante sulla 
rispettiva gamba, che si appoggia fin sotto la 
natica a un puntello rozzamente definito e dalla 
superficie scabrosa. Il braccio sinistro portato 
in avanti verso il basso reggeva probabilmente 
un kantharos, della quale rimane traccia nella 
 Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13. 366
 Maple 1947, p. 60, n. 2350.367
 Una statua simile era presente nella collezione Anson di Shugborough, ma un’incisione di Cavaceppi ne mostra la 368
ponderazione inversa, oltre che il puntello poggiato sulla gamba opposta. Cavaceppi I, tav. 37.
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Fig. 26 - La statua di Dioniso a Lowther Castle. Foto 
archivio Lowther.
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mano. il braccio destro è levato fin sopra il capo reca nella mano un pesante grappolo d’uva. 
 L’osservazione dell’esigua documentazione fotografica sembra suggerire che siano 
integrazioni moderne sia la testa che entrambe le braccia, a partire dalle spalle. 
 Ulteriori integrazioni sembrano rilevabili nella parte inferiore delle gambe, sotto il ginocchio 
sinistro fino alla caviglia, in maniera solidale con il puntello, così come parte della gamba destra ed 
il relativo piede ad eccezione della punta. La muscolatura è lieve, il trattamento delle masse è 
eseguito attraverso passaggi di piano sfumati dai contrasti chiaroscurali quasi inesistenti che 
conferiscono alla statua una fisicità efebica. 
 La ricostruzione moderna è probabilmente simile a quella originale, la posizione delle 
braccia segue l’impostazione prassitelica del torso che appare accentuata dalla forte inclinazione 
delle spalle, all’ampio movimento del braccio destro corrisponde un’adeguata distensione del 
muscolo pettorale corrispondente che va a formare un profondo avvallamento nell’ascella, è 
probabile che in origine il braccio fosse maggiormente flesso all’altezza del gomito, andando a 
poggiarsi sul capo come nei tipi dionisiaci elaborati a partire dal modello dell’Apollo Licio . 369
 L’impostazione della statua, che si presenta con la gamba sinistra d’appoggio, la rende 
difficilmente compatibile con un gruppo scultoreo di Dioniso con satiro del tipo di quello al numero 
13 di questo catalogo. Allo stesso tempo tale importante variante è difficile da riscontrare tra gli 
esemplari di Dioniso stante da solo, ad eccezione di una statua di Dioniso al Museo Nazionale 
Romano  la quale, specialmente nella parte inferiore del corpo rispecchia il nostro esemplare, essa 370
è però una rielaborazione seicentesca di una statua antica . 371
 Il modello di riferimento, una variante dell’angelehenter Dionysos con la mano poggiata sul 
capo e dal ritmo invertito rispetto al prototipo di derivazione prassitelica del IV secolo d.C. dal 
quale discendono gli altri esemplari, non è individuabile. 
 Non si riscontrano dunque precisi paralleli per la nostra statua originata probabilmente in 
epoca imperiale attraverso una eclettica sovrapposizione di modelli variamente legati all’immagine 
del dio, alla luce delle poche informazioni di cui si dispone sul nostro esemplare qualsiasi tentativo 
di fornire una datazione precisa risulterebbe azzardato. 
 Sull’adattamento del tipo dell’Apollo Licio a statue rappresentanti Dioniso si veda: Levi 1919; Schröeder 1989.369
 Museo Nazionale Romano I, 5, p. 69, n. 27.370
 Esitono diverse statue rappresentanti Dioniso in pose e gesti simili alla nostra, il ritmo è però in quasi tutti i casi 371
completamente invertito. Per quanto concerne la sola parte inferiore del corpo si vedano le varianti dalla 
ponderazione invertita del tipo degli Horti Lamiani conservate al Louvre e ai Musei Vaticani LIMC, II, p.436, n. 
123c-d. Un’altra eccezione è una statua di Dioniso (cosiddetta Flora) dalla villa Doria Pamphilj in Calza 1977, p. 58, 
n.41.
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Cat. 15 - statua di satiro o Pan. 
Collocazione attuale: Collezione privata, USA. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza 60,3 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 490, n. 8; Maple 1947, p. 58, n. 2313. 
la statua è attestata per la prima volta nel catalogo di 
Michaelis, la sua provenienza è dunque molto incerta. 
Dopo aver lasciato Lowther Castle nel 1947  entrò a far 372
parte di una collezione privata britannica per poi 
comparire sul mercato d’arte parigino, nel giugno 2006 la 
statua è stata battuta all’asta da Sotheby’s a New York . 373
Non essendo noto l’acquirente non è dato, per il 
momento, conoscere l’attuale collocazione della scultura. 
 La statua rappresenta su piccola scala un satiro 
barbuto, dalle zampe caprine e itifallico abbigliato con 
una spessa nebris allacciata sulla spalla destra che copre 
anche la schiena e parte del puntello in forma di tronco 
che si trova alle sue spalle. Il volto barbuto è rivolto 
verso l’alto, la bocca aperta incorniciata dalla folta barba. 
Sulla testa il satiro porta uno stretto cappello, simile a un 
pileus dal quale spuntano animati i riccioli, le orecchie a 
punta si stagliano oltre il suo margine. 
Durante la sua permanenza a Lowther Castle la statua presentava notevoli integrazioni ora rimosse, 
entrambe le gambe e il puntello poggiavano su una base quadrangolare, il braccio sinistro era 
piegato a sorreggere una cornucopia e quello destro seguendo l’orientamento dettato dalla parte 
superstite della spalla era sollevato, lontano dal corpo con un flauto, attributo di Pan, nella mano. . 374
 La testa riattaccata sembra essere antica e pertinente, precedentemente il naso, ora rimosso, 
era stato reintegrato. 
 La posa della figura, in particolare per quanto riguarda il gesto del braccio sinistro sollevato, 
 Maple 1947, p. 58, n. 2313.372
 Sale Number: N08215, lotto n. 38. Prezzo realizzato 132,000 $.373
 I restauri sono apprezzabili nella riproduzione fotografica all’archivio di Carlisle, DLONS/L23/1/13.374
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 27 - La piccola statua posta su un 
piedistallo a Lowther Castle. Foto archivio 
Lowther.
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sembra suggerire la sua pertinenza a un gruppo statuario, di un tipo affine a quello descritto al 
numero 12 di  questo catalogo. Si suppone dunque che con il braccio destro il nostro satiro andasse 
a sorreggere un dio del vino ebbro, mentre con il sinistro reggeva un pedum, il cui frammento 
superstite ha ispirato al restauratore l’idea della cornucopia. 
 La muscolatura del satiro appare estremamente naturalistica, curata nei dettagli che rendono 
l’idea di vivace tonicità attraverso passaggi di piano sfumati ma ben disegnati che creano un 
contrasto coloristico con le zampe lanose dalle ciocche spettinate e irregolari. Tutto il pelo del 
personaggio appare indomabile, quasi a volerne sottolineare la natura per metà animalesca, sono 
spettinati e ondeggianti i peli che dal pube risalgono lo stomaco fino a sopra l’ombelico e lo sono 
gli stessi capelli che liberandosi dalla stretta del pileus incoronano di ciocche ribelli la fronte del 
satiro scavalcando le orecchie e congiungendosi alla folta barba unita ai lunghi baffi che coprono 
parzialmente i lati della bocca spalancata. Con facilità si può far risalire il modello della piccola 
statuenstütz al gruppo scultoreo creato in età ellenistica, affermatosi e propagatosi attraverso una 
grande molteplicità di copie in età imperiale. Il nostro satiro è caratterizzato dalla bocca spalancata 
e dalla torsione della testa quasi nulla, alla quale però supplisce una generica rotazione del corpo 
intuibile dall’avanzamento della zampa sinistra, esso doveva pertenere a una copia romana in cui si 
esprimeva una variante al tipo ellenistico del gruppo scultoreo di Dioniso e satiro, realizzata 
probabilmente all’inizio del II secolo d.C. Generalmente la figura a sostegno del dio nei gruppi di 
questo tipo è rappresentata con sembianze giovanili , in questo caso il satiro è barbuto, dai tratti 375
poco giovanili e dotato di zampe caprine, una variante piuttosto rara curiosamente testimoniata 
anche nell’altro esempio di statuenstütz proveniente dalla collezione di William Lowther già trattata 
in questo catalogo. 
 Sono noti anche gruppi derivanti da questo tipo scultoreo nei quali la figura a sostegno consiste in un peloso 375
papposileno, come nell’esempio conservato presso il Museo del Bardo di Tunisi, Pochmarski 1990, p.204, n. 23.
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Cat. 16 - Statua di Paride. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza 137 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 498, n. 65; Maple 1947, p. 61, n. 2353. 
 
La statua proviene dalla collezione Anson di 
Shugborough, per questa ragione Michaelis ipotizzò 
che Dallaway nel 1800 menzionando un Adone Anson 
alludesse ad essa . Al castello dei Lonsdale rimase 376
dal 1842  fino al 1947 , quando fu acquistata 377 378
all’asta da un ignoto compratore, da allora se ne sono 
perse le tracce. 
 Figura maschile stante, in ponderatio sulla 
gamba destra, il piede sinistro arretrato è leggermente 
ruotato verso l’esterno, ne risulta una sensibile 
inclinazione del bacino. Un rozzo supporto in forma 
di baumstamm dalla superficie ruvida segnata da 
schematici nodi aderisce alla gamba d’appoggio fino 
all’altezza della coscia, mentre un puntello unisce le 
due gambe all’altezza dei polpacci. Alla posizione 
della parte inferiore del corpo si contrappongono in 
maniera chiasmica le braccia, quello destro rilassato 
parallelo al corpo, nella cui mano restaurata è tenuto 
blandamente il  segmento di un pedum, mentre quello 
sinistro è flesso quasi ad angolo retto e portato in 
avanti reca nella mano un pomo. Una clamide è 
allacciata sulla spalla destra per mezzo di una fibbia, 
essa è portata sulla spalla sinistra coprendo appena i 
 Dallaway 1800, p. 385.  La statua menzionata da Dallaway è più probabilmente da riconoscersi in quella di Dioniso 376
al numero 5 di questo catalogo che giunse a Lowther Castle come Adone dalla collezione Anson.
 L’anno della grande vendita dei beni Anson comprensiva della collezione di antichità di Shugborough hall. Coltman 377
2004, p. 36.
 Maple 1947, p. 61, n. 2353.378
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muscoli pettorali e lasciando interamente scoperto l’addome, scendendo lungo la schiena è portata 
nuovamente sul piano frontale della figura al momento di salire sull’avambraccio sinistro, dal quale 
pende poi verso l’esterno, congiungendosi con la gamba tramite un puntello all’altezza del 
ginocchio. 
La testa delicatamente ruotata verso la sinistra presenta caratteri ideali ed una capigliatura riccia che 
si sviluppa a partire da una scriminatura centrale in buona parte celata da un berretto frigio è 
probabilmente moderna, come lo è ovviamente la foglia di fico che copre il pube. I gli ulteriori 
consistenti restauri moderni, riguardano la ricostruzione della gamba sinistra rotta in vari 
frammenti, oltre che buona parte della base ed il piede destro, la base, la mano destra, il braccio 
sinistro almeno a partire dal gomito insieme con il telo che da esso pende e il puntello che lo 
congiunge alla gamba. 
 La posa della statua presenta affinità con una figura di Dioniso da Firenze  nonché con un 379
altro esemplare fiorentino restaurato in maniera simile al nostro e recante un pomo nella mano 
sinistra . Si tratta di un’opera eclettica che a partire dalla ponderazione riprende formule tardo-380
classiche ed ellenistiche, presentando caratteri riferibili a più soggetti. La presenza della clamide 
allacciata sulla spalla è attestata in associazione con le rappresentazioni di diverse figure divine: in 
particolare Apollo e Dioniso ; o mitiche come ad esempio Paride , dunque non è di per sé 381 382
sufficiente a suggerire un’identificazione. 
 Essendo lo studio limitato alla documentazione fotografica al momento non si dispone di 
elementi sufficienti per datare con precisione la statua, ci si dovrà dunque limitare a ritenerne la 
produzione durante la media età imperiale. 
 Romualdi 2004, p. 56.379
 Milani 1923, p. 327, n. 171.380
 Sovente l’iconografia di Dioniso appare  condividere gli stessi tipi iconografici di quella di Apollo, su questa 381
intercambiabilità tipologica si veda: Schroeder 1989.
 Gerke 2007, p. 176. l’identificazione con Paride non è però certa, secondo altri autori citati nell’opera è infatti 382
possibile riconoscere nella statua Attis, Adone o Ganimede.
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Cat. 17 - Statua statua eroica con testa di Augusto. 
Collocazione attuale: Sledmere House, East Riding of Yorkshire, Regno Unito. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza 205 cm. 
Bibliografia:   Forster 1848, p. 265, n. 29; Michaelis 1882, p. 490, n. 12; Poulsen 1929,  
   p. 18; Boschung 1993, p. 187, n. 190; Boschung 2007, p. 157, n. S4. 
 Nonostante non siano riscontrabili tracce 
documentarie dell’acquisto è possibile far risalire la 
provenienza della statua fino al sua acquisizione 
avvenuta in Italia da parte marchese di Buckingham, 
che nel 1774 si trovava a Roma. La statua, già 
restaurata e integrata della testa, fu acquisita per 
arricchire la collezione di Stowe House e già nel 1777 
si trovava in una posizione di grande prestigio insieme 
ad altre opere nel portico meridionale della magione 
del duca di Buckingham , in seguito la statua fu 383
spostata nel salone dei marmi, e in tale posizione 
appare menzionata nel catalogo della vendita Stowe  384
ove è inoltre registrato il nome del conte di Lonsdale 
come acquirente. Subito dopo la grande asta la statua 
fu infatti portata a Lowther Castle, dove rimase per un 
secolo, fin quando acquistata da Richard Sykes fu 
portata a Sledmere House nello Yorkshire . La statua 385
si trovava dapprima esposta nella grande terrazza che 
sul lato meridionale della residenza dei Baronetti 
Sykes con la fronte rivolta verso l'ampia vallata e in 
posizione simmetrica con un'altra statua di simili dimensioni proveniente da Lowther Castle . 386
Negli anni passati all'aperto la statua aveva perso buona parte delle integrazioni moderne e un 
 Seeley 1877, p. 34.383
 Forster 1848, p. 265, n. 29.384
 Maple 1948, p. 55, n. 2274.385
  Statua clamidata di Ares o giovane eroe, al numero 4 di questo catalogo.386
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invadente strato di muschi ne infestava la 
superficie , dopo essere stata ancora una 387
volta restaurata ha trovato una nuova più 
sicura collocazione all'interno dell'aranciera 
della villa . 388
 La statua presenta importanti lacune 
e una superficie fortemente usurata, i diversi 
pezzi nei quali era rotta sono stati 
ricomposti in epoca moderna, le principali 
fratture percorrono in senso obliquo le 
gambe nella loro parte inferiore e sopra le 
ginocchia, mentre un'ulteriore profonda 
frattura si estende dall'anca destra al fianco 
sinistro. Le numerose parti mancanti sono 
state reintegrate con restauri moderni, i 
principali interventi riguardano i rattoppi 
lungo le linee di frattura con particolare evidenza nella zona addominale, un vistoso intervento al 
lato esterno della coscia destra e la base di quella sinistra e varie parti del drappeggio. 
Il braccio destro è moderno dalla metà del bicipite in giù, così come lo è la porzione del mantello 
che poggia sulla spalla sinistra, la mano destra con il rotolo che impugna mentre spunta dal 
mantello e il membro. 
 All’estrema frammentarietà della testa si è rimediato in epoca moderna con l'inserimento di 
un ritratto di Augusto non pertinente, sebbene in buona parte antico, frutto di un’opera di restauro di 
altissimo livello. Sull’impianto superstite della testa antica, consistente nel collo fino a sotto il 
labbro inferiore e sul retro fino ai ciuffi della nuca, il restauratore moderno ha applicato un ampia 
porzione di volto, pertinente a un ritratto di Augusto anch’esso antico. Tale integrazione consiste in 
tutta l'area della faccia che si estende dal labbro superiore fin sopra i ciuffi della fronte, da una 
tempia all’altra inclusa la caratteristica ciocca a tenaglia. La testa utilizzata come supporto per il 
parziale volto di Augusto è stata armonizzata con una sapiente rilavorazione nei punti di contatto 
con l’integrazione. La ricostruzione della testa della statua è stata completata con integrazioni 
moderne per quanto riguarda la calotta, le orecchie, la punta del naso e una notevole area della 
 Boschung 2007, p. 157.387
 La nuova sistemazione della statua è stata verificata tramite una visita nell'aprile 2016.388
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ben evidenti i restauri. Foto Arndt, Amelung 1928.
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guancia dal labbro inferiore all'orecchio sinistro, eseguite ex novo in conformità con il tipo 
dell’Augusto di Prima Porta. Dopo il restauro si è formata una evidente frattura che dalla fronte, 
tagliando l'occhio destro, giunge al lato destro del labbro superiore. Durante la sua permanenza 
sulla terrazza della tenuta Sledmere la testa perse le integrazioni del naso e della guancia , ora 389
ripristinate. 
  I capelli sono poco voluminosi e, in particolare sulle tempie, essi si conformano come esili 
ciuffi aderenti al cranio. Sulla fronte è ben evidente lo schema del tipo di Prima Porta , in 390
particolare nel motivo a tenaglia che appare enfatizzato da piccoli ciuffi che seguono l’andatura 
delle ciocche principali, tale modello è ulteriormente confermato dal ciuffo piatto che sulla tempia 
sinistra compie una curva all’indietro verso l’orecchio . 391
 Le fattezze somatiche del volto appaiono rese con un realismo che comincia a trasparire 
attraverso la patina di idealizzazione propria della ritrattistica ufficiale augustea, gli occhi 
leggermente incavati sono inseriti in un impianto somatico levigato nel quale si nota la sporgenza 
degli zigomi e la tensione dei muscoli della fronte. 
 Il frammento facciale utilizzato nel restauro potrebbe essere stato realizzato durante la 
seconda decade del I secolo d.C. forse già durante il principato di Tiberio, quando nel linguaggio 
della ritrattistica ufficiale il distacco quasi trascendentale dalle caratteristiche umane diminuiva 
leggermente favorendo l’inserimento di particolari più aderenti a una fisionomia naturalistica. 
 Il linguaggio classicistico ideale tipico dell’arte di epoca augustea è però affermato con 
decisione nel resto del corpo della statua, sulla quale è stato inserito in età moderna il frammento di 
volto dell’imperatore. 
  La figura ideale, nuda, si presenta in ponderatio, stante sulla gamba destra mentre la sinistra 
libera dal peso del corpo è lievemente flessa e portata in avanti, con il piede interamente piantato a 
terra e lievemente ruotato all’esterno in una posizione nella quale pare essere appena giunto. La 
parte inferiore delle gambe, dalla resa anatomica naturalistica esprime una pacata muscolarità, i 
polpacci alti e contratti ne sottolineano la stabilità, intorno ad essi sotto la pelle sono visibili i 
tendini che percorrono le gambe fino ai piedi nei quali si può scorgere la struttura articolare delle 
caviglie. Il complesso articolare delle ginocchia è anch’esso reso con grande naturalismo, ed è 
particolarmente evidente nella gamba d’appoggio, dove è evidenziata la contrazione del quadricipite 
 La perdita delle integrazioni è ben visibile nelle tavole in Boschung 2007, tav 124-125. L'assenza dell'integrazione 389
nella guancia sinistra permette di notare il taglio netto effettuato dal restauratore per inserire il frammento del ritratto 
di Augusto sulla testa rilavorata.
  Boschung 1993, p. 179.390
  Ibid. p.180. Ciuffo numero 41.391
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inferiore con il cui sforzo la figura acquista il suo equilibrio. 
 Alla forte inclinazione verso destra dell'asse delle gambe si contrappone con equilibrio l'arco 
del bacino decisamente inclinato verso la gamba flessa, la parte superiore del corpo correggendo la 
pendenza del bacino presenta anche una leggera torsione assiale attraverso la quale la spalla destra è 
portata in avanti rispetto alla sinistra che giace coperta dal pesante mantello che scorrendo su parte 
della schiena e su tutto il braccio, ad eccezione della mano di restauro che ne sbuca impugnando un 
rotolo, giunge fino al suolo con un panneggio che morbido e arioso nella parte superiore assume 
un'andatura più lineare avvicinandosi al suolo come se subisse il suo stesso peso. 
 Il braccio destro, di restauro dalla metà del bicipite in giù è orientato verso il basso in avanti, 
discostandosi dal corpo e conferendo una struttura chiasmica alla statua. La mano è vuota, aperta e 
priva di attributi o gesti specifici. Tutto il corpo presenta integrazioni e rattoppi più o meno grandi, i 
più evidenti si trovano sul lato esterno della coscia destra, e su tutta l’area del bacino e la parte 
bassa dello stomaco. 
 Il tipo della statua può essere confrontato, come suggerito da Boschung , con quello di un 392
Hermes di bronzo conservato al British Museum , ma la parte inferiore del corpo presenta evidenti 393
affinità con la grande statuaria classica nel tipo dell’Hermes Richelieu , sebbene la disposizione 394
delle gambe appaia speculare. Esistono però varianti del tipo dell’Hermes Richelieu nelle quali la 
disposizione delle gambe appare invertita al pari della nostra statua, un esemplare molto noto è 
quello della statua di Caio Cesare proveniente dalla basilica di Corinto . La resa anatomica 395
caratterizzata da passaggi di piano sfumati e placidi volumi muscolari suggerisce per la 
realizzazione della nostra copia un contesto ancora legato al classicismo augusteo. Anche le ciocche 
dei capelli sulla nuca, pettinate in avanti rispecchiano uno stile compatibile con l’arte del principato 
di augusto e non poche affinità con la ritrattistica dei membri della famiglia Giulio Claudia.  
 Il mento, l’unica parte superstite del volto, si presenta piccolo e leggermente arretrato 
rivelando l’originale natura ritrattistica della testa della nostra statua. Nel corpo della statua, è 
dunque da riconoscere una rielaborazione del tipo policleteo dell’Hermes Richelieu avvenuta 
durante gli ultimi anni del I secolo d.C. o i primi del I d.C. nella creazione di un ritratto ufficiale di 
un membro della famiglia Giulio Claudia, probabilmente Gaio o Lucio Cesare. 
  Boschung 2007, p. 157.392
 LIMC V, p. 366, n. 940.393
 LIMC V, p.367, n. 946.394
 Boschung 2002, pp. 64-ss.395
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Cat. 18 - Statua loricata, restaurata come Lucio Vero. 
Collocazione attuale: Europa, Collezione privata. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 210,8. 
Bibliografia:   Forster 1848, p. 264, n. 17; Michaelis 1882, p. 491, n. 13; Arndt, Amelung 
   1928, p. 16; Vermeule, von Bothmer 1959, Part Three: II,  pp. 334. 
Il torso loricato è l'unica parte antica della statua: già Michaelis ne era consapevole ma nel 
suo catalogo la provenienza è fraintesa proprio a causa di un’errata identificazione del ritratto 
considerato di Marco Aurelio e proveniente dunque da uno scavo nella villa di Alessandro Severo 
sulla Via Ostiense . Con tutta probabilità la lorica si trovava nella collezione romana di Palazzo 396
Braschi almeno dal 1799, anno della sua formazione,  dalla quale il primo duca di Buckingham 397
acquisì alcuni pezzi per la sua collezione. Il torso venne reintegrato certamente a Roma negli anni 
successivi al 1816 e la statua ormai recante le sembianze di Lucio Vero doveva dunque essere nel 
lotto di sculture antiche che il duca portò con sé in Inghilterra nel 1829, insieme a una collezione di 
gemme e altri pezzi, tra cui almeno due sontuose tazze in marmo cipollino . La statua rimase nella 398
magnifica residenza del duca a Stowe House, in posizione di grande prestigio nel portico 
dell'ingresso principale, fino alla famosa vendita del 1848, quando fu acquistata da un certo William 
Wakeford Attre, che in tale occasione si aggiudicò diversi lotti che furono poi trasferiti alla 
collezione Lowther.  399
A Lowther Castle il Lucio Vero trovò posto nella East Gallery insieme alle statue più 
monumentali, all'inizio del corridoio a sinistra della statua di Livia-Cerere . Come buona parte 400
 Michaelis 1882, p. 491, n. 13. A. Michaelis, interpretando il ritratto come pertinente a Marco Aurelio confuse il lotto 396
numero 17 con il 19 del catalogo della vendita Stowe, alla quale la statua era stata acquistata, riportando quindi la 
provenienza del secondo lotto indicaro come “una statua di Marco Aurelio” ma consistente in realtà in un busto 
(anch'esso facente parte della collezione Lowther), e attribuì di conseguenza alla lorica l’errata provenienza.
 Archivio di Stato, Trenta Notai Capitolini, O. Monetti Cesarini, Officio 24, 1816, Parte seconda, foll. 673-1398, Cat. 397
859 e 923. Il frammento di statua loricata non doveva essere tenuto in grande considerazione, dato che il catalogo 
dell'aprile 1816 informa che veniva conservato nel deposito di carbone di Palazzo Braschi insieme ad altri pezzi 
gravemente danneggiati.
     Papini 2000, p. 94.398
 Forster, Catalogue of the Contents of Stowe House, London, 1848, p. 264, n. 17. La scultura fu pagata 37 sterline. Si 399
noti che nel catalogo della vendita Stowe la statua è indicata come a fine antique statue, senza riconoscere 
minimamente che l'unica parte antica sia la lorica; il puntello a forma di fusto di palma viene addirittura proposto 
come un riferimento al trionfale ritorno di Lucio Vero dalle campagne partiche del 161-166. 
 La posizione della statua si evince da una fotografia scattata da F. Poulsen (n. 3069), allegata a Arndt, Amelung 400
1928, p. 16. L’immagine ritrae il retro dell'Afrodite Cnidia al n. 1 nel catalogo di Michaelis, ma sullo sfondo è 
compreso casualmente uno scorcio della galleria orientale.
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della collezione rimase in sede fino alla 
grande asta delle antichità di Lowther Castle 
del 1947,  quando fu acquisita da Sir 401
Richard Sykes, VII baronetto di Sledmere, 
che la portò nella residenza della famiglia  402
nell'East Riding of Yorkshire, dove rimase 
per tutta la seconda metà del XX secolo. 
Riapparsa sul mercato internazionale d'arte 
antica pochi anni fa, è stata battuta all'asta da 
Sotheby's nel 2013 a New York, venduta a un 
ignoto acquirente privato europeo . 403
La statua, in scala maggiore del vero, 
si presenta stante e in ponderatio, con il peso 
del corpo che grava sulla gamba sinistra, 
appoggiata a un puntello a forma di fusto di 
palma all'altezza della coscia. Il braccio 
destro leva in alto la mano, atteggiata nel 
gesto dell'adlocutio, a stringere un rotolo, 
mentre la sinistra abbassata regge una spada 
con l'elsa rivolta verso lo spettatore. La testa 
è quella di Lucio Vero nella prima maturità, 
una copia moderna fedele al tipo principale  404
del ritratto del co-imperatore e fratello 
adottivo di Marco Aurelio fino nella resa dei 
riccioli frontali  e nella caratteristica volumetria della chioma di epoca antonina , il retro della 405 406
 Maple & Co., Ltd. and Thomas Wyatt 1947, p. 56, lot 2287.401
 Vermeule, von Bothmer 1959, Part Three: II,  pp. 334.402
 Vendita Sotheby's del 5 giugno del 2013 a New York, Cat. 51: costo 515.000 dollari.403
 L’ Haupttypus così definito in Wegner 1939, p. 59.404
  Il particolare più caratteristico dell’Haupttypus appare frainteso nella copia di Lowther Castle, i tre piccoli ciuffi che 405
da sopra il sopracciglio sinistro procedono verso il centro della fronte sono resi con eccessiva volumetria divenendo 
un insieme di piccoli riccioli che sostengono la sovrastante massa vaporosa di capelli. Su questo dettaglio e la sua 
ricorrenza nelle copie antiche si veda Flisi 1989, pp. 74-75.
 Per un riscontro tipologico si veda il busto di Lucio Vero con paludamentum conservato ai Musei Capitolini: 406
Fittschen, Zanker 1985, p. 79, cat. 73. 
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testa non è ultimato e presenta i riccioli appena sbozzati. Anche la barba che incornicia il mento e le 
guance è fedele ai prototipi antichi, così come gli occhi con iride incisa e pupilla realizzata con il 
trapano, persi in alto a destra nello sguardo lontano caratteristico dei ritratti di Lucio Vero. Il naso al 
contrario è meno aquilino e la bocca, molto piccola rispetto ai modelli, ha il labbro inferiore più 
pronunciato ed è sormontata da leggeri baffi, che, come in taluni ritratti pertinenti a questo tipo, 
sono leggermente arricciati alle estremità. 
Sopra la tunica manicata, della quale solo il lembo inferiore è antico, il princeps indossa la 
lorica decorata a rilievo: nella parte alta, sul petto, si trova un gorgoneion, la cui parte inferiore è di 
restauro, mentre nella zona prossima all’inguine, sopra una fila di pterugi frangiati sotto i quali 
sporge la tunica militare pieghettata, è raffigurata un’Aura Velificans seduta su una roccia. Il busto 
della corazza è cinto sul ventre e sulla schiena da quattro figure di Nereidi a cavallo di ippocampi 
che portano elementi di un’armatura. Le figure sulla fronte portano rispettivamente un elmo e uno 
schiniere, mentre una delle Nereidi sul retro regge uno scudo rotondo; l'altra è parzialmente coperta 
dal paludamentum, conservato in un unico frammento originale dietro la spalla sinistra, in base al 
quale è stato possibile restaurarlo in età moderna portandolo a scendere dietro il braccio per poi 
avvolgere l'avambraccio insieme alla spada, da dove infine ricade con ricche pieghe sin quasi 
l'altezza del ginocchio. La parte scoperta della lorica nella regione delle scapole è occupata da un 
motivo ad ampi ed esili girali d'acanto. Completano l’abbigliamento del personaggio un paio di 
coturni allacciati all'altezza del polpaccio per mezzo di un voluminoso nodo, Integrazione moderna 
come la restante parte delle gambe e la base della statua. 
Il soggetto delle Nereidi che trasportano oggetti a cavallo di ippocampi è comune a un 
ristretto gruppo di statue loricate tutte di età giulio-claudia, tra cui un torso alla Galleria 
Borghese , una statua di Nerone dal teatro romano di Bologna conservata al Museo Civico 407
Archeologico , una da Lecce , un torso da Megara ora ad Atene  e un ritratto di Nerone 408 409 410
loricato, successivamente rilavorato con le sembianze di Tito, dal Metroon di Olimpia.   411
L'applicazione ad una statua loricata del tema delle Nereidi che, a cavallo di mostri marini, 
portano ad Achille le nuove armi forgiate da Efesto, sembra essere un'innovazione nelle scelte 
 Moreno, Viacava 2003, p. 79.407
 LIMC VI, p. 794, n. 114.408
 Al Museo Archeologico Provinciale S. Castromediano: Inv 4598, Schauenburg 1955, p.38, fig. 19-20.409
 Museo Archeologico Nazionale di Atene: inv.1644. Stemmer 1978, nota 349, 683.410
 Stemmer 1978, p. 33, n. III 5. e 411
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iconografiche intervenuta in epoca neroniana , ciò che consente di attribuire il torso della nostra 412
statua allo stesso periodo: le pesanti lacune della scultura, che ne determinarono i radicali restauri 
moderni e la reinterpretazione come Lucio Vero, sono forse imputabili alle conseguenze della 
damnatio memoriae subita dal princeps. In età augustea il tema delle Nereidi che trasportano le 
armi, già raffigurato per quanto non in relazione alle corazze, era ideologicamente connesso alla 
vittoria di Azio : è dunque lecito supporre che anche nel caso neroniano vi sia un riferimento alla 413
celebrazione di un successo militare avvenuto con l'ausilio della flotta, i cui precisi contorni 
rimangono tuttavia oscuri. 
 Varner 2004, p. 56.412
 Laube 2006, p. 148.413
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Cat. 19 - Statua ritratto di Livia con attributi di Cerere. 
Collocazione attuale: Antikenmuseum, Basilea, Svizzera. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza 206 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 491, n. 17; Arndt, Amelung, 1941, n. 3088-3090; Micocki 
   1995, p.156 n. 34; Bartman 1999, p. 134 n. 38. 
 La prima attestazione certa della 
statua risale al 1777 quando questa si 
trovava già in Inghilterra tra i marmi della 
collezione Stowe  all’interno della quale 414
era erroneamente ritenuta una statua 
ritratto di Agrippina . La presenza così 415
precoce della scultura a Stowe house 
permette di attribuirne l'acquisto al 
marchese di Buckingham George 
Grenville che nel 1774 durante il suo 
Grand Tour acquistò alcune statue e altre 
antichità da Gavin Hamilton a Roma 
formando così il primo nucleo della 
grande collezione che in seguito sarebbe 
stata notevolmente ampliata dal figlio .  416
Il passaggio della statua nelle mani di Hamilton 
e il successivo acquisto da  parte del marchese 
è confermato anche da una annotazione in un manoscritto proveniente dall'archivio Lowther , nel 417
quale si fa riferimento a uno scavo condotto dall'antiquario scozzese nel sito di una “antica città” tra 
 Seeley 1777, p. 34.414
 L'identificazione errata, ricorrente nella storia moderna della statua, non specifica se si intenda Vipsania Agrippina o 415
Giulia Agrippina.
 Scott 2003, p. 259.416
 Il volume manoscritto dal titolo Ancient Sculpture in Lowther Castle è conservato presso il Carlisle Archive Centre 417
con collocazione DLONS/L23/1/13.
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Fig. 32 - La statua nella galleria orientale di Lowther Castle, 
sono ben evidenti i restauri sul capo. Foto Arndt, Amelung 
1928.
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Albano e Velletri nel 1771 . 418
 Sebbene al momento non sia possibile chiarire con 
certezza il contesto di rinvenimento si può dare per certo 
che poco prima dell'ultimo quarto del XVIII secolo la 
statua abbia transitato per il laboratorio romano di Gavin 
Hamilton e proprio in tale occasione sia stata sottoposta 
alla consistente opera di restauro in seguito alla quale fu 
acquistata da George Grenville. Come tutti i pezzi Stowe 
passò in eredità al figlio omonimo del marchese, il primo 
duca di Buckingham, che la dispose con riguardo nella 
sua collezione spostandola dalla loggia meridionale, 
affacciata sugli splendidi giardini della tenuta al salone 
circolare espressamente progettato per ospitare le sculture 
antiche , là rimase fino al catastrofico tracollo 419
finanziario della famiglia. Alla grande vendita Stowe del 
1848 la statua fu acquistata da un certo A. Robertson Esq. 
Che apparentemente in quel contesto agì da agente per il 
conte di Lonsdale . La statua fu conservata con tutta 420
probabilità in una delle sale del castello fino 
al l 'edif icazione del le gal ler ie negli anni '60 
dell'Ottocento, da allora fu conservata nella galleria 
orientale , dove è menzionata anche da Michaelis che 421
 Nell'inverno del 1771 Hamilton scavò in un terreno sulla via Appia appena a sud-est della Porta di San Sebastiano 418
ad Albano presso la chiesa di Santa Maria della Stella, nei mesi successivi condusse un altro scavo presso Genzano 
nei terreni dei duchi Sforza Cesarini sulle rive del Lago di Nemi. Entrambe le campagne di scavo sono compatibili 
con la notizia riportata nel manoscritto Lowther, ma in nessuno dei due casi è stato possibile trovare conferme per il 
ritrovamento di una statua la cui descrizione corrispondesse alla Livia di Lowther Castle. Bigmanini, Hornsby 2009, 
pp. 43-44, 86-87. Uno scavo condotto da Hamilton a Lanuvium nel 1771 è invece menzionato in Forster 1848, p. 
265.
 Seeley 1778, pp. 38-39.419
 Nel catalogo della vendita Stowe viene reiterata l'errata identificazione, la statua è inoltre menzionata come 420
“Agrippina as the Muse of History” Forster 1848, p. 265, n. 18. Evidentemente si volle riconoscere le sembianze di 
Clio in base al rotolo, attributo della musa, che il restauratore moderno volle porre nella mano del destra. Al lotto 20 
della stessa pagina figura una statua identificata come “The Emperess Julia as sacrificing priestess”, ma questa non 
può essere la nostra Livia/Julia Augusta essendo indicata come proveniente dalla collezione Odescalchi, sebbene 
acquistata da W. Wakeford Attree, al quale sono ricollegabili alcuni acquisti confluiti poi a Lowther Castle.
 Durante la sua permanenza a Lowther Castle il ritratto fosse ancora ritenuto pertinente ad Agrippina, come si evince 421
dall'iscrizione presente alla base della statua evidente in una fotografia contenuta nel già citato volume manoscritto 
conservato presso il Carlisle Archive Centre, DLONS/L23/1/13.
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Fig. 33 - La statua nelle sue condizioni 
odierne. Foto Christie’s.
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purtroppo non ne fornisce la benché minima descrizione nel suo catalogo . 422
 La statua figura al lotto 2284 della grande vendita di Lowther Castle del 1947  dove è 423
ancora una volta indicata come Agrippina , in tale occasione entrò a far parte di una collezione 424
privata della Cumbria. Recentemente il 15 aprile 2015 la statua è riapparsa sul mercato, acquistata 
da un collezionista privato  attualmente si trova esposta in Svizzera all' Antikenmuseum di 425
Basilea. 
 La statua rappresenta una figura femminile di dimensioni maggiori del vero abbigliata con 
un lungo chitone percorso da fitte pieghe verticali dal quale spuntano i piedi che calzano alti sandali 
e una mantello che avvolgendo il corpo copre il braccio sinistro e viene portato fin sopra il capo che 
ne risulta coperto per metà, passando dietro la spalla e sotto il braccio destro torna sul davanti dove 
viene raccolto in un groppo che scorrendo diagonalmente sotto i seni viene trattenuto dalla mano 
sinistra. La donna poggia solidamente il suo peso sulla gamba sinistra mentre il ginocchio destro 
flesso e leggermente proteso in avanti esprime la leggerezza del un movimento fluido della gamba 
rilassata secondo un fortunato modello che deriva da un originale greco della metà del IV secolo 
a.C.  Mentre la mano sinistra è impegnata assicurare la posizione del mantello tra la vita ed il 426
seno, il braccio destro frutto di un restauro moderno, libero dai veli è proteso in alto e in avanti con 
un rotolo stretto nella mano che rivolge il dorso allo spettatore. Il capo è cinto da un diadema e una 
corona floreale identica a quella portata dalle sacerdotesse di Cerere, sotto la quale si scorge una 
chioma che si sviluppa con una semplice ondulazione su entrambi i lati a partire dalla scriminatura 
centrale secondo lo schema di una acconciatura aulica e grecizzante , sfortunatamente la parte 427
 Michaelis 1882, p. 491 n. 17. 422
 Maple & Co. 1947, p. 65, n. 2284.423
 Nel catalogo la statua è ancora una volta indicata come Agrippina, nonostante il problema dell'identificazione fosse 424
stato definitivamente chiarito qualche decennio prima. Arndt, Hamelung 1928, p. 21 n. 3088-3090.
 Christie’s London, Antiquities, Wednesday 15 April 2015, pp. 88-91, n. 122. Acquistata per un prezzo di 434.500 425
sterline
 La posa è, nella parte inferiore del corpo, identica a quella della statua dell'orante identificata come Artemisia II di 426
Caria che ornava il Mausoleo di Alicarnasso e ora conservata al British Museum. Per via del passo di Plinio che 
riferiva della creazione di una statua femminile admirantem et adorantem ad opera di Eufranore (Plin. Nat. Hist., 
xxxv, 73) si è spesso pensato a un prototipo di Eufranore per la figura dell'Orante che avrebbe preceduto la statua del 
Mausoleo, ma tale associazione non è mai stata provata con certezza. È tuttavia probabile che un prototipo attico 
abbia preceduto di qualche decennio la statua di Alicarnasso. Palagia 1980, p.44.
 È possibile che l'identificazione fallace con una delle Agrippine sia dovuta a un'interpretazione erronea di questa 427
acconciatura da parte di chi curò le collezioni Stowe e Lowther che la confusero con l'acconciatura di età claudia 
caratteristica dei ritratti sia della moglie di Germanico che di quella di Claudio, anch'essa caratterizzata da una 
scriminatura centrale ma accompagnata da due ciuffi che formano un arco rovesciato sulla parte centrale della fronte 
e da un addensarsi di riccioli nella zona temporale. 
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frontale del diadema così come le ciocche di capelli immediatamente sopra il lato sinistro della 
fronte si sono perse e quelle attualmente visibili sono frutto di un restauro moderno. Nonostante le 
lacune del naso e del labbro superiore reintegrate in epoca moderna, nei tratti del viso 
armoniosamente ovale dall'ampia fronte, con grandi occhi e una bocca dalle labbra sottili e serrate 
si riconosce chiaramente la fisionomia di Livia Drusilla in giovane età , sebbene l'acconciatura 428
con scriminatura centrale cominci ad essere adottata da Livia già settantenne . L'uso del tipo 429
dell'Artemisia per i ritratti della consorte di Augusto è attestato subito dopo la morte 
dell’imperatore, quando furono realizzate copie con la testa velata di Livia, vedova nonché 
sacerdotessa del culto del defunto imperatore. Successivamente il tipo, rimasto legato alla figura di 
Livia, fu rielaborato per contesti differenti relativi ad altre donne della famiglia imperiale, 
mantenendo la stessa impostazione nella parte inferiore del corpo ma sviluppandosi 
autonomamente . Le copie del primo secolo sono derivate da originali greci attraverso la 430
mediazione del tipo della Livia Augustea di cui è esemplare la statua della Basilica di Otricoli , 431
creazione intercorsa nel contesto del classicismo augusteo e assurta a nuovo prototipo autonomo 
rispetto all'originale greco . 432
 Livia fu la prima donna romana a venire omaggiata con ritratti pubblici, nell'ambito di un 
preciso programma politico che mirava a innalzare il prestigio delle donne della gens Giulio 
Claudia rafforzandone così antenati e progenie. Inclusa a tutti gli effetti nella famiglia Giulio 
Claudia con il nome Giulia Augusta in seguito alla morte del marito, che l'aveva adottata nel suo 
testamento, sotto il regno del figlio Tiberio cominciarono ad essere prodotte statue a lei dedicate che 
non potendo fare leva su cariche pubbliche prevedevano il ricorrere di attributi divini in genere 
derivanti dall'iconografia di Cerere, Fortuna o Cibele. La lunga stola e il velo sulla testa della Livia, 
ormai Giulia Augusta, di Lowther Castle ne sottolineano il ruolo come matrona, moglie, figlia 
adottiva e sacerdotessa del divo Augusto nonché madre dell'imperatore Tiberio, nel contempo la 
corona di fiori e spighe di grano avrebbero richiamato alla mente dello spettatore antico il culto 
 Il tipo è originato dal ritratto è quello di Livia-Cerere, esemplificato nel busto conservato ai Musei Capitolini con 428
numero d'inventario 144, Fittschen, Zanker 1983, Tav.3 N. 3. Si confronti anche con il ritratto in marmo di Livia 
molto simile per acconciatura e diadema conservato all'Ermitage di San Pietroburgo, inventario A 116. Waldhauer 
1923, p. 190.
 Steininger 1909, p. 10.429
  Il prototipo derivante dal'Orante di Alicarnasso rimase in voga per tutto il primo secolo d.C. principalmente per la 430
realizzazione di statue ritratto di donne della famiglia imperiale, per una folta lista di esemplari ad esso riconducibili 
si rimanda a Giuliano 1968b, I, 2, p.61, n. 47.
  Ora nella sala dei busti del Museo Pio Clementino, inv. n. 637. Bartman 1999, p. 112-113, fig. 9.431
  Bieber 1977, p. 198.432
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della dea Cerere e i temi di prosperità così ricorrenti nell'ideologia della prima età imperiale ad esso 
legati, per questa ragione è lecito ipotizzare che la statua in origine stringesse nella mano destra un 
mazzetto di spighe di grano, ulteriore attributo della dea del raccolto. 
 In virtù di queste considerazioni il contesto più appropriato a cui ascrivere la produzione 
dell'opera è proprio quello degli anni del principato di Tiberio. Lo stile stile fortemente classicista 
del ritratto che offre una limpida idealizzazione della figura di Livia, così come l’assenza di 
plasticità nel corpo occultato da vesti dalle pieghe ampie ma asciutte, sotto le quali si possono 
intravedere le forme fisiche soltanto nei punti dove l’aderenza del tessuto è inevitabile, ovvero il 
lato esterno della gamba destra e i seni, sono indicatori di una realizzazione avvenuta negli anni in 
cui il passaggio dal classicismo augusteo e quello tiberiano, caratterizzato da una maggiore 
aderenza alle caratteristiche fisionomiche non si era ancora compiuto, probabilmente prima del 20 
d.C.  433
 Si confronti la fisionomia ideale con quella più naturalistica di un altro ritratto di Livia realizzato nella piena età 433
tiberiana e conservato alla Gliptoteca di Copenhagen, V. Poulsen 1962, p. 74, n. 39, Tav. 64, 65.
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Cat. 20 – Statua ritratto femminile seduta con attributi di Cibele. 
Collocazione attuale: Getty Museum , Los Angeles, USA. 434
Materiale:   Marmo tasio. 
Dimensioni:   Altezza: 162 cm; larghezza: 70 cm; profondità: 64,5 cm. 
Bibliografia:   Monumenta Matthaeiana I, Tav.23; Clarac, III, Tav 396a, n.664e; Forster  
   1848, p. 264, n. 21; Matz 1874, p. 28; Michaelis 1882, p. 498, n. 68;  
   Vermeule 1957; Bieber 1968. 
Le prime menzioni della statua permettono di risalire quasi fino al suo rinvenimento, avvenuto in 
una zona imprecisata di Roma nel XVI secolo , i primi interventi di restauro riguardarono solo il 435
naso e la mano sinistra ed erano già stati realizzati quando la statua si trovava all'interno della 
collezione Mattei . Un secondo intervento di restauro, che incluse la ricostruzione della parte 436
inferiore della cornucopia, assente nell’incisione contenuta nel Musée d’Esculpture  così come in 437
quella dei Monumenta Matthaeiana, avvenne probabilmente nel laboratorio di Gavin Hamilton che 
nel corso degli anni ’70 del XVIII secolo acquistò la statua nell’ambito della dispersione della 
collezione Mattei. Hamilton riuscì a vendere la statua a George Nugent Temple, primo Marchese di 
Buckingham , nella cui residenza appare menzionata già nel 1777 .  438 439
 Fu nel 1848, l’anno della diaspora delle opere d’arte non solo antica dei Buckingham, che la 
statua passò tra le proprietà del conte di Lonsdale, sebbene nel catalogo della vendita Stowe sia 
registrato come acquirente un certo A. Robertson . La statua lasciò il castello della Cumbria nel 440
 Numero di inventario 57.AA.19.434
 Bieber 1968, p. 3.435
 Monumenta Matthaeiana 1779, Tav. XXIII.436
  Clarac, III, Tav 396a. Nell’opera della prima metà dell’Ottocento la statua è menzionata ancora come facente parte 437
della collezione Mattei. L'incisione è evidentemente una copia di quella contenuta nei Monumenta Matthaeiana, 
Tav. XXIII, lo stesso autore ammette di non averla potuta osservare dal vivo e di possedere solo un vecchio disegno. 
Nell’incisione del volume di Clarac la fisionomia nel ritratto è totalmente assente riportando il volto  idealizzato di 
una dea. Sembra inoltre che la volontà di individuare un timpano, attributo così frequente nelle rappresentazioni di 
Cibele, abbia spinto l'incisore a rappresentare il puntello che regge il palmo della mano come tale e così lo descrive 
anche Claràc nel testo, alla pagina 12, “La déesse se soutient de la gauche sur son tympanum”. Il timpano era però 
di certo assente all'epoca, nonostante in antico fosse con probabilmente presente.
 Hautecoeur 1910, p. 63.438
 La statua doveva essere arrivata a Stowe House a metà degli anni 1770, dato che si trova già a Stowe House, esposta 439
nella monumentale loggia sulla facciata meridionale della magione nel 1777. Seeley 1777, p. 34.
 Forster 1848, p. 264, n. 21. La statua è descritta sinteticamente ma inequivocabilmente come “Cybele – a seated 440
figure”, l'acquirente registrato è A. Robertson Esquire che verosimilmente agì per conto di William Lowther.
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1947 , l’acquirente fu il collezionista 441
britannico Kennet John Hewett  che la 442
conservò nella sua casa nei pressi di 
Ashford nel Kent per un decennio. Nel 
1957 attraverso una vendita della casa 
d'aste Spink & Son Ltd. di Londra, la statua 
fu acquistata dal J.P. Getty Museum di 
Malibù dove è tutt'ora conservata. Le 
integrazioni moderne sono state rimosse ad 
opera di D. Rinne nel 1975 . 443
 La statua, di dimensioni simili al 
vero, rappresenta una donna in età matura 
seduta su un trono contornata da una serie 
di attributi volti a conferirle un carattere 
divino. Sopra un chiotne altocinto la donna 
porta un mantello che coprendo il braccio 
sinistro sale sul capo, che copre per tre 
quarti sormontando anche un’alta corona 
murale, scivolando poi dietro la spalla 
destra per poi ritornare avanti a coprire il 
grembo, mentre il braccio destro che impugna un mazzetto di spighe e papaveri vi si posa sopra in 
corrispondenza della gamba destra. Il braccio sinistro, mutilo della mano e della metà distale 
dell’avambraccio poggia su un supporto ormai deteriorato sopra il bracciolo del trono, all’altezza 
del petto. I piedi, che calzano dei sandali, spuntano dal bordo inferiore del lungo chitone le cui 
pieghe convergono sulla gamba sinistra più avanzata, entrambi poggiano su un sottile ripiano 
quadrangolare, disposto in maniera sghemba rispetto alla fronte della statua, la posa è comune a 
diverse rappresentazioni della dea Cibele, si confronti ad esempio la l’esemplare proveniente da 
 Maple 1947, p.60, n. 2346.441
 Kennet John Hewett (1919-1994) fu un collezionista e mercante d'arte attivo dal dopoguerra agli anni '80 del 442
Novecento, dal secondo dopoguerra avviò un florido commercio intercontinentale vendendo manufatti e oggetti 
d'arte a musei britannici e nordamericani. Sebbene fosse specializzato nel commercio di arte etnografica, 
specialmente oceanica e africana, negli anni 70 divenne una figura preminente anche nel mercato londinese d'arte 
antica. Su di lui veda Waterhouse, King 2006, pp. 153-165.
 Frel 1981, p. 123, n. 28.443
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integrazioni moderne. Foto Getty Museum.
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Formia e conservato alla gliptoteca di 
Copenhagen . Rappresentato in scala ridotta 444
al lato destro del trono sta un leone, 
accovacciato in posizione frontale sulle zampe 
posteriori, mentre con lo sguardo sollevato 
ruota la testa, dalla lunga criniera lavorata con 
il trapano, verso la figura femminile che 
domina la composizione  . Simmetricamente 445
al leone sull’altro lato del trono si trova una 
grande cornucopia, che dalla base sale 
parallelamente alla gamba della dea, culminando con la profusione di frutti, grappoli e foglie sulla 
sua apertura, separati da fori realizzati utilizzando il trapano. A partire da una pigna posizionata sul 
culmine del mucchio di frutti sono riscontrabili i resti troncopiramidali di un puntello che 
originariamente sosteneva l’oggetto ora mancante a cui si appoggiava il braccio, molto 
probabilmente un timpano, attributo tra i più rappresentativi di Cibele e spesso inserito sotto il 
braccio sinistro nelle rappresentazioni della dea seduta . Un secondo puntello nasce dal punto in 446
cui la cornucopia si appoggia al bracciolo della sedia per raggiungere l'avambraccio sinistro della 
figura all’altezza del polso sorreggendolo, nel puntello in questione è forse possibile riconoscere un 
ulteriore attributo, ovvero il manico di un timone . Oltre alla posa assisa in trono con una pedana 447
rialzata sotto i piedi, la presenza dei molteplici attributi si rifà all’iconografia di Cibele: La corona 
turrita, il mazzetto di papaveri e spighe, il leone, e l’ipotizzato timpano. Sono presenti tuttavia 
elementi generalmente associati all’iconografia della dea Fortuna quali la cornucopia e il manico 
del timone. L’utilizzo di formule legate alle statue della dea, così come l’insieme degli attributi 
divini, conferendo un eclettico carattere divino alla statua, contrasta con il carattere naturalistico del 
 F. Poulsen 1951, p. 236, n. 333.444
 L'iconografia romana di Cibele prevede che la dea sia accompagnata o affiancata da uno o due leoni o a bordo di un 445
carro trainato da una coppia di fiere e così è descritta anche da Catullo nel carmen LXIII v.76 e da Lucrezio nel De 
Rerum Natura Libro 2. 598-603, più raramente, ma anche in monumenti di estrema eminenza per il mondo romano, 
come sulla la spina del Circo Massimo, raffigurata seduta a cavallo di un leone Guerrini 1977, p.145. Il felino è 
testimone delle origine anatoliche della divinità, sebbene sia in ambito greco che il leone si afferma come attributo 
principale della dea. Roller 1999, p. 109.
  Il restauro effettuato da Gavin Hamilton comprendeva un lungo puntello che dai resti sopra la cornucopia giungeva 446
fino al palmo della mano, ricostruita insieme al polso. Il puntello, ora rimosso, è ancora visibile in Bieber  
1968, figg. 2-4.
 Getty Museum 2002, p. 156. La presenza del timone potrebbe essere collegata anche alla vicenda di Claudia Quinta, 447
che disincagliò la Navis Salvia con la quale il simulacro di Cibele fu portato a Roma e che fu rivendicata da Claudio 
come antenata. Agli anni del principato di Claudio risale anche un altare, conservato nel Museo della Centrale di 
Montemartini, dedicato a Cibele e alla Navis Salvia. Per l’altare si veda Vermaseren 1977, p. 45, n. 218.
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Fig. 35 - Particolare del volto della statua con i restauri 
moderni ancora presenti, si notino gli occhi con iride 
lievemente inciso. Foto da Bieber 1968.
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volto, che si presenta indubbiamente come un ritratto. 
 Sotto l’Himation e la corona, a partire dalla scriminatura centrale, si sviluppa una 
capigliatura voluminosa e ondulata che correndo ordinatamente sulle tempie finisce poi a svanire 
sotto il mantello verso un ipotetico nodo. Da dietro ciascun orecchio spunta una ciocca sinuosa che 
scorre al lato del collo per poi terminare affusolandosi sopra il chitone, all’altezza della clavicola. 
La capigliatura nel suo carattere aulico e grecizzante presenta ancora i tratti dell’idealizzazione che 
richiamano l’iconografia tradizionale della dea, sotto di essa invece si presenta un volto che, 
sebbene con i toni sfumati del classicismo della prima età imperiale, presenta fisionomie definite e 
segni dell’età. Il volto rotondo è orientato lievemente verso destra, sorretto da un collo robusto la 
cui pelle è segnata da pieghe orizzontali parallele. Le ampie guance fanno da cornice a zigomi alti, 
evidenziati dagli sfumati ma profondi avvallamenti dei solchi naso labiali che contornano la bocca 
serrata in un lieve sorriso, tra il labbro superiore sottile e un più prominente labbro inferiore. Gli 
occhi presentano tracce del foro della pupilla realizzata con il trapano, ma l’erosione della 
superficie non consente di individuare tracce del contorno dell’iride. Delle realistiche occhiaie si 
sviluppano sotto le palpebre inferiori, mentre quelle superiori che formano due pieghe sono 
leggermente abbassate, lo sguardo è vivacizzato dalla resa in rilievo delle sopracciglia. 
 Il soggetto della statua è dunque una matrona romana, il cui ritratto è inserito su un modello 
che richiama direttamente l’iconografia della dea Cibele, resa inequivocabile dalla grande 
profusione di attributi. È molto probabile che il soggetto del ritratto sia una donna della famiglia 
imperiale, assimilata a una dea, si è talvolta tentato di riconoscervi Livia Drusilla  o Agrippina 448
Minore .La posa della donna, così come la disposizione delle vesti si rifanno a motivi creati 449
nell’ambito dell’arte ufficiale augustea, ma le fattezze del ritratto hanno un tono decisamente più 
carnale rispetto all’idealizzazione classicistica della prima età Giulio-Claudia. È possibile che il 
prototipo dell’opera sia stato concepito come una statua di Livia celebrata con gli attributi della 
Grande Madre dopo la sua morte, probabilmente alla metà del I secolo d.C, durante il principato di 
Claudio quando una statua di Livia seduta fu posta dall’imperatore nel tempio di Augusto . La 450
volumetria dei capelli, il largo uso del trapano e l’affermarsi dei tratti fisionomici su un impianto già 
idealizzato suggeriscono che il nostro esemplare sia da considerarsi come una replica della prima 
età antonina della statua realizzata circa un secolo prima durante il principato di Claudio. 
 Matz 1874 p. 28 ;Michaelis 1882, p. 498; Vermeule 1964, pp. 106-126.448
 Frel 1981, p. 42.449
 Bieber 1968, p. 14.450
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Cat. 21 – Statua virile togata. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza: 150. 
Bibliografia:   Forster 1848, p. 47, n. 742; Michaelis 1882, p. 491, n. 14; Arndt, Amelung 
   1928, n. 3069, Vermeule 1959, p. 334. 
  
 Una annotazione sulla raccolta di fotografie delle 
antiche sculture di Lowther Castle riporta la notizia che 
la statua fu portata alla luce 40 anni prima presso 
Ercolano , in tal caso questa potrebbe essere stata 451
acquisita dal primo duca di Buckingham che nel 
1827-28 visitò l’Italia trattenendosi diversi mesi tra la 
città di Napoli e l’area vesuviana con particolare 
interesse per le testimonianze archeologiche locali . 452
All’interno della collezione del duca di Buckingham la 
statua si trovava nella sala settentrionale, insieme a 
molti esemplari di statuaria antica . A Lowther Castle 453
le fu riservato un posto al principio della galleria 
orientale, in prossimità dell’Afrodite di Cnido che 
dominava l’allestimento , come già a Stowe House la 454
statua era indicata con la didascalia “A Roman Senator”. 
Poiché non è stato possibile identificare la statua nei 
cataloghi delle vendite è impossibile capire in che 
momento questa lasciò il maniero dei Lowther. L’unica 
notizia certa riguardante la collocazione della statua 
dopo la dispersione della collezione risale al 1959: il 
torso, separato dalla testa, si trovava tra le proprietà del 
 Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13. “A Roman Senator. From the Stowe Collection. Dug from the remains of 451
Herculaneum 40 years ago.”
 Roberts,  Morgan-Grenville 2006, pp. 92-115.452
 Forster 1848, pp. 45-47.453
 La posizione della statua è deducibile poiché essa è parzialmente visibile in una fotografia che ritrae il retro 454
dell’Afrodite di Cnido, Arndt, Amelung 1928, n. 3069.
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Fig. 36 - La statua a Lowther Castle, 
nell’angolo del piccolo atrio della galleria 
orientale dove si trovava anche l’Afrodite di 
Cnido. Foto archivio Lowther.
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mercante d’arte londinese Kenneth John Hewett, il quale in seguito acquisì alcuni lotti alla vendita 
delle antichità rimanenti a Lowther Castle nel 1969, così come la casa d’arte londinese Spink, 
presso la quale si trovava la testa . 455
 La statua rappresenta un uomo che indossa una tunica dalle maniche corte e ampie lunga 
fino ai piedi, sopra la quale porta una toga praetexta. La parte inferiore della statua è frutto di 
un’integrazione ottocentesca con la quale si è ricostruita la parte inferiore delle vesti, così come la 
capsa al lato sinistro del personaggio e i calcei senatorii da lui calzati. La gamba d’appoggio è 
quella destra, mentre la sinistra appare leggermente flessa. La ponderazione della figura è 
percepibile attraverso le vesti, specialmente nelle parti in cui il sinus della toga, che è portato fin sul 
ginocchio destro, aderisce al corpo. Il braccio destro è integrato appena sotto il gomito, scende 
parallelamente al corpo e nella mano stringe un rotolo. Il braccio sinistro è piegato ad angolo retto 
ed anch’esso è stato abbondantemente integrato, per tutta la porzione che fuoriesce dalla toga. La 
lacinia, integrata per due terzi della sua lunghezza, cade tra i piedi, nella parte antica si presenta 
lievemente concava e bipartita da una piega verticale. L’umbo presenta un’ampia andatura a U, 
segnata da pieghe plastiche e concentriche, tipica delle statue togate realizzate durante l’età giulio-
claudia. Anche le caratteristiche del panneggio, che in alcuni punti aderisce al corpo e che si 
dissolve in morbide pieghe nella tunica, sembrano suggerire che la statua sia stata realizzata verso la 
fine dell’età giulio-claudia, forse gli anni del principato di Claudio o quelli di Nerone. 
 Mentre lo stile del corpo togato è compatibile con la supposta provenienza ercolanense della 
statua, quello della testa non lo è, fugando ogni possibile dubbio sulla sua pertinenza. Su un collo 
reintegrato è stata infatti innestato un ritratto barbato, antico ma chiaramente pertinente ad un 
periodo più tardo, con qualche restauro nel naso, sulla guancia destra e sul mento. Gli occhi sono 
molto grandi ed espressivi, incorniciati da sopracciglia ampie dall’andatura ondulata a partire da 
una glabella contratta in un’espressione leggermente accigliata. L’intenso uso del trapano nella 
realizzazione sia della barba che dei capelli ai quali tuttavia non è conferita una grande volumetria 
rimanendo i corti riccioli aderenti al cranio, nonché il profondo foro che indica le pupille rivolte 
verso l’alto suggeriscono la possibilità che il ritratto sia stato realizzato in epoca severiana. 
  Vermeule 1959, p. 334.455
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Cat. 22 - Statua di giovane seduto. 
Collocazione attuale: ignota. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza: 116 cm. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 490, n. 11; Maple 1947, p. 56, n. 2279; Arndt, Amelung 
   1928, n. 3073, Boschung 2007, p. 159, n. S7. 
 La statua proviene dalla collezione 
Ponsonby di Bessborough, come segnalato nel 
catalogo di Michaelis  nel quale la statua è 456
menzionata come “Julius Caesar, sitting on a 
consular chair”. La scarsità di informazioni 
r iguardo la formazione della collezione 
Bessborough osteggia la ricostruzione della storia 
della statua prima che essa giungesse nel Regno 
Unito, sebbene non ci siano prove, un’ipotesi 
plausibile è che William Ponsonby la abbia 
acquisita durante una delle tappe microasiatiche del 
suo Grand Tour, tra 1736 e il 1738. A Lowther 
Castle rimase fino al 1947  quando fu acquistata 457
probabilmente da Richard Sykes e portata nella sua 
tenuta di Sledmere House, dove la statua si trovava 
fino almeno al 2007, epoca del resoconto di 
Boschung . 458
 La statua è composta da un corpo antico sul 
quale è stata impiantata in età moderna una testa, anch’essa antica ma non pertinente. Il corpo, 
seduto su una sedia si presenta sostanzialmente in buono stato, con alcuni scheggiature minori sulle 
pieghe della veste e una più grande nel punto dove la gamba anteriore destra della sedia poggia al 
suolo. Una frattura corre sulla punta del piede destro separando la parte anteriore del plinto dal resto 
 Michaelis 1882, p. 490, n. 11. La notizia è riportata anche nel volume dell’archivio Lonsdale DLONS/L23/1/13.456
 Maple 1947, p. 56, n. 2279.457
 Boschung 2007, p. 159, n. S7. Con una visita effettuata nell’aprile 2016 si è  constatata l’assenza della statua nella 458
collezione di Sledmere House, né si è potuta rinvenire alcuna informazione a riguardo della sua vendita.
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Fig. 37 - La statua a Lowther Castle, intorno al 1865. 
Foto archivio Lowther.
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della statua. In epoca moderna sono state reintegrate 
tre dita della mano destra e il pollice di quella 
sinistra. La testa presenta alcune lacune nel 
padiglione dell’orecchio destro e nella punta del 
naso, che all’epoca della sua permanenza a Lowther 
Castle era reintegrato. Alla base della nuca è stato 
inserito un cuneo come raccordo tra il collo e le 
spalle. 
 La statua rappresenta una figura maschile seduta 
su una klismos dalle gambe insolitamente grosse 
nelle quali si incastrano i tozzi perni quadrangolari 
del piano della seduta sul quale è posato un 
voluminoso cuscino, l’aspetto poco slanciato della 
sedia contrasta con la leggerezza solitamente 
conferita a questa tipologia . La figura che vi siede 459
sopra è tutta avvolta in un himation, indossato sotto 
un corto chitone visibile solo nella parte superiore 
del corpo. Il modo in cui è indossato l’himation, ovvero con il braccio destro interamente avvolto in 
esso lasciando fuoriuscire solo la mano che afferra la “scollatura” corrispondente al balteus della 
toga romana, è piuttosto inusuale per le statue sedute . Il gesto del braccio avvolto nel mantello si 460
ricollega a modelli statuari usati per rappresentare gli oratori ateniesi almeno dalla metà del IV 
secolo a.C.  e abbandonati solo al principio dell’età Augustea, nella quasi totalità dei casi tale 461
gesto si riscontra in figure stanti. Il braccio sinistro poggia sulla gamba corrispondente, mentre nella 
mano tiene un rotolo parzialmente svolto. Le gambe sono disposte in asse con le spalle fino alle 
ginocchia da dove procedendo verso il basso convergono verso il centro, la destra è più avanzata 
mentre la sinistra, con il ginocchio piegato ad angolo retto, scende verticalmente in linea con 
l’appoggio delle gambe della sedia. Il personaggio seduto calza dei sandali allacciati con delle 
stringhe che scendono ai lati del collo del piede a partire da una lingua centrale. Tale tipo di 
calzatura non è assegnabile a uno stile o un periodo preciso e per esso sono ben rari i riscontri in 
 Richter 1966, p. 37.459
 K. Polaschek 1969, p. 194.460
 Zanker 1995, p. 45. 461
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 Il panneggio mosso con diversa intensità mostra caratteristiche tipiche del primo secolo a.C. 
in particolare nei contrasti chiaroscurali tra le parti tese segnate da pieghe rette come quelle nella 
zona che avvolge il braccio destro e l’andamento curvilineo e più luminoso delle parti rilassate 
subito sottostanti, dominate ai morbidi volumi delle pieghe. 
 La posa è quella di un oratore seduto, la cui mano avvolta nelle pieghe del mantello 
enfatizza il contegno e la compostezza delle quali era opportuno rivestirsi durante le orazioni 
pubbliche. Il rotolo svolto, in fase di lettura è un ulteriore attributo riferibile a soggetti di questo 
genere. 
 La non pertinenza della testa è evidente anche per via delle sue proporzioni, più grandi di 
quelle del corpo sul quale è stata impiantata in età moderna, essa è inoltre sbozzata grossolanamente 
nella parte posteriore, a differenza del retro della statua che sebbene non rifinito come la parte 
anteriore presenta alcuni dettagli. Il ritratto è quello di un un giovane uomo dai tratti idealizzati 
secondo uno stile tipico dell’ultimo ellenismo, dagli sfumati contorni sui quali linee sottili 
disegnano i tratti del volto con evidenti richiami classicistici che si ritrovano anche nell’arte romana 
di età augustea. Le palpebre sottili leggermente abbassate contornano gli occhi rendendo 
un’espressione placida che viene enfatizzata dalla luminosità dell’ampia fronte collegata con le 
cavità oculari senza soluzione di continuità, attraverso un passaggio di piano levigato. I capelli 
pettinati in avanti contornano la fronte con ciocche lievemente mosse e poco corpose, lavorate con 
definizione solo nelle parti frontali, e con dettagli approssimativi  nella parte superiore. Il retro della 
testa è infetti solo sbozzato, ad indicare che la testa originariamente era collocata in una nicchia, 
probabilmente in modo più verticale rispetto all’inclinazione in avanti con la quale è stata apposta 
sulla nostra statua. L’inclinazione del collo rispetto al cranio e la tensione dei muscoli testimoniano 
che la testa era orientata verso sinistra rispetto al suo corpo originario.  
 La statua di Lowther Castle si configura dunque come una creazione moderna che riunisce 
una statua acefala di un oratore a seduto, realizzata probabilmente nel primo secolo a.C. nell’oriente 
Greco con di una testa prodotta verosimilmente anch’essa in un contesto microasiatico nell’ultimo 
quarto dello stesso secolo. 
 Anche a causa di questo elemento l’autenticità della parte inferiore della statua è stata talvolta messa in dubbio, ad 462
esempio in Arndt, Amelung 1928, n. 3073, solo la testa è considerata antica. Un parallelo si può trovare nei sandali 
calzati da Sofocle del tipo Laterano da Terracina, che però è anch’esso pesantemente restaurato. Todisco 1993, p. 
134.  
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Cat. 23 - Gruppo della scottatura del cinghiale. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:  Altezza 53 cm. 
Collocazione attuale: San Antonio Museum of Art, San Antonio, Texas, Stati Uniti. 
Bibliografia:  Michaelis 1882, p. 490, n. 10. 
 La prima attestazione di questo 
esemplare del gruppo scultoreo è nella 
Roma del XVIII secolo, quando viene 
menzionato nel carteggio tra Thomas 
Jenk ins e Cha r l e s Townley de l 
1772-73 . L’effettiva acquisizione della 463
statua da parte di Townley è attestata da 
un disegno degli anni 70 del XVIII 
secolo  che lo raffigura. Tuttavia nel 464
giro di pochi anni la scultura doveva aver 
lasciato la ricca collezione, dato che in un 
catalogo dei pezzi Townley del 1781 non 
ve ne è alcuna menzione , la successiva 465
attestazione del gruppo è di quasi un 
secolo dopo, descritta nel catalogo della 
collezione del conte di Lonsdale da 
Adolph Michaelis .  466
 È ignoto dove la scultura trascorse 
la sua latitanza e attraverso quale strada 
giunse a Lowther Castle, ma ivi rimase certamente fino alla prima grande vendita del patrimonio 
 Townley Archive in the British Museum, TY 10/2 f. 24 v.463
 Nel disegno a carboncino, attribuito al pittore Friedrich Anders che rappresentò molte delle sculture Townley negli 464
anni 70 del XVIII secolo, è rappresentata una lettera T incisa alla base della scultura, si tratta del simbolo utilizzato 
da Taylor Combe per contrassegnare i pezzi della collezione Townley. Il disegno è conservato al British Museum 
con numero di collocazione 2010,5006.1847.
 Townley Archive in the British Museum, TY 10/5.465
 Michaelis 1882, p.490, n. 10.466
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Fig. 39 - Il frammento del gruppo scultoreo nelle condizioni 
odierne. Foto San Antonio Museum of Art.
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Lowther del 1947 , in tale occasione passò nelle mani di un collezionista privato inglese che la 467
custodì fino al 1970 , anno in cui salpò per gli Stati Uniti d'America per entrare a far parte della 468
collezione privata Denman di Austin. Nel 1986 Gilbert M. Denman Jr. donò gran parte della propria 
collezione, incluso il nostro gruppo frammentario, al San Antonio Museum of Arts, Texas, dove 
tutt'ora si trova conservato.  469
 I l g r u p p o d i L o w t h e r C a s t l e , 
sensibilmente lacunoso, ha il suo fulcro in 
un grosso calderone posto su un fuoco di 
legna e supportato da alcune pietre. 
Dall'orlo del contenitore, di cui tre 
segmenti sono stati reintegrati in epoca 
moderna, sporge per intero la carcassa di 
un cinghiale ad esclusione degli arti 
posteriori che rimangono immersi nel 
liquido contenuto nel calderone reso come 
un semplice piano orizzontale. Una mano 
sinistra sopravvive attaccata all'orlo del 
calderone al lato destro del verro, nei 
pressi di una delle due prese ad anello. 
Da questi dettagli è facile, come già fece 
Matz , riconoscere nel frammento una 470
copia del noto gruppo della cottura del 
cinghiale, proveniente dalla collezione 
Farnese e conservato al museo Archeologico Nazionale di Napoli,  nel quale la rustica scena di 471
genere, sebbene consistentemente integrata con il restauro è ben preservata. 
 Nel gruppo partenopeo sono conservate le due figure umane che compongono il gruppo, un 
personaggio dai tratti giovanili è inginocchiato, impegnato ad attizzare il fuoco mentre vi soffia 
 Maple 1947, p. 57, n. 2294.467
 Christie's 1970, n. 78.468
 Numero d'inventario 86.134.135.469
 Matz 1874, p. 29.470
 Numero d'inventario 6218. Già illustrato in Clarac 1826-53, Tav. 742, Fig. 1786.471
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Fig. 40 - Il disegno conservato negli archivi del British 
Museum (numero di collocazione 2010,5006.1847) realizzato 
intorno al 1770 da Taylor Combe.
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sopra con le guance gonfie reggendosi con una mano al bordo del calderone e maneggiando alcuni 
legni per il fuoco con l'altra, un secondo personaggio, alle cui lacune il restauratore ha voluto 
supplire integrando la figura con una testa dai caratteri silenici con il risultato di conferire un sapore 
vagamente dionisiaco a una scena prettamente bucolica, è impegnato a spellare la bestia con 
l'ausilio di un raschiatoio. Entrambi i personaggi sono identificabili come pastori per le corte gonne 
di pelliccia che indossano. Sia nell'esemplare Farnese che in quello Lowther il corpo del cinghiale è 
liscio nella parte posteriore e presenta una superficie percorsa da lievi incisioni a rappresentare le 
setole sulla parte non ancora sottoposta al trattamento oltre che vere e proprie ciocche di pelo sul 
dorso. In entrambe le statue la zampa anteriore destra che penderebbe dall'orlo è mutila, 
nell'esemplare di Lowther Castle sono evidenti i fori che in passato ne devono aver sorretto 
un'integrazione, si conserva inoltre la parte anteriore del muso della bestia, che nella copia 
napoletana è frutto di integrazione moderna.  
 Il tema è attestato nell'antichità su una gran varietà di supporti a partire dal III secolo a.C., 
questo tipo di scene deve infatti la sua fortuna all'invenzione del genere letterario bucolico con 
Teocrito,  tuttavia il gruppo dal quale discendono la copia Farnese e quella di Lowther Castle 472
consisterebbe nell'unica attestazione a tutto tondo di questa formula iconografica.  
 La copia Farnese sarebbe una produzione urbana del I secolo d.C.  e non ci sono motivi 473
per ipotizzare una datazione molto differente per quella Lowther, entrambe dunque deriverebbero 
da un originale da ascrivere alla statuaria ellenistica del II secolo a.C., probabilmente di area 
alessandrina o microasiatica . In tale caso l'originale potrebbe affondare le proprie radici in un 474
prototipo del V secolo per quanto riguarda il fanciullo che ravviva il fuoco, un'opera che Plinio 
attribuisce a Licio, figlio nonché allievo di Mirone che scolpì un fanciullo nell'atto di ravvivare il 
fuoco soffiandoci su.  475
 Lippold 1950, p. 347.472
 Gasparri 2007, p. 207.473
 Cultera 1907, p. 67.474
 Plin. Nat. Hist. XXXIV, 79 “Lycius Myronis discipulus fuit, qui fecit dignum praeceptore puerum sufflantem 475
languidos ignes [...]”. L'opera di Licio non può essere identificata con certezza e, nonostante le affascinanti 
reminiscenze mironiane nella posa del soffiatore, gli indizi sono troppo flebili per poter collegare l'opera del 
discepolo di Mirone al prototipo del fanciullo del gruppo Farnese e dunque ai poveri frammenti della copia che fu 
conservata a Lowther Castle.
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Cat. 24 - Rilievo funebre con imago clipeata.  
Collocazione attuale:  Ignota. 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 75; larghezza cm 91. 
Bibliografia:  Piranesi, Antichità Romane, II, Tav. LXIII; Michaelis 1882, p. 492, n. 40. 
 
 Il rilievo funebre fu rinvenuto 
nel 1756 nei pressi del Mausoleo di 
Augusto come testimoniato da una 
incisione di Piranesi,  ed è del tutto 476
plausibile che sia giunto in Inghilterra 
per mano di Frederick terzo conte di 
Bessborough nel 1778 o nel 1792,  477
dalla villa dei Ponsonby a Roehampton 
nel 1850 arrivò a Lowther Castle 
insieme ad altre antichità. 
Durante la sua permanenza a Lowther 
Castle un’iscrizione alla base del rilievo 
designava il personaggio ritratto come 
Corbulo , probabilmente per via di 478
una vaga somiglianza fisionomica tra il soggetto di questo ritratto con il presunto ritratto di Cneo 
Domizio Corbulone , tuttavia anche Michaelis nel suo catalogo non fa menzione di questa 479
infondata identificazione.  480
 Piranesi, Antichità Romane, II, Tav. LXIII. Nella legenda: “Facciata di un sepolcro di marmo, ornata di figure 476
architettoniche, e nel mezzo di uno scudo scavato a conchiglia con ghirlanda d'alloro d'intorno; il quale contiene il 
ritratto di qualche nobile defunto”. 
 Frederick Ponsonby, figlio dell'iniziatore della collezione Bessborough visitò l'Italia due volte quando il padre era 477
ormai molto anziano tornando in patria con alcune nuove acquisizioni. Che confluirono nella collezione della 
famiglia. Ingamells 1997, pp. 318-320.
 L'iscrizione dipinta è ben visibile nell'immagine allegata a Arndt, Amelung 1928, n.3082.478
 Il tipo del ritratto di Corbulone è in realtà il ritratto di un individuo non identificato della tarda epoca repubblicana 479
che in forza di una dozzina di copie ha avuto diverse attribuzioni ipotetiche, presenta alcune analogie come le rughe 
orizzontali sulla fronte e le marcate pieghe naso-labiali che potrebbero aver indotto una identificazione forzata del 
rilievo funebre a fini di mercato nel XVIII secolo. Per un confronto si veda il busto proveniente dalla collezione 
Giustiniani ora al Museo della Centrale di Montemartini. inventario MC 561. Frel 1987, p. 58, fig. 14a-b.
 Michaelis 1882, p. 492, n. 40.480
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Fig. 41 - Il pannello con il ritratto clipeato quando si trovava 
affisso alla parete della galleria est di Lowther Castle. È visibile la 
didascalia “Corbulo". Foto Arndt, Amelung 1928.
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Nel 1947 il rilievo fu venduto , ancora una volta sotto il nome di Corbulo, l'acquirente rimane 481
purtroppo ignoto e le sue tracce si sono, almeno per il momento, perse. 
 La lastra rettangolare è affiancata da due pilastrini sormontati da capitelli corinzi che 
sorreggono un'architrave decorata con una modanatura a kyma ionico nella quale gli sgusci 
appaiono poco raffinatamente indistinti dalle lancette, formando un unico motivo che intervalla gli 
spazi tra gli ovuli, questa poggia su un fregio ad astragalo composto da fusaiole e perline sotto il 
quale si trovano due listelli lisci. Agli angoli del riquadro delimitato da architrave e pilastrini sono 
poste quattro semplici rosette a quattro petali. 
Al centro si trova un clipeo scavato in forma di conchiglia, bordato di una corona di foglie di alloro 
all'interno del quale sta il ritratto di un uomo raffigurato fino all'altezza della clavicola la cui testa 
volge lievemente verso destra. I capelli sono resi come una spessa coltre di ciocche ondulate che 
aderisce con il suo volume alla forma della testa, presentano i segni di una rilavorazione, evidente 
specialmente nella parte centrale della fronte dove sono presenti i resti della base di una anastolè . 482
Il volto dalle orecchie pronunciatamente estroflesse  è solcato da rughe profonde in particolare 483
sulla fronte e sul collo nonché da marcate pieghe naso-labiali. Il naso fin sotto la glabella segnata da 
due corte rughe verticali è il frutto di un restauro moderno, così come lo è il mento. In base a 
confronti con la decorazione architettonica del rilievo si possono ipotizzare datazioni dall'epoca 
Augustea fino alla prima età Flavia,  tuttavia lo stile marcatamente naturalistico del ritratto 484
espresso anche attraverso un formulario di elementi fisionomici tipici dell'età cesariana e post-
cesariana non permette di spingersi agilmente lontano dall'inizio dell'epoca imperiale. È possibile 
trovare delle analogie con il rilievo funebre di Lucius Antistius Sarculo e Antistia Plutia, conservato 
al British Museum,  il quale presenta due ritratti ciascuno all'interno di un clipeo scavato a 485
conchiglia contornato da una ghirlanda d'alloro e quattro rosette a quattro petali, è inoltre verosimile 
che il nostro rilievo abbia condiviso la “catacomba” dei Ponsonby  con quello di Antistius e della 486
 Maple & Co., Ltd. and Thomas Wyatt 1947, p. 58, lot 2319.481
 Arndt, Hamelung 1928, p. 20.482
  In tale caratteristica è da vedersi un tratto tipico dei ritratti in clipeo più che un dettaglio fisionomico.483
 Kockel 1993, p. 216, n. O5.484
 Numero di catalogo 1858,0819.2. Anche in Zanker 1975, pp. 296-298, Fig. 34.485
  William Ponsonby aveva fatto ricreare nella sua residenza di Roehampton una galleria a volta, con stucchi e nicchie 486
su imitazione di un colombarium romano, vi aveva esposto urne e rilievi funerari assegnandole il nome tanto 
suggestivo quanto fallace di catacomba. Scott 2003, p. 140.
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consorte giacché entrambi sono attestati nella collezione Bessborough a Roehampton . I ritratti dei 487
defunti nel rilievo conservato al British Museum, di notevole qualità, sono realizzati con il 
caratteristico stile verista dell'età repubblicana agli ultimi anni della quale appartiene anche 
l'acconciatura a nodo sulla fronte (Stirnbauschfrisur) della donna, analogamente anche il rilievo 
funebre di Lowther Castle può essere datato agli ultimi anni della repubblica o i primi del principato 
di Augusto. 
 
 Il rilievo dei coniugi è attestato nella collezione Bessborough nel 1801 Smith 1904, p. 289.487
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Fig 42 - Piranesi, Antichità Romane, II, Tav. LXIII. Nell’angolo inferiore sinistro è raffigurato il rilievo della 
collezione Lowther. Si noti come nell'incisione di Piranesi il rilievo con le sue fratture appaia ribaltato specularmente.
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Cat. 25 - Rilievo funebre di donna ritratta come Venus Victrix 
Collocazione attuale:  British Museum , Londra (Regno Unito). 488
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 75; larghezza cm 91. 
Bibliografia:  Jahn 1868, p. 215, n° 115; Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 492, n. 42; 
Walker 1983, p. 39. 
 Le prime notizie relative a questo rilievo funebre risalgono 
al XVI secolo e si riscontrano nel Codex Coburgensis , e dal 489
Codex Pighianus  nel quale l’oggetto è indicato trovarsi “in 490
domo Millinorum” . 491
La collezione Mellini fu smembrata a metà del XVII secolo non è 
quindi chiaro da chi un secolo dopo Wiliam Ponsonby acquistò 
l’oggetto , acquisito a sua volta da William Lowther nel 1850. Il 492
momento dell’alienazione da Lowther Castle è individuabile nella 
vendita del 1947 , l’anno dopo, attraverso l’intermediazione 493
della casa londinese Spink & Son, l’oggetto fu acquisito dal 
British Museum che dal 2011 lo ha concesso in prestito a lungo 
termine al Tullie House Museum di Carlisle. 
 L’oggetto è ben conservato, l’usura delle superfici è 
limitata a una leggera corrosione dovuta forse agli interventi di 
pulitura e sono presenti solo alcune lacune non molto invadenti: 
sull’apice del diadema successivamente restaurata, sul volto 
  Numero di inventario 1948,0423.1.488
  La tavola è numerata 176. Codex Coburgensis un album contenente 282 tavole sulle quali sono raffigurati dei 489
monumenti che l’autore ignoto vide a Roma a metà del XVI secolo. u acquistato nel 1872 dal Console Generale di 
Sassonia Jacob Gerson che ne fece dono al duca Ernst II di Saxe-Coburgh e Gotha, dal quale prese il nome. È 
possibile che il volume fosse stato commissionato dal Cardinale Marcello Cervini (Papa Marcello II) come supporto 
a una guida alle antichità di Roma, a riguardo si veda M. Daly 1989, pp. 185-199.
  Jahn 1868, p. 215, n° 115b.490
  Nella seconda metà del XV secolo Mario Mellini aveva allestito una ragguardevole collezione di antichità nel 491
palazzo di famiglia nei pressi di Piazza Navona. La collezione era ricordata anche nella letteratura periegetica del 
primo XVI secolo (Albertini 1510, p. 52; Bulletti 1931, p. 67).
  La provenienza dalla collezione Bessboroug di Ponsonby a Roehampton riportata in Michaelis 1882, p. 193, era già 492
affermata senza dubbi dal Matz (Matz 1874, p. 29).
  Maple 10947, p. 57, n. 2302.493
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 43 - La stele nelle condizioni 
odierne. Foto British Museum.
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clipeato sopra il capitello sinistro e nel becco della colomba, sono 
inoltre presenti alcune scheggiature sul bordo del rilievo 
specialmente nella parte superiore. 
 Il rilievo è formato da due pilastri sormontati da capitelli 
corinzi che reggono un arco decorato da tre clipei ognuno dei quali 
contenente un volto femminile, i due laterali sono rotondi mentre 
quello centrale è a forma di conchiglia. L’arco presenta tre 
modanature a tondino che ne seguono l’andatura e su entrambi i lati 
è arricchito da acroteri a forma di palmetta. Alla base della stele al 
centro si trova una tabula ribassata liscia, che conteneva forse 
un’iscrizione dipinta ora perduta, sia sopra che sotto di essa sono 
presenti due piccoli riquadri ribassati con funzione decorativa. Su 
entrambi i lati in corrispondenza dei pilastrini sono raffigurate due 
porte degli inferi ciascuna delle quali presenta un’anta socchiusa. 
 Nello spazio sotto l’arco è presente una ghirlanda, molto sottile 
è fissata in corrispondenza del clipeo centrale posto sulla chiave di 
volta dell’arco e da lì pende un giglio, i due rami vanno poi a toccare i lati della nicchia in 
prossimità degli altri due clipei. Il resto dello spazio è occupato dal soggetto principale della stele: 
una donna, rappresentata in altorilievo con la mano destra sollevata e il braccio sinistro abbassato 
con il gomito appoggiato su di un pilastrino leggermente rastremato verso il basso. La parte 
inferiore del corpo ne completa la struttura chiasmica, con la gamba destra d’appoggio pressoché 
perpendicolare al suolo e la destra lievemente flessa con il ginocchio portato in avanti. Ad eccezione 
del diadema sulla testa e del velo, che sorretto dal braccio sinistro compie un giro dei fianchi 
coprendo appena l’inguine della figura per poi pendere parallelamente al pilastrino, la donna appare 
completamente nuda. Nella mano sinistra reca un ramo di palma che appoggiandosi 
sull’avambraccio arriva a toccare il limite della nicchia, al lato destro della donna sta una colomba, 
rivolta verso l’esterno del rilievo ma con la testa ruotata all’indietro verso la figura principale. Il 
prototipo da cui deriva la posa della figura non si è conservato, ma è noto da una serie di 
rappresentazioni su gemme e monete con immagini della Venus Vicrtix  che vi appare raffigurata 494
sia dal lato anteriore che posteriore, implicando l’esistenza di un modello tridimensionale di grandi 
dimensioni per tale soggetto. In alcuni casi insieme alla dea è rappresentata una colomba, ma questa 
  Bernoulli 1873, pp. 184-185.494
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Fig. 44 - Incisione contenuta 
nella tavola 276 del Codex 
C o b u r g e n s i s , d e t t a g l i o 
r a ff iguran te l a s t e l e g ià 
conservata a Lowther Castle.
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si posa sulla sua mano destra sollevata . L’acconciatura a tiara della donna trova riscontri con le 495
pettinature di epoca traianea  secondo un complesso stile di acconciatura sviluppatosi alla fine del 496
I secolo d.C. a partire dai toupet di riccioli di epoca flavia che prevedeva cercini come strutture 
portanti per elaborate composizioni di riccioli che prevedevano anche chiome posticce . Il 497
diadema si presenta come un insieme di bande verticali che formano un alto arco sopra la fronte, 
alla quale sono congiunte da una sottile striscia sulla quale sono accennati dei riccioli tramite 
incisioni curve con la parte concava verso l’esterno. Dietro la tiara si intravedono le trecce 
arrotolate che si articolavano nella parte posteriore della testa. Delle bande verticali solo quelle alle 
estremità destra e sinistra sembrano presentare una lavorazione che suggerisce che siano composte 
di capelli, mentre tutte le altre (ad eccezione della parte inferiore della seconda banda a sinistra 
dell’osservatore) si presentano lisce, come se la lavorazione non fosse stata ultimata. Il corpo della 
donna presenta una percepibile sproporzione tra la parte inferiore e quella superiore, non solo nella 
lunghezza degli arti inferiori, che apparendo decisamente molto lunghi potrebbero indicarne la 
provenienza da modelli ellenistici, ma anche nell’ampiezza eccessiva del bacino rapportato alle 
spalle. Il ritratto è realizzato con grande attenzione ai dettagli, è possibile cogliere chiaramente la 
fisionomia della donna, dalle forme rotonde sotto le quali sono solo lievemente percepibili gli 
zigomi, i passaggi di piano molto arrotondati riflettono lineamenti giovanili nei quali è forse 
presente una lieve idealizzazione. Le palpebre sono rese con grande cura fin nella resa del solco 
palpebrale superiore, la vivacità dello sguardo è sottolineata anche dall’ampiezza del bordo 
palpebrale inferiore, sotto il quale sono visibili delle leggerissime occhiaie. Gli occhi presentano le 
pupille profondamente incise al trapano, sollevate e sfiorate dalle palpebre superiori in uno sguardo 
concentrato verso un punto lontano in alto alla destra della donna, non è presente alcuna indicazione 
dell’iride, ma questa avrebbe potuto consistere in un’incisione molto leggera persasi con la 
consunzione del marmo. La profonda incisione delle pupille suggerisce di spostare la datazione 
della stele al primo quarto del II secolo d.C. quando, durante il principato di Adriano, questa usanza 
fu introdotta nella ritrattistica. Negli stessi anni si diffondeva il costume presso i cittadini privati di 
farsi rappresentare nei propri rilievi funebri come personaggi mitici o divini.  498
  Winckelmann 1760, p. 118, n. 562, 563. Nella maggior parte dei casi nella mano destra sui trova un globo o un 495
elmo.
  L’acconciatura è ben testimoniata con diverse varianti che prevedono diverse disposizioni dei capelli, sia veri che 496
posticci in fogge diverse. Si veda ad esempio la testa di Matidia ai Musei Capitolini (Fittschen, Zanker, 1983 p. 9) o 
quella di Marciana al Metropolitan Museum (Zanker 2016, pp. 191, 210–12).
  Sull’evoluzione delle acconciature femminili nella ritrattistica romana si veda Bartman 2001.497
 Walker 1983, pp. 37-39.498
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Cat. 26 - Rilievo funebre di donna ritratta come Pudicitia. 
Collocazione attuale:  ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza cm 75; larghezza cm 91. 
Bibliografia:  Jahn 1868, p. 215, n° 115; Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 493, n. 42. 
 
 L’oggetto in questione condivide la provenienza con 
il rilievo che lo precede in questo catalogo, anche in questo 
caso, come indicato già da Matz, la prima attestazione del 
rilievo si trova nel Codex Coburgensis , e nel Codex 499
Pighianus  del XVI secolo, quando il rilievo si trovava nel 500
palazzo della famiglia Mellini prossima a piazza Navona. 
Transitato per la collezione Bessborough congiuntamente al 
rilievo della donna rappresentata come Venere Vincitrice, 
arrivò a Lowther nel 1850. Nelle gallerie del conte di 
Lonsdale entrambi i rilievi erano collocati nella galleria 
orientale, il nostro è riconoscibile in una fotografia scattata 
alla fine dell’ottocento  501
 Il rilievo è individuabile nel catalogo della vendita 
del 1947 , tuttavia non è stato possibile rintracciare 502
l’acquirente, né le successive vicende dell’oggetto che risulta 
al momento disperso. L’oggetto pare essere costituito da una 
stele arcuata con con una nicchia affiancata da due 
semicolonnine con capitelli corinzi, lo schema dei tre ritratti 
in clipeo sull’arco, due dentro un semplice tondo e uno 
scavato in forma di conchiglia, sembra esser presente in 
maniera identica al rilievo al numero 25 di questo catalogo, 
così come le decorazioni acroteriali a palmetta. Il motivo delle porte socchiuse non sembra essere 
  La tavola è la 176, la stessa del rilievo della donna nella posa di Venus Victrix.499
  Jahn 1868, p. 215, n° 115a.500
  Si veda la Fig. 8, il nostro rilievo è visibile sulla sinistra in uno degli spazi tra le arcate che si aprivano sulla corte 501
sud del castello, è possibile che l’altro rilievo fosse collocato simmetricamente rispetto alla finestra, in una parte non 
visibile della foto. Questa è l’unica riproduzione fotografica di cui si dispone relativamente all’oggetto.
  Maple 10947, p. 58, n. 2318.502
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Fig. 45 - Incisione contemuta nella tavola 
276 del Codex Coburgensis, dettaglio 
raffigurante la stele ora dispersa, nella 
stessa tavola era rappresentata anche la 
stele al cat. 25.
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riprodotto alla base della stele, che presenta la stessa divisione dello spazio della stele sorella, con 
varie tabelle ribassate che anche in questo caso risultano anepigrafi. Il rilievo contenuto nella 
nicchia è rappresentato nel Codex Coburgensis dove si riconosce una figura femminile 
completamente avvolta nella sua matronalis stola nelle posa della Pudicitia , con la gamba 503
sinistra d’appoggio e la destra rilassata, abbigliata con una lunga tunica che arriva fino ai piedi e un 
mantello portato fin sopra il capo dal quale spunta solo la mano sinistra che, portata parallelamente 
al corpo, regge un lembo di tessuto in corrispondenza del fianco. La mano destra è invece portata 
sul petto a reggere un lembo del mantello in prossimità della spalla destra. Nel disegno del codice 
seicentesco i capelli della donna sono trattati in modo impreciso ma sembra possibile riconoscervi 
un’acconciatura “a turbante” composta da due lunghe trecce girate sulla sommità del capo con un 
nodo di capelli sulla parte alta della fronte, un costume che trova riscontri in epoca adrianea, in 
particolare in alcuni ritratti di Vibia Sabina. Un esempio proveniente dalla villa Adriana presenta 
l’augusta velata e con acconciatura a turbante nella posa della pudicitia  strettamente derivante dal 504
tipo della Grande Ercolanese ed è per molti versi affine al rilievo rappresentato nel Codex 
Coburgensis, sebbene il ritmo delle gambe sia inverso rispetto al disegno, che ad eccezione del capo 
velato ha una posa decisamente più vicina al tipo della Piccola Ercolanese.  Richiami al periodo 
adrianeo si riscontrano ancora nel clipeo a conchiglia posto al centro dell’arco nel quale è 
raffigurata una testa femminile con la tipica acconciatura a ventaglio  ma questo dettaglio, come 505
anche l’indicazione delle pupille nel ritratto principale della stele, è trasmesso unicamente dalla 
riproduzione seicentesca, la cui precisione non è assicurata. Essendo al momento ignota la 
collocazione della stele e non essendo reperibili ulteriori testimonianze visive utili al suo studio non 
è possibile un’analisi più approfondita. Vista anche l’apparente affinità del rilievo con quello al 
numero 26 di questo stesso catalogo non sussistono motivi per volerne ipotizzare una datazione 
differente. Il modello della matrona ritratta con un’acconciatura “privata” nell’atteggiamento 
convenzionalmente usato per rappresentare le caste virtù femminili, così ben rappresentato nella 
ritrattistica della famiglia imperiale trovava probabilmente nella stele ora dispersa un esempio di 
come tale modello fosse recepito e replicato dalle classi sociali urbane medio alte del primo quarto 
del II secolo d.C. 
  Anche nell’unica fotografia disponibile del rilievo, nonostante la disposizione non ottimale dell’oggetto è possibile 503
riconoscere nella posa della donna quella della Pudicitia.
  Vermeule 1981, p. 314, n. 270. La statua è molto nota anche per le vicende illecite della sua acquisizione da parte 504
del Boston Museum of Fine Arts nel 1979, e la sua restituzione all’Italia nel 2007. Un’altro esempio di 
  Per l’acconciatura si veda Wegner 1956, p. 77.505
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Cat. 27 - Stele funeraria infantile con rilievo di una cagnetta. 
Collocazione attuale:  Getty Museum , Los Angeles, (Usa). 506
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 61; larghezza cm 31. 
Bibliografia:  Maffei 1749, p.276, n. 4; Buganza 1779, p. 37, n. 41; Orelli 1828, I, p. 490 n. 
   2796; Vermeule, Neuerberg 1973, p. 38, no. 84; Boucher, 1982; Koch 1984; 
   Koch, Wight 1988, p. 85; Slater 2010. 
   CIL VI 19190. 
 
 Sulla provenienza di questo oggetto si possono 
recuperare delle notizie fino alla prima metà del XVIII 
secolo, quando secondo la notizi riportata da Scipione 
Maffei si trovava a Roma presso la villa Sinibaldi . 507
L’unica informazione della presenza dell’oggetto nella 
collezione di Lowther Castle proviene dal CIL VI ed è 
confermata dal catalogo della vendita del luglio 1969 , 508
quando  fu acquistato J. Eisemberg per Royal Athena 
Galleries, che lo rivendette nel 1970 al Getty Museum di 
Los Angeles. 
 La stele funeraria si conserva sostanzialmente 
integra, con alcune lacune nelle parti maggiormente 
aggettanti del rilievo e nella parte superiore destra. 
 La stele ha la forma di un naiskos sorretto da due 
pilastrini sormontati da dei capitelli corinzi definiti 
grossolanamente, questi supportano un semplice 
frontone dal timpano vuoto che decorato con acroteri 
laterali, mentre al centro sulla sommità l’acroterio è 
appena accennato. Tra i pilastrini si trova un riquadro 
fortemente ribassato all’interno del quale è rappresentato 
  Numero d’inventario, 71.AA.271.506
  Maffei 1749, p. 276, n. 4. L’iscrizione è riportata esattamente dall’antiquario veronese, l’animale raffigurato nel 507
rilievo è però descritto come un ingentis felis.
  Sotheby’s 1969a, lotto n. 135.508
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Fig. 46. La stele funeraria nelle condizioni 
attuali. Foto Getty Museum.
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un piccolo cane, in posizione seduta che mostra il fianco sinistri allo spettatore con il muso rivolto 
in posizione frontale, il sesso femminile dell’animale è deducibile dalle mammelle pronunciate, 
visibili sul ventre pingue dell’animale. Il rilievo è alto e si distacca dal fondo in alcuni punti: dietro 
ls testa e le orecchie, nella coda e nella zampa anteriore sinistra dell’animale. Il mantello 
dell’animale è reso con una serie di picchettature che diventano più regolari nella coda arrotolata e 
si evolvono in riccioli ai lati della testa, suggerendo la lunghezza media del pelo, più lungo nel 
collo .  509
 Sotto il riquadro di trova una tabella inscritta ai lati della quale sono presenti delle anse a 
volute per le quali è difficile trovare confronti in ambito urbano, sebbene siano attestate decorazioni 
simili in area adriatica settentrionale. l’iscrizione è perfettamente conservata,  
    “Helenae alumnae   
    animae  
    incomparabili  
    et benemerenti”.  
Il piccolo monumento funebre sembra dunque essere dedicato a una fanciulla designata come 
alumna, ovvero figlia adottiva , presumibilmente dai suoi genitori. L’ipotesi che la stele fosse 510
dedicata al cane in essa ritratto  sembra essere da scartare. È improbabile che il nome Helena fosse 511
stato assegnato a un cane, ma soprattutto la designazione di alumna, e la definizione di animae 
incomparabili et benemerenti rendono tale ipotesi difficilmente sostenibile . La bestia ritratta nel 512
rilievo doveva avere un legame con la defunta, simbolico o forse più semplicemente si trattava del 
suo animale da compagnia . 513
 Vista la scarsità di confronti sia per il rilievo che per la decorazione della tabella l’unica 
indicazione cronologica può essere desunta dalla forma delle lettere dell’iscrizione caratterizzate da 
apicature ornamentali e tratti orizzontali obliqui che suggeriscono una datazione non precedente alla 
seconda metà del II secolo d.C. 
  La razza canina è forse identificabile come Canis Melitae, attestato nelle fonti antiche. Koch, Wight 1988, p. 85. La 509
razza non corrisponde al moderno cane maltese, e deve il suo nome all’isola di Melitae nella Dalmazia meridionale , 
la moderna Melida. Toynbee 1973, p. 109.
  Il termine alumna indica una figlia adottiva, potrebbe in alcuni casi indicare anche un giovane schiavo, ma a parte il 510
nome di origine grecanica della defunta non ci sono motivi per ritenere che il monumento in questione fosse 
dedicato a una schiava.
  La tesi del sepolcro canino è sostenuta e argomentata in Slater 2010.511
  Boucher 1982.512
  Su questa e altre  stele funebri raffiguranti animali si veda Koch 1984.513
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Cat. 28 – Fronte frammentaria di sarcofago a ghirlande. 
Collocazione attuale: Getty Museum , Los Angeles (USA). 514
Materiale:   Marmo di Docimium. 
Dimensioni:   Altezza cm 91; larghezza massima cm 227. 
Bibliografia:  Michaelis 1882, p. 494, n. 49; Waelkens 1982, p. 20; Koch, Wight 1988, p. 
67. 
 Le circostanze dell'arrivo della fronte di sarcofago a Lowther Castle sono incerte. Michaelis 
ipotizza, molto plausibilmente, che prima di giungere al castello del Westmorland il pezzo abbia 
fatto parte della collezione Bessborough : William Ponsonby, conte di Bessborough, avrebbe 515
potuto procurarsi il pezzo durante i suoi viaggi in Italia nell'ultimo quarto del XVII secolo, e in tal 
caso sarebbe necessario presupporre il ritrovamento del sarcofago a Roma. È anche possibile che 
Ponsonby si sia procurato la fronte di sarcofago quando questa si trovava già in Inghilterra, forse 
insieme al lotto di carattere prevalentemente funerario che si aggiudicò alla vendita della collezione 
Lyde Browne nel 1785 . Ponsonby compì tuttavia anche un viaggio in Asia Minore tra il 1736 e il 516
1738: fu infatti a Smirne, dove con certezza acquisì una gruppo di stele funerarie, ed è dunque più 
prudente ipotizzare che sia procurato il reperto proprio a Smirne .   517
  
 Numero di inventario: 72.AA.152.514
 Michaelis 1882, p. 494, n. 49.515
 Neverov 1984, p. 39.516
 La presenza di sarcofagi a ghirlande di questo tipo nella città microasiatica è attestata: per un confronto molto 517
pertinente si veda quello conservato al museo di Smirne in Giuliano 1981, fig. 32.
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A Lowther Castle il pezzo rimase più a lungo di molti altri, non fu infatti venduto all'asta del 1947 
pur figurando nel catalogo . Proprio il catalogo di Maple & Co. fornisce un'implicita informazione 518
sulla causa della mancata vendita: la fronte di sarcofago fu proposta in un lotto unitario che 
comprendeva anche un frammento di meridiana (che purtroppo non è stato possibile identificare) e 
un oggetto descritto come “a red sandstone finial from Drumburgh”, probabilmente il fastigio a 
forma di pigna proveniente dal sito di Kirkby Thore . La presenza dell'oggetto di provenienza 519
locale nel medesimo lotto potrebbe averne bloccato la vendita, in seguito all'accoglimento delle 
richieste di R.P. Wright, professore all'università di Durham, che, impegnato nella stesura della 
prima edizione del RIB, si prodigava affinché le antichità locali non venissero disperse . La fronte 520
di sarcofago lasciò dunque il castello solo nel 1969, quando anche le Native Antiquities furono 
alienate, e venne acquistata dall'antiquario romano Giorgio Fallani , che nel 1972 la vendette al 521
Getty Museum di Malibù, sua destinazione finale. 
 Il voluminoso frammento faceva parte di un sarcofago a ghirlande del quale costituiva la 
fronte o il retro . Lo zoccolo inferiore è costituito da cinque modanature, quattro delle quali 522
intagliate: quella di base è una fascia liscia, sormontata da una ghirlanda sulla quale corrono un 
anthemion a palmette, un astragalo a fusarole e perline e una serie di meandri. Il campo principale è 
scandito da tre ghirlande i cui vertici sono legati tramite taeniae dai lembi svolazzanti nella parte 
superiore; le ghirlande sono sorrette alle estremità da due Nikai , delle quali restano solo le ali e, 523
nel caso di quella a destra, alcuni frammenti del corpo: queste figure occupavano una posizione 
angolare nel sarcofago, come si evince da esemplari simili, e si impostavano probabilmente su 
sfingi . Al centro le ghirlande sono sostenute da due eroti nudi  in atto di incedere verso destra 524 525
 “Sculptured panel with centre mask of Medusa and two other female masks at each side”, lotto nel quale con tutta 518
probabilità è da riconoscere la nostra fronte di sarcofago: Maple 1947, p. 58, lot 2308.
 La provenienza dell'oggetto è verosimilmente equivocata: sebbene nella collezione Lowther fossero presenti 519
materiali provenienti da Drumburgh è ipotizzabile che quello menzionato nel nostro lotto sia proprio questo, viste le 
sue caratteristiche.
 Si vedano i documenti allegati nn. 1, 2 e 3. Questi provengono dall'archivio Lowther e consistono nel carteggio tra il 520
professor Wright e il colonnello D.J. Manson, che in quegli anni era il responsabile del castello, ancora sotto 
l'amministrazione del Ministero della Guerra.
 Sotheby's 1969, cat. 137, il prezzo realizzato fu di 1300 sterline.521
 E’ opportuno ricordare che i sarcofagi di questa classe erano decorati su tutti e quattro i lati.522
 Le Nikai sono del tipo 2 della classificazione di Waelkens, tipiche della tarda età Traianea e la prima Adrianea. 523
Waelekens 1982, pp. 10-11.
 Per la ricostruzione risultano utili Wiegartz 1965, Tav. 10, 11a; Giuliano 1981, fig. 32.524
  Gli eroti, afferenti al tipo 3 della classificazione di Waelkens concordano perfettamente con lo stile del sarcofago 525
essendo afferenti a una tipologia tipica degli inizi del II secolo d.C. Waelekens 1982, pp. 12-13.
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ma retrospicienti e con le gambe leggermente divaricate, il piede sinistro calpesta una creatura 
marina, un bue marino per l’erote a sinistra e un ippocampo per quello a destra . Le ghirlande 526
sono composte da fitte foglie di quercia e sono segnate al centro da un grosso fiore. Ulteriori 
elementi pendono dal centro delle ghirlande: da quelle laterali grappoli d'uva che vengono beccati 
da coppie di uccelli, resi con grande naturalismo nel piumaggio , da quella centrale si diparte 527
invece un grande kalathos dal quale fuoriesce il busto di un piccolo erote alato con le braccia aperte. 
Le lunette delle ghirlande sono occupate da un gorgoneion fiancheggiato da due maschere tragiche. 
 Sia per il marmo grigio tipico della Frigia sia per l'apparato decorativo caratterizzato dalle 
tre ghirlande che percorrono la fronte è agevole ascrivere questo sarcofago alla florida produzione 
microasiatica, le cui caratteristiche stilistiche, incentrate sull’altezza del rilievo e sul nitore delle 
superfici, rendono gli esiti ben distinguibili dalle analoghe produzioni urbane. Si tratta di una 
produzione ascrivibile al pieno II secolo d.C. , nel cui ambito è possibile collocare la realizzazione 528
della nostra cassa intorno al 160 d.C. , probabilmente ad opera di una delle botteghe di Docimium: 529
a queste riferiamo infatti ampia parte dei sarcofagi a ghirlande destinati all'esportazione scolpiti tra 
il 140 e il 170 d.C. circa . 530
 La fortuna delle officine di Docimium si basava sulla vicinanza alle importanti cave di 
marmo della Frigia, di proprietà del fisco imperiale , nonché su un efficiente sistema di trasporto 531
per l'esportazione di materia prima e prodotti finiti . I sarcofagi erano esportati principalmente 532
verso l'interno della penisola anatolica, ma divennero popolari anche in Italia, soprattutto a Roma, 
ove affluirono per tutto il II secolo d.C., per poi scemare nel III con la ripresa della pirateria 
microasiatica, scomparendo definitivamente alla metà del secolo, per la contrazione dei commerci 
dovuta alla pressione sassanide a Oriente e alle incursioni dei goti sulle coste egee. I sarcofagi a 
ghirlande prodotti a Docimium, come quello a cui apparteneva il frammento di Lowther Castle, 
sono caratterizzati dalla profondità dei volumi, dalle pesanti composizioni vegetali arricchite da 
 La presenza di esseri marini è ampiamente diffusa sui sarcofagi per un lungo periodo, dall'inizio del II al IV secolo 526
d.C.; il loro significato rimane vago e difficilmente collegabile a un'ideologia precisa, per quanto resti plausibile 
l’ipotesi di un'allusione al viaggio per mare dell'anima del defunto verso l'aldilà: Zanker 2008, pp. 132-134. 
 Per il tema degli uccelli intenti a beccare l'uva, ampiamente diffuso in ambito sepolcrale e connesso all'idea della 527
sopravvivenza dell'anima, si veda: G. Bauchhess, CSIR, Deutschland III, 2, 1979, pp. 21-22, n. 8.
 Monna, Pensabene 1977, p.144.528
 Koch, Wight 1988, p. 67.529
 Waelkens 1982, p. 20, tav. 2, fig. 1.530
 Barresi 2003, p. 80.531
 Koch 1982, pp. 167-208.532
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accentuati effetti chiaroscurali, da forme e figure voluminose che affollano le superfici con rilievi 
molto aggettanti: una sorta di horror vacui, un barocco antico che rappresenta l’espressione artistica 
più caratteristica delle città della Frigia nel corso del II secolo d.C. Uno stile carico di forme e 
volumi che anche le classi agiate dell’Urbe erano pronte a recepire e a legare alle proprie sepolture, 
quando ormai il rito dell'inumazione, con la conseguente richiesta di sarcofagi, era divenuto la 
prassi dominante. Sulla base della tipologia delle Nikai laterali e degli eroti il sarcofago può essere 
ragionevolmente datato al secondo decennio del II secolo d.C.  
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Cat. 29 - Sarcofago infantile con eroti aurighi nel circo. 
Collocazione attuale: Cassa: Römisch-Germanisches Zentralmuseum , Magonza (Germania). 533
   Coperchio: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Cassa: Altezza cm 35; lunghezza cm 120; Profondità cm 39.  
   Coperchio: Altezza cm 12; Lunghezza 120 cm;  Profondità cm 38. 
Bibliografia:  Matz 1874, p. 30; Michaelis 1882, p. 494, n. 45, Maple 1947, p. 57, n. 2300; 
   Belting-Ihm 1961,  p. 195; Schauenburg 1995, p. 67, n. 27. 
 Questo elemento della collezione Lowther è citato sia da Matz che da Michaelis nei 
rispettivi resoconti sulla raccolta, nel secondo caso ne è ipotizzata anche la provenienza dalla 
collezione Stowe , ma non se ne possiede alcuna informazione successiva ad eccezione della 534
menzione nel catalogo della vendita del 1947 , in tale occasione l’oggetto lasciò il castello, 535
facendo perdere le proprie tracce nei meandri del mercato europeo di antichità. 
 Nel 1960 la casa d’aste Ars Antiqua mise all’incanto a Lucerna un sarcofago la cui 
decorazione coincide con la descrizione dell’oggetto fatta da Michaelis, inusualmente dettagliata 
rispetto alla media del suo catalogo . L’oggetto era detto provenire da una collezione privata 536
inglese , probabilmente non quella Lowther ma un’altra raccolta sconosciuta nel quale l’oggetto 537
era confluito dopo il 1947. Il sarcofago, privo del coperchio del quale era corredato durante la sua 
  Numero di inventario  0.36968.533
  La provenienza dalla collezione Stowe non può essere provata, giacché nel ricco catalogo della vendita (Forster 534
1847) non è possibile individuare il pezzo. Il suggerimento di Michaelis deve essere tenuto in considerazione, ma al 
momento non può essere verificato.
  Maple 1947, p. 57, n. 2300. Non è stato possibile reperire informazioni sull’acquirente.535
  Michaelis 1882, p. 493, n. 45.536
  Ars Antiqua, Auktion II,  14. 5. 1960 in Luzern, n. 61.537
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!142
permanenza a Lowther, fu acquisito dal Römisch-Germanisches Zentralmuseum di Magonza .  538
 L’oggetto si conserva in buono stato per quanto riguarda la cassa, la cui decorazione è 
confacente nei minimi dettagli alla descrizione di Michaelis. La superficie lievemente corrosa 
presenta alcuni restauri nel rilievo, riguardanti il volto dell’hortator della biga coinvolta nel 
naufragium, il muso del suo cavallo e di quello inalberato. Anche il muso del cavallo dell’hortator 
della terza biga da destra è un restauro moderno così come lo sono alcune sbeccature sulla ruota e 
lungo le redini. Ai lati sono presenti in posizione simmetrica due fori circolari. 
 Sulla fronte si svolge una corsa fra quattro bighe condotte ciascuna da un amorino nudo e 
alato, a ciascuno dei competitori corrisponde un ulteriore erote che nel ruolo di hortator cavalca  in 
secondo piano affiancato all’auriga. La gara si svolge come consuetudine per questo genere di 
raffigurazioni da sinistra verso destra, il primo tra gli aurighi volge la testa di tre quarti all’indietro 
mentre con il braccio destro innalza una corona radiata celebrando la propria vittoria mentre il suo 
hortator, più avanzato, lo guarda sollevando la scutica in in segno di esultazione. Tra le zampe dei 
cavalli della biga vittoriosa è steso al suolo un altro erote, ben identificabile come uno sparsor per 
via della piccola anfora rivestita di vimini che giace dietro la sua testa, protende le mani verso l’alto 
cercando di ripararsi. La seconda biga è coinvolta in un rovinoso naufragium, uno dei suoi cavalli si 
impenna, l’altro è accosciato al suolo dietro la biga rovesciata e lo sfortunato auriga catapultato in 
aria sta ricadendo a testa in giù. Ad osservare la scena è il preoccupato hortator che ha girato il suo 
cavallo in senso opposto alla direzione di gara. I componenti della fazione in terza posizione sono 
entrambi rivolti con la testa all’indietro verso l’inseguitore, mentre i cavalli sono impegnati a saltare 
un’anfora di vimini lasciata al suolo. Anche l’ultimo hortator 
guarda all’indietro verso il compagno di squadra che con il 
braccio destro sollevato si accinge a scudisciare i suoi cavalli 
che nel frattempo travolgono uno sparsor che da terra cerca 
disperatamente di ripararsi protendendo il braccio destro. Sullo 
sfondo sono visibili alcune strutture relative alla spina del circo, 
In posizione centrale è visibile l’obelisco, a sinistra è la struttura 
che sorregge le ovae che appaiono in numero ridotto, quattro, 
così come i delfini sulla destra che sono solo due . Al margine 539
destro della rappresentazione è visibile il podio sul quale erano 
  Belting-Ihm 1961,  p. 195.538
  I due delfini sono gli unici visibili in quanto primi della fila sulla struttura rappresentata di profilo, in alcuni casi essi 539
erano infatti disposti su due file parallele, generalmente composte da sette elementi ciascuna. Humpfrey 1986, p. 
264.
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Fig. 49 - Lato sinistro. Foto 
Belting-Ihm 1961.
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poste le mete, parzialmente visibili. I lati del sarcofago sono 
decorati ciascuno con un amorino a cavallo, in bassorilievo, i 
due sono disposti simmetricamente, al galoppo verso il lato 
frontale con il braccio verso l’osservatore spalancato seguito 
dalla rotazione della testa come a ricevere un’ovazione, quello 
sul lato sinistro innalza inoltre una corona d’alloro. 
  La produzione di sarcofagi con scene di eroti 
aurighi che corrono nel circo comincia nell’età Adrianea, 
raggiungendo un picco a metà del II secolo d.C. per poi 
diminuire gradualmente e scomparire nell’età della Tetrarchia . 540
In questo caso la lavorazione del rilievo, ben aggettante, realizzato 
facendo largo utilizzo del trapano, che nella realizzazione del volto si esprime in una serie di fori 
corti e perpendicolari al piano della raffigurazione, i quali fori oltre che nella realizzazione dei 
riccioli dei capelli si articolano seguendo uno schema tradizionale (due fori per gli occhi, due per le 
narici, due ai lati della bocca, uno per la cavità del mento e uno per l’avvallamento del labbro 
superiore) che trova larga attestazione nella produzione della seconda metà del III secolo d.C.  541
 Il coperchio venne separato dalla cassa probabilmente negli anni ’60 del Novecento la 
descrizione fattane da Michaelis  è, come per la decorazione della fronte del sarcofago, 542
sufficientemente accurata da permettere di riconoscere quasi certamente l’esemplare in un oggetto 
del quale sono note alcune fotografie, sebbene la sua collocazione sia ignota . 543
 La decorazione è costituita da un rilievo continuo inserito in un riquadro ribassato 
contornato da un semplice listello che occupa tutta la fronte del sarcofago, in essa si osserva la 
disposizione paratattica di una serie di elementi relativi al tema delle corse nel circo, in questo caso 
a differenza della rappresentazione sulla fronte della cassa, i protagonisti sono giovani uomini 
anziché eroti. A partire da sinistra la raffigurazione piuttosto affollata comprende quattro bighe 
vuote, seguite da quattro aurighi che si dirigono di corsa verso il centro del rilievo con un sacco in 
spalla, ciascuno con un frustino nella mano destra. La parte centrale del rilievo è occupata da 
quattro giovani aurighi vittoriosi rappresentati in posizione frontale ciascuno con una corona nella 
  Schauenburg 1995, p. 13, 49.540
  Belting-Ihm 1961,  p. 198.541
  Michaelis 1882, p. 494.542
  Dell’oggetto sono reperibili alcune riproduzioni fotografiche di non ottima qualità nel database dell’Istituto 543
Archeologico Germanico Arachne (arachne.uni-koeln.de), n. oggetto: 145176.
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Fig. 50 - Lato destro. Foto 
Belting-Ihm 1961.
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mano destra abbassata e  un ramo di palma poggiato sul braccio sinistro, ad eccezione di quello più 
a destra che con la mano sinistra tiene per le briglie un cavallo. Dal lato destro del rilievo 
convergono verso il centro tre giovani dotati di lunghe aste ciascuno dei quali precede un cavallo 
tirandolo per le briglie. 
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Cat. 30 - Fronte di sarcofago infantile con corsa di eroti nel circo. 
Collocazione attuale: Museo Sanna, Sassari, (Italia). 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 30; lunghezza cm 137. 
Bibliografia:  Matz 1874, p. 30; Michaelis 1882, p. 494, n. 46; Elferink 1934, p. 58;  
   Schauenburg 1995, p. 27 n. 26; Teatini 2003, p. 71. 
 Il frammento di sarcofago è menzionato con sicurezza nella raccolta Lowther da Matz nel 
1874 , Da Michaelis è ipotizzata una provenienza dalla collezione dei duchi di Buckingham, ma lo 544
stesso autore ammette l’impossibilità di trovare il lotto corrispondente nel catalogo della vendita 
Stowe . Non è stato possibile reperire alcuna informazione sull’oggetto prima della sua 545
attestazione a Lowther Castle. Le vicende successive alla sua alienazione sono invece più chiare. 
All’asta di Sotheby’s del 1 luglio del 1969 l’oggetto fu acquistato dall’antiquario romano Giorgio 
Fallani . A Roma l’oggetto permase qualche tempo e certamente a questo periodo risalgono le 546
fotografie conservate presso l’Istituto Archeologico Germanico , in seguito alla vendita da parte di 547
Fallani l’oggetto fu considerato disperso . L’oggetto è successivamente riapparso nella villa della 548
famiglia Reksten presso Porto Cervo in Sardegna nel 1995, in seguito all’acquisizione da parte dello 
stato si trova ora conservato presso il Museo Sanna di Sassari . 549
 L’oggetto consiste nella sola fronte di un sarcofago infantile il cui rilievo raffigura una corsa 
di eroti su bighe all’interno del circo, lo stato di conservazione del pannello rettangolare è discreto, 
 Matz 1874, p. 30.544
  Michaelis 1882, p. 494.545
  Sotheby’s 1969a, lotto 136.546
  Numero di negativo: 70.1034.547
  Schauenburg 1995, p. 67 n. 26. 548
  Sulle vicende dei marmi della collezione Reksten e la loro acquisizione tramite la soprintendenza di Sassari si veda 549
Teatini 2003, pp. 15-36.
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Fig. 51 - Foto da Teatini 2003.
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oltre a una frattura che divide a metà la lastra approssimativamente a un terzo della sua lunghezza 
sono presenti delle scheggiature sugli spigoli e sono lacunosi alcuni dettagli che si staccavano a 
tutto tondo dal fondo del rilievo, le briglie della terza biga (la zona dove si to trovavano è 
attraversata dalla principale frattura che affligge il pannello) e le zampe di alcuni dei cavalli sono 
state restaurate. 
 Il tema, molto diffuso nell’iconografia funebre infantile  romana dall’inizio del II secolo d.C. 
è qui espresso in maniera paradigmatica. Quattro bighe condotte da amorini alati procedono da 
sinistra verso destra, nello spazio delimitato ai due margini dalle mete. Ad ogni auriga corrisponde 
un hortator, che gli cavalca accanto ed è posto in secondo piano nel rilievo. A sinistra l’ultima biga 
è vista da dietro di tre quarti, come in seguito a uno sbandamento all’uscita della curva, il dettaglio 
enfatizza il movimento della scena ed il senso della velocità accentuato dalla posizione curva in 
avanti dell’auriga e la posizione dei suoi cavalli con le zampe anteriori sollevate a saltare un 
amorino disteso supino al suolo con le gambe rannicchiate mentre si porta una mano alla bocca. In 
secondo piano dietro l’auriga si intravede il suo hortator e la testa del rispettivo cavallo. Più avanti 
un altro auriga si volge all’indietro ad osservare la scena, mentre il suo hortator, che lo precede di 
poco, si rivolge a lui protendendo una mano come per richiamarne l’attenzione, anche la testa del 
cavallo è rivolta all’indietro. I due cavalli che tirano la biga sono invece impegnati a scavalcare un 
amorino steso supino al suolo che dolente si porta una mano alla testa., dinnanzi a lui giace al suolo 
un’anfora rivestita di vimini. L’anfora è certamente un oggetto legato a una delle figure appiedate 
che popolano la scena, nei quali sono da riconoscere degli sparsores, gli assistenti di gara tra i cui 
compiti vi era quello di mantenere l’arena in condizioni ottimali per la competizione e forse anche 
quello di bagnare i cavalli durante la gara . La riserva d’acqua per tali attività era contenuta 550
nell’eurispus e un’allusione a tale bacino deve certamente essere riconosciuta nel mostro marino 
che si intravede nella spina del circo in corrispondenza dei cavalli dell’ultima biga sulla sinistra. 
 Il successivo auriga si trova coinvolto in un rovinoso naufragium, i suoi due cavalli sono 
caduti, e uno sparsor è raffigurato già intento a risollevarne uno, mentre la biga sollevatasi in 
seguito all’arresto scaglia verso l’alto il malcapitato auriga che tenendosi ancora alle briglie e 
impugnando ancora la scutica precipita rovinosamente in avanti , preoccupato il suo hortator si 551
volge all’indietro, girando anche il suo cavallo per osservare la scena, portandosi una mano al capo 
  Humphrey 1986, p. 60.550
  In questo caso, come usuale per questo genere di raffigurazioni romane, non esiste un rapporto diacronico tra le 551
scene che sono rappresentate in un momento ideale, senza consequenzialità. Si verifica una situazione per la quale 
durante la corsa l’assistente cerca di mettere in sesto i cavalli che si trovano già al suolo nel momento in cui l’auriga 
viene catapultato in aria dalla biga.
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con aria sconfortata accentuata anche dalla bocca aperta. Più avanti l’auriga trionfante si volge 
anch’esso leggermente all’indietro per osservare la scena, mentre i suoi cavalli sono intenti a saltare 
un altro sparsor che tenta di alzarsi dal suolo e sullo sfondo il suo hortator solleva la mano in segno 
di vittoria. Sullo sfondo sono riconoscibili le strutture della spina del circo, oltre alla statua del 
mostro marino alla quale si è già accennato, sono presenti da sinistra verso destra un  padiglione 
tetrastilo con copertura a cupola del quale sono visibili solo tre delle colonne dal capitello corinzio, 
così come per la struttura che sorregge i delfini, mostrata di scorcio in modo che oltre ai canonici 
sette delfini su un lato ne sia visibile un ottavo pertinente a una seconda fila opposta e parallela. 
Segue la struttura dell’ovaria, con sette ovae, una statua di una Vittoria alata protende la mano 
destra con la corona in corrispondenza dell’auriga vincitore, più a destra appare un altro padiglione 
simile al primo.  
 Come si è già detto il rilievo offre un esempio paradigmatico della classe di sarcofagi 
infantili decorati con scene di eroti aurighi nel circo, rappresentati nudi e per lo più alati , la 552
presenza di hortatores e sparsores con uno degli oggetti pertinente all’opera di questi ultimi gettato 
al suolo (in questo caso un anfora). La gara è inquadrata nel circo grazie al richiamo paesaggistico 
alla spina o eurispus con i relativi monumenti nei quali sono mostrate nel maggiormente attestato 
numero di sette sia le ovae che i delfini, le fasi appaiono mostrate in un insieme sincronico nel quale 
non manca la scena di naufragium, l’arrivo del vincitore e il travolgimento degli sparsores.  
 Il rilievo è caratterizzato da un forte aggetto tendente al tutto tondo, volumetrie realizzate 
tramite la lavorazione con il trapano che rispecchiano lo stile dell’età antonina, la datazione tra il 
150 e il 170 d.C. proposta da Schauenburg sembra essere decisamente appropriata.  553
  Tra gli eroti del rilievo gli unici dei quali non sono visibili le ali sono i due che giacciono supini e quello intento a 552
risollevare il cavallo accovacciato al suolo, in tutti i casi è possibile che le ali non siano rappresentate per ragioni di 
posizionamento delle figure.
  Schauenburg 1995, p. 67.553
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Cat. 31 - Fronte di sarcofago con corsa di eroti su bighe trainate da animali selvatici. 
Collocazione attuale:  Collezione Privata Svizzera. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza cm 21; larghezza cm 90. 
Bibliografia:  Michaelis 1882, p. 494, n. 47; Schauenburg 1995, p. 94, n.132. 
 
 L’oggetto appare 
documentato per la prima 
volta nel catalogo di 
Michael is ,  dunque 
quando già si trovava 
nella collezione Lowther, 
e non si sono potute 
rintracciare notizie precedenti per risalire alla sua acquisizione. L’assenza nel catalogo della vendita 
Stowe di qualsiasi accenno a un pezzo di questa classe suggerisce di escluderne la provenienza da 
tale collezione . Il carattere funerario dell’oggetto così come la sua riduzione al solo pannello 554
frontale è una caratteristica affine a molti elementi della collezione Lowther provenienti dalle 
catacombe di lord Bessborough a Roehampton, ma non esistono prove certe di questa provenienza. 
A Lowther Castle, il rilievo si trovava inserito nella parte frontale del blocco quadrangolare alla 
base della meta proveniente dalla collezione Hertford, una disposizione che richiamava il soggetto 
rappresentato nel rilievo. I due oggetti rimasero legati fino alla vendita del 1947, nel cui catalogo 
risultano inseriti nello stesso lotto , non essendo noto l’acquirente il destino del lotto in seguito 555
all’alienazione è sconosciuto. L’identità del rilievo di Lowther Castle con uno presente in una 
collezione svizzera fu ipotizzato da Schauenburg basandosi esclusivamente sulla scarna descrizione 
fornita da Michaelis , tra le fotografie dell’archivio Lowther è stato possibile individuarne una 556
nella quale è compreso il rilievo, fugando così ogni possibile dubbio su tale identificazione. 
 L’oggetto consistente nel solo pannello frontale di un sarcofago infantile è affetto da alcune 
scheggiature sui bordi, ma conserva il suo rilievo in buono stato, ad eccezione di una lacuna sul 
margine all’estrema sinistra. 
  Il catalogo della vendita di Stowe House (Forster 1847) si è tuttavia dimostrato non del tutto preciso in più 554
occasioni. In questo caso la natura dell’oggetto lo renderebbe però facilmente riconoscibile anche attraverso una 
descrizione non accurata, della quale non si sono trovate tracce. 
  Maple 1947, p. 59, lotto 2332.555
  Schauenburg 1995, p. 94, n. 132.556
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Fig. 52 - La fronte di sarcofago quando si trovava incastonata nella base che 
sorreggeva la cosiddetta “Meta di Olimpia” nella galleria occidentale di Lowther 
Castle. Foto archivio Lowther.
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 Una semplice cornice a listello correndo sui bordi delimita un riquadro ribassato nel quale è 
rappresentata in bassorilievo una corsa di bighe i cui aurighi sono eroti alati. Le bighe sono tirate da 
animali di specie diverse, da sinistra a destra si possono osservare due pantere, due caprioli , due 557
cani e ancora due caprioli. La disposizione delle bighe si presenta come una giustapposizione 
paratattica, priva di accenni al contesto della corsa come gli assistenti di gara e i loro utensili, 
l’eurispus o le altre strutture del circo. La struttura modulare della composizione è espressa 
chiaramente dall’identità della biga in testa alla corsa e quella in terza posizione . Entrambe le 558
bighe sono trainate da caprioli e i loro aurighi ruotando il torso fino ad assumere posizione frontale 
volgono la testa all’indietro verso l’avversario che gli segue protundendo verso questo la propria 
scutica, mentre con la mano sinistra tengono le redini. La posizione del primo e del terzo auriga è 
esattamente identica in tutti i dettagli così come lo è quella delle loro bestie, ad eccezione della 
parte frontale delle zampe che nel capriolo in prima posizione sono maggiormente piegate per 
essere contenute all’interno dello spazio del riquadro. Il secondo auriga è piegato in avanti e stringe 
con entrambe le mani le briglie unitamente alla scutica, come ad accelerare la corsa in un tentativo 
di sorpasso, l’ultimo auriga solleva il braccio destro, affetto dall’unica rilevante lacuna del rilievo, 
nell’atto di sferzare le pantere che tirano la sua biga. 
 La scena si presenta priva di interruzioni dovute alla presenza di oggetti statici o arresti 
improvvisi, manca ad esempio la scena di naufragium caratteristica delle rappresentazioni delle 
corse , la struttura modulare ritmata conferisce al rilievo un forte carattere di ciclicità, significato 559
intrinseco delle raffigurazioni di corse in contesti funerari insieme al concetto di esistenza intesa 
come competizione . Il tema delle corse nel circo si apre a più livelli interpretativi paralleli, in 560
questo caso quello legato alla ciclicità appare dominante, le quattro fazioni del circo che si 
rincorrono sono metafora dell’esistenza come in altri contesti lo sono le stagioni.  
 L’esecuzione del rilievo appare abbastanza ordinaria, probabilmente prodotta in serie 
assemblando modelli preesistenti, l’aggetto è minimo e alcuni dettagli come le briglie o le punte dei 
frustini appaiono disegnati tramite linee incise. L’uso del trapano e molto moderato, la datazione 
proposta da Schauenburg alla tarda età antonina appare totalmente condivisibile. 
  L’identificazione di questi animali è in realtà difficoltosa, parrebbero dei cervidi ma sembra che abbiano delle corte 557
criniere dunque Schauenburg ipotizza che possa trattarsi di cavallini (Schauenburg 1995, p. 94).
  Si confronti la posa degli amorini aurighi con quella analoga sul coperchio di un sarcofago conservato a New York 558
nel quale le bighe, trainate da cinghiali, pantere, leoni e buoi sono inequivocabilmente assimilate al ciclo stagionale, 
McCann 1978, pp. 25-29.
  Humphrey 1986, p. 198.559
  Sul significato simbolico delle corse circensi sui sarcofagi infantili si veda Humphrey 1986, p. 200; Schauenburg 560
1995, pp. 43-48; Huskinson 1996, pp. 106-109.
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Cat.  32 - Fronte di coperchio di sarcofago con rappresentazione di atleti. 
Collocazione attuale:  Getty Museum , Los Angeles, (Usa). 561
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 22; larghezza cm 85. 
Bibliografia:  Fabretti 1699, p. 370, no. 142; D’Orville 1759, p. 593, no. 73; Matz 1874, p. 
   30; Michaelis 1882, p. 494, n. 48; Koch, Wight 1988, p. 28. 
   CIL VI 10735. 
 
 Le infromazioni 
più antiche che si 
p o s s e g g o n o s u l l a 
provenienza di questo 
oggetto risalgono alla 
fine del XVII secolo , 562
quando si trovava nella 
collezione Maccarani a Roma . È enigmatica la successiva attestazione della stessa iscrizione 563
nelle vicinanze del colombario dei liberti di Livia da parte di D’Orville . Non si hanno ulteriori 564
notizie sull’oggetto precedenti alla sua attestazione a Lowther Castle, il percorso attraverso il quale 
vi giunse può dunque essere solo ipotizzato, come per la gran parte dei materiali funerari della 
collezione l’opzione più probabile rimane quella di un passaggio attraverso la collezione 
Bessborough di Roehampton. 
Nel 1969, con alcuni oggetti provenienti dalla galleria lapidaria della collezione fu battuto all’asta 
da Sotheby’s  e acquisito dalla Royal Athena Galley di New York  che nel 1971 lo vendette al 565 566
Paul Getty Museum.  
  Numero d’inventario, 71.AA.257.561
   Il titulus è riportato nelle Inscriptionum antiquarum di Raffaele Fabretti, accompagnato dall’indicazione apud 562
nobb. de Macaranis. Fabretti 1699, p. 370, no. 142. 
  I Maccarani possedevano diverse residenze a Roma, avendo basato buona parte della loro fortuna proprio sugli 563
investimenti immobiliari. Il frammento giunto poi a Lowther Castle era probabilmente ospitato nel palazzo del rione 
Trevi situato di fronte alla chiesa della Maria dell’Umità, dove risiedette Paolo Maccarani che nella prima metà del 
XVII secolo lo fece ampliare e rinnovare dall’architetto Onorio Longhi (Antinori 2008, p. 46) e dove allestì una 
raccolta di marmi antichi e dipinti. 
  D’Orville 1759, p. 593, no. 73.564
  Sotheby’s 1969a, lot no. 127.565
  L’acquirente indicato nel foglio allegato al catalogo conservato alla Biblioteca di Archeologia e Storia Dell’Arte del 566
MiBACT è “Eisenberg J.” facilmente riconducibile al fondatore della nota casa d’arte antica nord americana.
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Fig. 53 - Il frammento di fronte di coperchio di sarcofago, condizioni attuali. Foto 
Getty Museum.
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Il frammento consiste in poco più che la metà dell’intero lato frontale del coperchio. Il lato sinistro 
è molto danneggiato, specialmente nella parte inferiore, probabilmente la parte mancante consiste 
solo nel margine della fronte. Sul lato destro il coperchio è spezzato appena dopo il centro, marcato 
dalla tabella con l’iscrizione funebre. La superficie è usurata e i dettagli delle figure appaiono 
leggermente sfumati. 
 Nella metà del rilievo superstite sono rappresentati sei giovani uomini nudi impegnati in 
differenti attività atletiche. Tutti i personaggi portano i capelli raccolti in un nodo dietro la nuca,  un 
dettaglio riscontrabile più volte nella rappresentazioni di atleti . Il primo personaggio sulla sinistra 567
curvandosi in avanti tiene con entrambe le mani un attrezzo dal lungo manico, la lacuna che affligge 
il rilievo non permette purtroppo di scorgerne l’estremità né l’oggetto con il quale egli stia 
interagendo, è possibile che si tratti di un attrezzo simile a un rastrello e il giovane sia impegnato 
nella preparazione del terreno per il secondo personaggio che, come si può dedurre dai pesi che 
porta nelle mani (!"#$%&'), sta preparandosi per una prova di salto in lungo . Quattro corridori si 568
dirigono a destra verso quella che era la parte centrale del coperchio, l’ultimo di loro porta uno 
scudo nel braccio sinistro, il terzo mantiene un braccio piegato verso il petto mentre protende il 
braccio sinistro in avanti in alto, i primi due sembrano essere impegnati nella volata finale, come 
nell’atto di tagliare il traguardo entrambi hanno le braccia spalancate mentre si protendono in 
avanti, il secondo rivolge però le spalle allo spettatore mentre solleva in avanti il braccio destro, il 
primo alza invece quello sinistro mostrandosi frontalmente di scorcio. La tabella centrale inscritta è 
divisa in due riquadri incolonnati, la sua disposizione non è perfettamente parallela al fondo del 
ripiano essendo leggermente meno rilevata sul lato sinistro, come se fosse rivolta verso la gara che 
si sta svolgendo su quel lato del rilievo. L’iscrizione, nella quale è indicato un padre al quale la 
figlia dedica il sarcofago, è perfettamente conservata,  
    T(ito) Aelio  
    Maximo  
    Iun(ia) Aelia  
    Rufina fil(ia),  
le ultime due lettere dell’ultima riga fuoriescono dallo specchio epigrafico invadendo la cornice 
della tabella. 
  Kock, Sichtermann 1982, p. 112.567
  Quella della preparazione del terreno per il salto pare l’interpretazione decisamente più probabile. In altre sedi si è 568
interpretato l’attrezzo impugnato dal personaggio come lo strumento per un gioco con palla e mazza chiamato 
paganica, (sul gioco Appleton 1844, p. 275) oppure per una sorta di hockey simile a quello raffigurato in alcuni 
rilievi del VI secolo a.C. dal Ceramico di Atene che però non trovano riscontro in epoca romana.
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 I sarcofagi con rappresentazioni di competizioni atletiche sono diffusi in epoca imperiale, 
ma generalmente sono dedicati a fanciulli, e tra gli atleti si riscontrano per lo più bambini o amorini, 
in questo caso le dimensioni del sarcofago, che doveva essere lungo poco più di 150 cm. potrebbero 
suggerire che fosse stato pensato per un adolescente, come adolescenti sono i personaggi 
rappresentati sul coperchio. Non ci sono molti elementi utili per una datazione che indicativamente 
potrebbe essere posta alla fine del II secolo d.C.  569
  Koch, Wight 1988, p. 28.569
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Cat. 33 - Sarcofago con scena di eroti a caccia. 
Collocazione attuale: Haifa Museum of Art, Haifa, Israele. 
Materiale:   Marmo con venature grigie.  
Dimensioni:   Altezza cm 44,5; lunghezza cm 196; profondità cm 58,5. 
Bibliografia:  Forster 1847, p. 45, n. 722; Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 493, n. 43; 
   Vermeule 1955, p. 142. 
Il sarcofago proviene dai corridoi di Stowe House, lord Lonsdale lo acquistò nel 1847 per poi 
portarlo a Lowther Castle . In seguito alla vendita del 1947  l’oggetto fu trasportato in Israele, 570 571
dove è segnalato da Vermeule nel 1955 . Tramite un contatto diretto con la rete museale della città 572
di Haifa è stato possibile verificare la presenza del sarcofago che attualmente non si trova esposto al 
pubblico ma conservato nei magazzini presso l’Haifa Museum of Art. L’oggetto si conserva 
integralmente. Sebbene sui bordi siano presenti una serie di importanti scheggiature, il rilievo è 
chiaro nonostante il suo basso aggetto, esso è stato tuttavia intensamente rilavorato in epoca 
moderna, come osservato sia da Matz che da Michaelis. 
  La decorazione sulla fronte rappresenta una concitata scena di caccia in bassorilievo. 
All’estrema sinistra in prossimità di un albero, un orso azzanna alla giugulare un cavallo, o forse un 
mulo, che galoppa verso sinistra mentre dietro di essi procede in direzione opposta uno stambecco 
di cui è visibile solo la parte superiore del corpo. Più a destra un erote alato, nudo, brandisce un’asta 
con la quale attcca un grosso cinghiale, coadiuvato da due cani di fattezze molossoidi, uno dei quali 
sembra andare a mordere il cinghiale sulla testa e l’altro pare inciampare correndo parallelamente 
alla preda. Dietro la scena che occupa la parte centrale del rilievo si intravede un albero dalle foglie 
larghe come quelle di quercia e un ulteriore stambecco che procede anch’esso verso destra dove si 
  Forster 1847, p. 45, n. 722.570
  Maple 1947, p. 58, lotto 2321.571
  Vermeule 1955, p. 142.572
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Fig. 54 - Il sarcofago al giorno d’oggi nei magazzini del musei di Haifa. Foto Haifa Museum of Art.
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svolge un’altra scena venatoria. Un’altro erote aizza un molosso contro un grande cervo, che nel 
contempo viene azzannato sul collo da un’altro cane. Altri due cani sono visibili sullo sfondo rivolti 
l’uno a destra e l’altro a sinistra. Chiude il rilievo 
un altro albero. I lati del sarcofago presentano due 
ulteriori scene di predazione nelle quali sono 
coinvolti esclusivamente animali. Sul lato sinistro 
incorniciata tra due alberi è presente la scena di una 
pantera che azzanna sul collo un cavallo, che tutto 
curvato in avanti cerca di liberarsi dalla presa. Nel 
lato opposto similmente racchiusa tra due alberi, le 
cui fronde si toccano nella parte centrale del rilievo 
dando l’impressione che la scena si svolga in una 
grotta, un orso e una pantera sono intenti a sbranare 
un bue, ormai inerme riverso con le zampe in alto. 
Il rilievo sui lati conserva alcune caratteristiche che sulla fronte si sono perse a causa delle 
lavorazioni e i restauri, in particolare sul lato destro è possibile riscontrare le tracce di una 
abbondante lavorazione con il trapano che nella fronte è molto meno percettibile. I fori 
perpendicolari al piano sono utilizzati per conferire volume alle chiome degli alberi, e anche per gli 
occhi, le orecchie e le narici delle belve. Un uso più leggero e con inclinazione obliqua è stato fatto 
diffusamente sulle superfici del mantello dei predatori, conferendo un aspetto più selvaggio al loro 
pelo che contrasta con quello levigato delle prede. Una lavorazione simile si riscontra anche nel 
pannello laterale opposto e si suppone che anche il pannello frontale prevedesse lo stesso 
trattamento, ora obliterato dalla rilavorazione ma 
ancora percettibile in alcuni dettagli delle setole del 
cinghiale e nel fogliame degli alberi. L’ampio utilizzo 
di tale tecnica nel rilievo permette di collocare la 
produzione del sarcofago alla seconda metà del III 
secolo d.C. in un periodo durante il quale peraltro il 
tema degli eroti a caccia si diffonde timidamente nei 
sarcofagi infantili come riflesso della diffusione di 
temi venatori nei sarcofagi per gli adulti . 573
  Huskinson 1996, p. 9.573
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Fig. 55 - lato destro. Foto Haifa Museum of Art.
Fig. 56 - Lato sinistro. Foto Haifa Museum of 
Art.
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Cat. 34 - Frammento di sarcofago infantile a lenòs con scena di conclamatio. 
Collocazione attuale:  Collezione privata ignota. 
Materiale:    Marmo bianco. 
Dimensioni:   Lunghezza 104 cm, Altezza cm 33. 
Bibliografia:    Forster 1848, p. 48, no. 748; Michaelis 1884, p. 493, n. 44; Wernicke 
    1885, p. 219, no. 14; Amedick 1991, p. 132, no. 65; Huskinson 1996, 
    p. 10, n. 1. 
 
 Il frammento frontale di sarcofago a lenòs fu dissotterrato a Roma nel 1817 lungo la Via 
Appia, nei pressi del mausoleo di Cecilia Metella dal futuro primo duca di Buckingham . Il conte 574
di Lonsdale lo acquistò alla grande vendita di Stowe House voluta dal secondo conte di 
Buckingham nel 1848 . Oltre la descrizione di Michaelis  l’oggetto è attestato a Lowther Castle 575 576
anche dal catalogo della vendita del 1947 , in quella occasione lasciò il castello spostandosi di 577
pochissimo in seguito all’acquisto da parte di William Glossop Thwaytes, un ufficiale medico 
(Surgeon Captain) della Marina Britannica che aveva una collezione d’arte nella sua residenza di 
Maulds Meaburn, circa quindici chilometri a sud-est del maniero dei Lowther. Gli eredi di 
Thwaytes rimasero in possesso dell’oggetto fino quando decisero di alienarlo attraverso un’asta 
tenuta da Sotheby’s il sei dicembre 2006 a New York . 578
 Il sarcofago è frammentario, se ne conserva la fronte e parte del lato curvo a sinistra, 
 Forster 1848, p. 48.574
  ibid.575
  Michaelis 1884, p. 493, n. 44. La descrizione è particolarmente accurata se paragonata alle altre del catalogo.576
  Maple 1947, p.57, lotto n. 2303. L’oggetto è descritto come “A small sarcophagus with reclining figures in the 577
centre frieze and other figures in relief”.
  Lotto 57, il prezzo realizzato è stato di 48.000 dollari.578
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Fig. 57 - Il frammento sarcofago nelle condizioni attuali. Foto Sotheby’s.
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l’estremità destra è composta da due frammenti riattaccati e un’integrazione completamente 
moderna consistente in una parte del lato curvo con la figura di una donna seduta.  
Oltre a un grifone parzialmente conservato sul lato sinistro nella decorazione della cassa sono 
presenti due scene distinte della vita di una fanciulla. Al margine sinistro della fronte è seduto un 
uomo anziano stempiato e barbato, con il braccio destro rivolto  verso una giovinetta che è intento 
ad ascoltare, la fanciulla, vestita con una lunga tunica, è intenta a leggere da un rotolo che tiene 
sollevato all’altezza del viso. La scena, che è separata dal resto del rilievo da un pilastro che 
sorregge un’arcata, è riconoscibile come un episodio biografico relativo all’educazione della 
defunta . A destra del pilastro è raffigurata la scena principale del sarcofago, il rituale della 579
conclamatio della defunta che, rappresentata al centro della scena e in scala maggiore rispetto agli 
altri personaggi, giace su un letto coperto con un telo che giunge sino a terra, con le gambe 
incrociate e il braccio destro sollevato forse appoggiato alla spalliera del letto mentre si appoggia su 
quello sinistro piegato ad angolo retto. La fanciulla è abbigliata con un chitone e un mantello che le 
copre le gambe e un braccio passando sopra la spalla sinistra, nella parte sinistra della scena un 
uomo senza barba in piedi, con le gambe incrociate, reggendosi la testa con la mano sinistra si 
appoggia sconsolato alla spalliera di una sedia sulla quale è seduta una donna, verosimilmente la 
madre della defunta, interamente avvolta nel mantello fino al capo, con il braccio destro a reggere il 
gomito sinistro la cui mano è portata al volto nel convenzionale gesto del lutto. Alla figura seduta 
alla sinistra del letto ne corrisponde un’altra in posa perfettamente speculare sulla destra. Da dietro 
letto sbucano le teste di due prefiche dalla bocca spalancata, con i capelli sciolti e con le mani 
aperte e levate mentre si volgono verso la defunta nella posa del lamento funebre. A destra della 
scena altre due donne (la seconda delle quali molto lacunosa) in posa contorta, con le  braccia 
levate, i capelli stravolti e le vesti scomposte che lasciano scoperto un seno lamentano vistosamente 
il lutto. Chiude la raffigurazione un elemento architettonico simile a quello che sostiene l’arco sulla 
sinistra, probabilmente la raffigurazione continuava con una terza scena a destra di tipo 
“biografico” , come comune in questo genere di raffigurazioni di compianto domestico dedicate 580
esclusivamente a sepolture infantili . Nonostante la posa semirecumbente della defunta e il suo 581
  Tra le scene “biografiche” associate alle scene di conclamatio rappresentate nei sarcofagi quella della lezione del 579
giovane defunto con il suo pedagogo è una di quelle più diffuse, si veda Huskinson 1996, pp.10-11.
  Sebbene antecedente al nostro un frammento conservato al Museo del Louvre può fornire un esempio per un 580
sarcofago infantile incentrato sulla conclamatio corredato di ulteriori scene di tipo biografico (una scena raffigurante 
la lezione con il pedagogo e una scena raffigurante la nascita del fanciullo), si veda Baratte, Metzger 1985, pp. 
33-35, si veda anche il sarcofago conservato al Museo Nazionale di Agrigento Zanker, Ewald 2008, p. 66.
  Sulle scene di carattere biografico nei sarcofagi infantili, il loro significato e la loro ricorrenza si veda Borghini 581
1980, pp. 2-11.
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braccio destro apparentemente sollevato come se ancora dotato di vita, i parenti sconsolati e le 
prefiche urlanti identificano senza alcun dubbio la scena come la conclamatio  del nome del 582
defunto durante la prothesis del corpo. La produzione di sarcofagi con scene di compianto 
domestico ebbe un picco nella parte centrale del II secolo d.C. per poi diminuire rapidamente fino a 
scomparire già alla fine dell’età degli Antonini quando il tema venne sostituito da quello della morte 
eroica, dove i dolenti si affollano attorno al corpo di un eroe mitico, in genere Patroclo, Meleagro o 
Alcesti che per trasposizione allegorica rappresenta il fanciullo defunto . Il tema del compiato tra 583
le mura domestiche tornò in auge al principio del III secolo quando lo si riscontra in versione molto 
elaborata su una serie di sarcofagi a lenòs di produzione urbana , caratterizzati da scene con 584
grande affollamento di figure e oggetti che insieme a elementi decorativi della cassa (come teste di 
leone) riempiono la scena con una sorta di horror vacui . È evidente come il sarcofago a lenòs 585
proveniente da Lowther Castle non rientri in nessuna delle due tipologie sopra descritte, è possibile 
che esso sia il prodotto di una fase intermedia elaborato in un’ officina di livello modesto, forse non 
urbana, nella seconda metà del II secolo d.C. durante la prima età Severiana.  
La qualità del rilievo non è elevata, i panneggi sono molto pesanti e percorsi da rade pieghe segnate 
da profonde linee con un’andatura per lo più convenzionale. Si riscontra l’uso del trapano nelle 
capigliature e nei volti dei personaggi. Il pilastro e l’arco che separano la scena della lezione dalla 
conclamatio trovano riscontro in alcune produzioni di Ostia datate alla seconda metà del II secolo 
d.C.   586
  Per il rituale funebre della conclamatio si veda Toynbee 1971, p. 44.582
  Zanker, Ewald 2008, pp. 68-75.583
  Walker 1990, p. 18.584
  Sono esemplari di questa classe un sarcofago conservato al Wurttemberg Landesmuseum di Stoccarda (Amedick 585
1991, p. 161, n. 248) e uno al Museo Nazionale Romano (Ibid. p.150, n. 177)
  Si veda un sarcofago nel quale la lamentazione funebre del fanciullo, rappresentata dai genitori sconsolati attorno al 586
monumento funebre è associata allegoricamente al compianto per la morte di Meleagro. Le due scene sono separate 
da un’arco sorretto da un pilastro identico a quello del sarcofago Lowther. Museo di Ostia Antica, numero 
d’inventario 10. immagine in Zanker, Ewald 2008, p. 53.
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Cat. 35 - Sarcofago baccellato con tabula inscritta. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo con venature grigie.  
Dimensioni:   Altezza cm 44,5; lunghezza cm 196; profondità cm 58,5. 
Bibliografia:  Michaelis 1882, p. 500, n. 108; Forster 1947, p. 271, n. 115; Clarke 1958, p. 
   79; Teatini 2003, p. 124. 
   Per l’iscrizione CIL VI, 22441. 
La storia dell’oggetto è nota fin dal suo ritrovamento avvenuto per mano di Richard Grenville, 
primo duca di Buckingham, durante uno scavo da lui condotto a Roma sulla via Appia nei pressi del 
mausoleo di Cecilia Metella il 27 di Gennaio 1828 . Portato in Inghilterra fu sistemato nei giardini 587
a Stowe House, nel 1837 vi fu deposto il corpo di un cane a cui il duca era molto affezionato . 588
  Dieci anni dopo fu acquistato dal conte di Lonsdale e trovò posto nella galleria 
orientale di Lowther Castle , per rimanervi esattamente 100 anni fino alla vendita del 1947 nel cui 589
catalogo il riconoscimento è osteggiato dall’estrema sinteticità delle descrizioni . Dieci anni dopo 590
  Roberts, Morgan-Grenville, 2006, pp. 205-207. Nel diario del duca è riportato un accenno al contesto di 587
rinvenimento consistente in due camere funerarie con pareti affrescate ancora perfettamente intatte, con un 
pavimento mosaicato recante un non meglio descritto “intricato motivo perimetrale e la raffigurazione di un'urna 
etrusca”.
  Il cane di razza carlino che il duca acquistò a Bologna è perfino rappresentato insieme alla moglie e al figlio in un 588
dipinto di William Beechey ancora conservato presso Stowe House. La vicenda della sepoltura del cane nel 
sarcofago romano è ben nota da diverse fonti ed è riportata oltre che da Michaelis persino nel catalogo della vendita 
del 1847, dove peraltro si riferisce la riverente seconda deposizione delle ossa contenute originariamente nel 
sarcofago operata dal duca. Forster 1847, p. 271, n. 115.
  Michaelis 1882, p. 500, n. 108.589
  Basandosi esclusivamente sull’indicazione delle dimensioni si può desumere che il nostro sarcofago sia il secondo 590
tra quelli indicati nel lotto 2295. Maple 1947, p. 57.
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l’alienazione è registrato presso la manor house del villaggio di Ashby Folville nel Leicestershire, 
insieme a un altro sarcofago con una iscrizione falsa proveniente da Lowther Castle . 591
Nel 1984 fu nuovamente venduto ad un’asta di Sotheby’s a Londra  in seguito alla quale entrò a 592
far parte di una collezione privata nordamericana dalla quale è stato recentemente alienato tramite la 
stessa casa d’aste dalla sua sede di New York . Non è stato possibile individuare l’attuale 593
proprietario. 
 L’oggetto si presenta in buono stato di conservazione, a parte una leggera corrosione delle 
superfici, il coperchio apparentemente conservatosi durante la permanenza a Lowther Castle  594
risulta attualmente disperso. 
 La fronte del sarcofago è delimitata da un listello sul bordo superiore e uno sul bordo 
inferiore e sui due lati da due pilastrini poggianti su basi di tipo attico coronati da capitelli corinzi 
stilizzati e recanti due scalanature rettilinee verticali rudentate nel terzo inferiore. Due pannelli, 
decorati ciascuno con sedici baccellature verticali dritte e piene, contornate individualmente da orli 
combacianti reciprocamente, occupano tutto lo spazio frontale del sarcofago ad eccezione del centro 
nel quale una tabula ansata si estende verticalmente da un listello all’altro. All’interno della Tabula 
è l’iscrizione, ben conservata su sette righe: 
     “D(iis) M(anibus)  
      G(aio) Messio  
      Sequmdino  
      qui vixit annis XVII  
      me(n)ses  
      IIII” 
 le lettere mostrano apicature ornamentali, particolarmente evidenti sulle M dalle aste fortemente 
divaricate. Sebbene presenti strigilature dritte e interamente riempite, la tipologia decorativa della 
cassa rientra in quella dei sarcofagi strigilati privi di elementi figurativi sulla fronte che, inquadrata 
tra elementi architettonici, accoglie al centro la tabula inscriptionis ben attestata tra il III e il IV 
  Clarke 1958, p. 79. L’informazione combacia perfettamente con il riconoscimento dell’oggetto al lotto 2295 del 591
catalogo Maple 1847, in quanto in tale occasione appariva nello stesso lotto con un altro sarcofago leggermente più 
grande.
  Sotheby's, London, December 10th-11th, 1984, lotto. 348.592
  Sotheby's, New York, Egyptian, Classical and Western Asiatic Antiquities, 3 Giugno 2015, lotto 57.593
  L’oggetto è visibile in una foto d’insieme della galleria accanto alla statua di Ares, in tale contesto appare dotato di 594
un coperchio. Si veda l’illustrazione fig. 8 .
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secolo d.C.  L’esemplare Lowther si distingue ancora dalla maggior parte degli esemplari della 595
stessa classe per la tabula ansata anziché semplice . Sul lato corto sinistro sono rappresentati due 596
scudi ellittici incrociati, un motivo riscontrabile nella stessa posizione in alcuni sarcofagi strigilati 
del III secolo d.C , nello stesso periodo in cui iniziano ad apparire sarcofagi dalle scanalature 597
dritte anziché ondulate, alla cui tipologia sono evidentemente legate le baccellature piene del 
sarcofago Lowther. 
  Per i pilastrini rudentati un confronto si può trovare in un sarcofago rinvenuto nel 1931 sul colle Capitolino, 595
(Giuliano I, 7, parte 2, p. 374, n. XII 8), tale esemplare è di certo precedente al nostro essendo datato al principio del 
III secolo.
  Per ulteriori esempi si veda Testini 1975, p. 91 e Calza 1977, p. 237.596
  Si veda ad esempio un sarcofago conservato a Berlino, che sebbene corredato di belle scene dionisiache sulla fronte 597
presenta pannelli strigilati e due pilastrini rudentati simili a quelli del sarcofago Lowther ai margini della scena 
centrale (Chioffi 2005, p. 232, Tav. 21.) 
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Cat. 36 - Urna di Potitus. 
Collocazione attuale:  Museo Sanna, Sassari, (Italia). 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 29; larghezza cm 37; profondità cm 34,5. 
Bibliografia:  Teatini 2003, p. 54; Sinn 20015, p.193. Per l’iscrizione CIL VI 21288.  
   Per il coperchio, Matz 1874, p. 29; Michaelis 1882, p. 498, n. 67. 
 L ’ i s c r i z i o n e 
consente di ricostruire a 
r i t r o s o l a s t o r i a 
c o l l e z i o n i s t i c a d i 
quest’oggetto fino al XVII 
secolo. Il CIL VI conserva 
l’informazione secondo 
cui l’urna si trovava 
originariamente presso gli 
“horti Iustinianis” ovvero 
i giardini della villa 
romana della famiglia Giustiniani appena fuori dalla porta del Popolo , secondo la notizia desunta 598
dagli scritti di Francesco Tolomei . L’urna fu oggetto di rimaneggiamenti in epoca moderna, ciò 599
appare chiaro già dal CIL dove è segnalato che il latercolo destro era privo di iscrizione nei 
resoconti di Doni e Tolomei, mentre appare inscritto nelle attestazioni successive. In seguito alle 
vendite della collezione Giustiniani fu Giambattista Piranesi ad entrarne in possesso, l’oggetto è 
infatti attestato apud equitem Piranesi in un manoscritto redatto da Luigi Gaetano Marini  insieme 600
ad altre iscrizioni che l’umanista vide presso la casa romana dell’incisore nel 1769. Nel foglio 
redatto da Marini è presente un piccolo disegno nel quale, molto approssimativamente, è 
rappresentato il doppio cinerario, con un accenno alla sua decorazione, e l’iscrizione, che per la 
prima volta appare coinvolgere anche il laterculus sinistro. È infatti molto probabile che l’iscrizione 
  Il CIL conserva anche una precedente notizia sulla collocazione dell’oggetto ad opera di Giovan Battista Doni. 598
L’informazione, risalente alla prima metà del XVII secolo, risulta però piuttosto vaga, l’urna è detta essere “in domo 
quadam”.
  Non se ne ha menzione nel CIL, ma anche il codice Vat. Lat. 7753, redatto quasi certamente da Teodoro Ameyden 599
notifica la presenza dell’urna nei giardini della villa Giustiniani al Popolo. Si veda Teatini 2003, p. 24.
  Vat. Lat. 9130, f. 158r, n. 12.600
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Fig. 59 - Urna di Potitus, foto da Sinn 2015.
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sia stata aggiunta proprio quando il cinerario si trovava a far parte della collezione Piranesi. Il lato 
destro, con la tabella che fino a quel momento era stata lasciata vuota non è però antico, più della 
metà dell’urna doppia è infatti frutto di un restauro moderno, probabilmente avvenuto in un 
momento successivo all’acquisizione da parte di Piranesi.  
Strettamente legata alla nostra è 
un’altra urna doppia, attualmente 
conservata presso la Lady Lever Art 
Gallery di Port Sunlight, nel regno 
unito . Questa seconda urna è 601
c o s t i t u i t a d a q u e l l a c h e 
originariamente era la metà destra 
dell’urna di Potitus integrata in età 
moderna. Le iscrizioni su entrambe  le 
tabelle dell’urna di Port Sunlight sono 
moderne , dunque anche il latercolo 602
antico, che un tempo si trovava nella 
parte destra dell’urna Lowther rimase 
privo di iscrizione fino all’età 
moderna. L’iscrizione vi fu apposta in un momento compreso tra il 1666, anno del resoconto di 
Tolomei e il 1769, quando se ne ha riscontro tra le carte di Marini, si tratta di una forbice temporale 
ampia poco più di un secolo, durante il quale i rimaneggiamenti potrebbero essere intercorsi a più 
riprese. 
 È possibile che l’urna fosse composta dalle due parti originali quando giunse tra le mani di 
Piranesi e che per sua volontà le due metà siano state separate per essere poi completate con una 
ricostruzione fedele della parte mancante, ottenendo così due urne doppie, entrambe false per metà. 
Piranesi era solito realizzare “pasticci” con frammenti di oggetti antichi e il suo interesse per gli 
oggetti insoliti, quale è il cinerario doppio, potrebbe favorire questa ipotesi . 603
Non ci sono tuttavia prove per ritenere che l’urna non sia arrivata già modificata tra le mani di 
Piranesi, anzi a causa della tecnica del restauro nella quale è utilizzato del mastice nella saldatura 
della linea di giunzione tra la parte antica e quella moderna tenute insieme tramite delle grappe di 
  Michaelis 1882, p.284, n. 10; Waywell 1986, p. 40.601
  Sinn 2015, pp. 193-197.602
  Bosso 2006, p. 232.603
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Fig. 60 - Urna conservata presso la Lady Lever Art Gallery di Port 
Sunlight, Regno Unito. La parte destra pertiene all’urna di Potitus, 
quella sinistra è interamente moderna, così come lo sono entrambe 
le iscrizioni, il coperchio, la base e i peducci. Foto da Sinn 2015.
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ferro è probabile che lo smembramento dell’urna e la reintegrazione con la metà moderna sia 
avvenuta nella prima metà del XVII secolo .  604
 Si può invece affermare con maggiore sicurezza che il latercolo destro abbia ricevuto la sua 
iscrizione quando l’urna si trovava già nella collezione di Piranesi , forse ad opera del monaco 605
Benedetto Passionei falsario attivo nella parte centrale del Settecento che in altri casi collaborò con 
Piranesi nella realizzazione di alcune iscrizioni false . L’iscrizione della tabella destra dell’urna 606
Lowther, è infatti ripresa con piena probabilità da un’iscrizione su un’urna ora conservata ai Musei 
Vaticani che nel XVIII secolo si trovava presso l’eremo camaldolese Tuscolano, vicino a Frascati  607
tra i possedimenti del cardinale Domenico Passionei, di cui Benedetto era nipote .  608
L’urna così confatta lasciò l’Italia pochi anni dopo per entrare a far parte della collezione 
Bessborough di Roehampton , l’acquisto avvenne certamente tra il 1792 e il 1794 durante il 609
secondo soggiorno romano di Frederick Ponsonby, futuro terzo conte di Bessborough . La 610
successiva attestazione dell’urna è a Lowther Castle, dove arrivò nel 1850 come gli altri marmi 
della collezione Bessborough , ivi fu conservata fino alla vendita del 1947 quando fu venduta 611
  Teatini 2003, p. 64.604
  Per tale aggiunta, il termine ante quem è chiaramente il 1769, anno del resoconto di Marini riportato nel codice Vat. 605
Lat. 9130, f. 158r.
  Teatini 2003, pp. 68-69.606
 CIL VI 23120.607
  Il testo sarebbe stato dunque ripreso, con minime varianti, da un’epigrafe conservata nella collezione del cardinale 608
Passionei, questo rafforza molto la possibilità del coinvolgimento di suo nipote Benedetto nella falsificazione 
dell’urna. Sinn ipotizza che ad eseguire la falsificazione sia stato Cavaceppi, che collaborò anch’esso con Passionei 
in alcune occasioni Sinn 2015, p. 195.
  L’assenza di menzioni relative a quest’oggetto tra quelli della collezione Bessborough ha suggerito in altri momenti 609
un suo transito attraverso altre collezioni, ad esempio quella di Lord Northwick, dalla quale secondo Michaelis 
proveniva una delle urne romane di Lowther Castle (Teatini 2003, p. 33-34). Nella raccolta fotografica dell’archivio 
Lowther conservato presso il Carlisle Archive Centre (DLONS/L23/1/13) alla foto della nostra urna corrisponde una 
breve didascalia manoscritta  “Antique marble Sarcophagus with sculptured figure of Cupid Hercules as sleeping on 
the cover, from the Bessborough Collection”. La provenienza da Bessborough è sostenuta per quanto riguarda il 
coperchio anche da Matz 1874, p. 29
  L’urna si trovava presso la casa di Piranesi almeno fino al primo maggio del 1769, data in cui Gaetano Marini 610
afferma di averla vista, di conseguenza è impossibile pensare a un’acquisizione effettuata dall’iniziatore della 
collezione Bessborough, che a viaggiò nel Mediterraneo nella prima metà del XVIII secolo. Per la stessa ragione si 
può anche escludere il primo viaggio di suo figlio Frederick, compiuto tra il 1777 e il 1778, non rimane che pensare 
al periodo del suo secondo viaggio a Roma, a meno di non voler ipotizzare un acquisto effettuato per corrispondenza 
come molti ne fece William Ponsonby. Tuttavia tali traffici tra Roma e la Gran Bretagna venivano gestiti da una 
ristretta cerchia di trafficanti, nessuno dei quali risulta aver operato nell’ambito dell’alienazione della collezione 
Piranesi, gestita per lo più da Francesco, figlio dell’incisore che vendette per lo più a Roma ad eccezione di un lotto 
di oltre 180 pezzi acquisito dal re Gustavo III di Svezia. Sui marmi Piranesi a Stoccolma si veda Leander Touati 
2005, pp. 7-29.
  Michaelis 1882, p. 498, n. 67.611
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insieme al coperchio a un acquirente ignoto . Negli anni successivi dell’urna si sono perse le 612
tracce, essa è riapparsa solo nel 1995 nella residenza sarda della Famiglia Reksten presso Porto 
Cervo , acquisita dalla Soprintendenza archeologica per le provincie di Sassari e Nuoro dopo un 613
periodo nei magazzini di Olbia è stata trasportata presso il Museo Sanna di Sassari, dove 
attualmente si trova conservata ed esposta. 
 Grazie a una serie di importanti restauri e integrazioni l’urna doppia ora conservata a Sassari 
si presenta apparentemente integra ad eccezione di alcune scheggiature sugli spigoli e una maggiore 
in corrispondenza della grappa metallica che unisce le due parti nel bordo frontale superiore, il cui 
rigonfiamento è stato probabilmente all’origine della rottura. L’oggetto è alloggiato su una base 
moderna decorata su tre lati da un kyma lesbio vegetalizzato continuo, i cui archetti a forma di 
foglie di acanto sono privi di elemento centrale, sormontato da un motivo a corda che si sviluppa 
intorno ad un tondino centrale visibile negli spazi tra le spire, a Lowther Castle la base poggiava su 
quattro peducci, quelli anteriori decorati nella parte frontale da mostri marini. L’unica parte antica 
dell’urna è quella sinistra, consistente in poco meno della metà dell’intero oggetto, delimitata sulla 
fronte da una fenditura che corre al lato della cornice della tabella inscritta, la fenditura continua nei 
lati inferiore e posteriore con grande regolarità, come se fosse stata realizzata intenzionalmente , 614
la parte moderna presenta una superficie corrosa similmente a quella antica e sono riscontrabili 
alcune piccole scheggiature, in particolare sulla cornice della tabella forse realizzate 
deliberatamente con l’obiettivo di mascherare il rifacimento. 
 L’urna è delimitata alla base e sulla sommità da un doppio listello, ai lati della fronte sono 
presenti due colonnine tortili che si avvitano in senso reciprocamente opposto e sono sormontate da 
capitelli corinzi. La fronte è partita in due da un balaustro, interamente compreso nella parte 
moderna dell’urna, anch’esso segnato da scanalature tortili e sormontato da un cigno dalle ali 
spiegate e dal collo rivolto verso destra, ai lati di questo elemento centrale la decorazione si ripete 
simmetrica. Dalle ali del cigno pendono due ghirlande che si collegano ai capitelli delle colonnine 
poste ai lati, la realizzazione dell’insieme di frutti e fiori che le compongono ha contemplato un 
intenso uso del trapano per la realizzazione degli spazi tra gli elementi, che appaiono uniti da tratti 
  Maple 1947, p. 61, lotto, 2358. nel lotto oltre all’urna di Potitus ne era inclusa un’altra non identificata. Non è noto 612
il nome dell’acquirente del 1947, l’unica copia del catalogo nella quale esso potrebbe essere registrato non è più 
disponibile presso l’archivio centrale di Carlisle.
  Si può escludere che l’acquisizione da parte dei Reksten sia avvenuta direttamente all’asta del 1947, è probabile che 613
la famiglia norvegese abbia acquistato l’urna attraverso il mercato antiquario di Roma, forse alla fine degli anni 
sessanta, come altri oggetti già Lowther ritrovati nella villa in Costa Smeralda.
 La fenditura combacia con quella dell’urna di Port Sunlight, mostrando come la separazione dei due frammenti sia 614
stato un artificio intenzionale, intercorso probabilmente nella stessa officina dove essi sono stati reintegrati, come 
dimostrano le basi moderne di entrambe le urne, entrambe decorate con identico scherenkymation e motivo a corda. 
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risparmiati che, causando un effetto a reticolo, conferiscono alla ghirlanda un aspetto quasi 
schiumoso nel quale si perde la volumetria dei singoli oggetti. È da sottolineare come tale 
lavorazione, caratteristica dell’età flavia, sia stata sapientemente imitata anche nella realizzazione 
del lato moderno dell’urna. 
 Ai due lati inferiori della ghirlanda sono posti due uccelli le cui code si toccano al centro 
mentre, rivolti in direzione opposta, sono intenti a beccare dalla ghirlanda. Lo spazio semicircolare 
tra la ghirlanda e il margine inferiore della tabella è occupato da un nido nel quale due uccellini 
convergono verso i becchi di due uccelli più grandi intenti a nutrirli. 
 Le tabelle sono delimitate da una cornice a listello e una modanatura a gola diritta, 
all’interno si trova lo specchio epigrafico con l’iscrizione, la tabella sinistra presenta un’iscrizione 
su quattro righe, allineata a destra  
    “D(is) M(anibus)  
    Sex(to) Lici 
    nio Poti 
    to”,  
come già chiarito questa era l’unica iscrizione antica presente sull’urna, la seconda iscrizione 
anch’essa su quattro righe è allineata al centro del riquadro  
    “D(is) M(anibus)  
    Antonia  
    Hilaria  
    coniux”. 
Oltre che per la natura del supporto, l’iscrizione moderna si rivela tale, per le discrepanze di 
carattere epigrafico quali l’allineamento al centro della tabella e il nome della defunta al 
nominativo, anziché al dativo come nell’iscrizione sul lato sinistro dell’urna. Come già notato da 
Gaetano Marini che appose un “SIC!” nello schematico disegno dell’urna il cognomen della defunta 
risulta inusuale, rispetto al più attestato “Hilara” , ma suonava probabilmente più familiare a 615
orecchie moderne. 
 La decorazione sul lato sinistro dell’urna presenta una cornice baccellata all’interno della 
quale in un riquadro ribassato a partire da una composizione di foglie alla base si sviluppa un 
motivo a girali vegetali caratterizzato dalla disposizione simmetrica di quattro grossi fiori. La 
composizione è sovrastata da un urceus decorato con baccellature che si rifanno certamente ad un 
  Teatini 2003, p. 68. L’iscrizione da cui probabilmente fu preso il testo (CIL VI 23120) riporta peraltro il cognomen 615
“Hilara”.
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oggetto metallico, la parte centrale del vaso consiste in 
un rattoppo circolare moderno, sul quale è stata 
riprodotta una decorazione a girali vegetali simile a 
quella sul fondo del riquadro. Il lato opposto presenta 
una decorazione di simile contenuto all’interno di una 
cornice arricchita da quattro piccoli fiori agli angoli. 
All’interno del riquadro si sviluppa uno schema floreale 
a girali e quattro fiori, dominato da una patera centrale 
decorata da un fiore e dall’aspetto simile a quello di una 
fiala mesonfalica. Il lato corrispondente dell’urna di Port 
Sunlight presenta una decorazione assai simile, al centro 
al posto della patera è presente un grosso fiore anch’esso 
oggetto di un rattoppo circolare al centro, in posizione 
simmetrica a quello nel lato opposto preservato nell’urna 
Lowther. 
 L’urna può essere datata alla seconda metà del I secolo 
d.C. per via della tecnica di lavorazione delle ghirlande, 
ma anche in base al tema decorativo degli uccelli nel 
nido che risulta attestato in epoca Flavia , come anche 616
il motivo centrale del cigno e le girali floreali sui lati . 617
 L’unica fotografia disponibile dell’urna durante la sua 
permanenza a Lowther la ritrae corredata di un 
coperchio sul quale è rappresentato a tutto tondo un 
amorino dormiente . Il coperchio è inoltre menzionato 618
sia da Matz  che da Michaelis  ma trattandolo come 619 620
una scultura indipendente nessuno dei due autori lo 
  Sinn 1987, p. 33. 616
  Un esempio per un confronto di tali temi si trova nell’urna doppia di C. Octavius Restitutus, conservata al Museo 617
Gregoriano Profano, si veda Sinn 1991, p.105.
  La fotografia proviene dal volume manoscritto conservato nell’archivio Lonsdale, all’archivio centrale di Carlisle 618
con collocazione DLONS/L23/1/13. Nello stesso volume è presente un’altra fotografia nella quale si può scorgere 
parzialmente l’urna di Potitus corredata del coperchio, si tratta dell’immagine d’insieme della galleria occidentale 
riportata a Fig. 5 in questo lavoro. L’oggetto è visibile sul lato sinistro, parzialmente coperto dalla statua di “Paride”.
 Matz 1874, p. 29. In tale occasione l’oggetto è detto proveniente dalla collezione Bessborough.619
 Michaelis 1882, p. 498, n. 67.620
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Fig. 61 - Il lato sinistro dell’urna di Potitus 
conservata al Museo Sanna di Sassari. 
Foto da Sinn 2015
Fig. 62 - Il lato destro dell’urna conservata in 
Inghilterra originariamente pertinente all’urna 
di Potitus. Lady Lever Art Gallery di Port 
Sunlight, Regno unito.  Foto da Sinn 2015
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r i f e r i sce ad un’u rna , a l 
contrario nel catalogo della 
vendita Lowther figura un’urna 
corredata di un coperchio “with 
sculptured figure of sleeping 
Cupid, Hercules on cover” . 621
Come è ben visibile nella 
fotografia risalente all’epoca 
della collezione Lowther il 
coperchio quadrangolare fu 
r i cava to in t eg rando una 
scultura antica di un erote 
addormentato corredato degli 
attributi di ercole. Il modello 
della scultura deriva da un 
prototipo dell’età ellenistica, la 
cui derivazione più antica a noi nota, riferibile alla fine del III secolo, è un esemplare in bronzo 
conservato al Metropolitan Museum di New York . In ambito romano da questo modello 622
derivarono molte varianti , corredate variamente con attributi che rimandano all’iconografia di 623
Somnus, Amor o Ercole. In questo caso l’erote, nudo, per via della Leonté sulla quale giace e per la 
clava sulla quale appoggia la mano destra che porta di traverso sul corpo è chiaramente identificato 
come un piccolo Ercole. Il braccio sinistro piegato sorregge la testa, dalla capigliatura riccia. Ai 
piedi della figura è visibile una lucertola mutila della testa . La presenza degli attributi erculei 624
nella statua può essere legato al furto di questi da parte di Eros, un tema non sconosciuto nell’arte 
antica  e particolarmente diffuso in questa classe di sculture. Non essendo noto il destino del 625
coperchio non si dispone di immagini più dettagliate utili al suo studio. 
  Maple 1947, p. 61, lotto 2358.621
  Richter 1943, pp. 365-378.622
  Alla tipologia dei Liegende Eroten è dedicato il volume di Magdalene Soldner, corredato di un ampio repertorio di 623
esemplari afferenti a questa classe (Soldner 1987).
  La presenza di questi animali nelle sculture di questo tipo è  stata associata a diversi significati, dal richiamo 624
all’infanzia al tema del risveglio. Per uno studio dettagliato su questo particolare iconografico si veda Sorabella 
2007, pp. 353-370. 
 Si veda Woodford 1989, pp. 200-204.625
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Fig. 63 - L’urna all’epoca della sua presenza nella collezione Lowther, 
corredata di coperchio e peducci. Foto archivio Lowther.
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Cat. 37 - Urna di Primitivus. 
Collocazione attuale:  Museo Sanna, Sassari, (Italia). 
Materiale:   Marmo bianco. 
Dimensioni:   Altezza cm 29; larghezza cm 37; profondità cm 34,5. 
Bibliografia:  Teatini 2003, p. 47; CIL VI 18682 
  
 Seguendo le tracce lasciate 
dall’iscrizione della quale la nostra 
urna è il supporto è possibile risalire 
alla sua più antica attestazione, una 
nota nel CIL  rimanda al Codice 626
V a t i c a n o L a t i n o 7 7 5 3 , 627
probabilmente compilato da Teodoro 
Ameyden nella prima metà del XVII 
secolo . Il codice vaticano menziona 628
l’urna “in Hortis Iustinianis” ovvero 
presso la tenuta Giustiniani appena 
fuori da porta del Popolo dove, sempre 
secondo la nota del CIL, fu vista da Francesco Tolomei poco dopo la metà del XVII secolo . La 629
dispersione della collezione Giustiniani nella villa al Popolo cominciò nella seconda metà del XVII 
secolo, in questo periodo probabilmente la nostra urna cambiò proprietario, con tutta probabilità 
come per l’urna che la precede in questo catalogo quella di Primitivus entrò a far parte della 
collezione di Piranesi a palazzo Tomati . È molto probabile che proprio durante la permanenza 630
nella collezione Piranesi l’urna sia stata oggetto di restauri e integrazioni tra cui la base e il 
coperchio con un amorino dormiente del quale era corredata durante la sua presenza a Lowther 
Castle. Fu probabilmente Frederick Ponsonby, figlio del secondo conte di Bessborough ad 
  CIL VI 18682.626
  Nel CIL l’urna è indicata nel f.66 del codice vaticano 7753, in realtà questa figura al f. 65r (Teatini 2003 p. 22).627
  Il codice presenta al f. 2r una dedica al marchese Vincenzo Giustiniani seguita dall’acronimo T.A.D.D. che dovrebbe 628
essere sciolto come T(eodoro) A(meyden) d(oum) d(edit). Vincenzo Giustiniani è chiamato marchese nella dedica, 
implicando che il manoscritto sia successivo al dicembre 1605, quando tale titolo gli fu conferito, e precedente 
all’anno della sua morte nel 1637 (Buonocore 2004).
  L’iscrizione è menzionata da Francesco Tolomei nella sua opera Iscrittioni copiate dalli suoi originali in varii 629
luoghi di roma all’anno 1666, Vol 1, p. 92.
  Teatini 2003, p. 29.630
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Fig. 64 - L’urna di Primitivus nelle condizioni attuali.
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acquistare l’oggetto da Francesco Piranesi, forse durante il suo secondo soggiorno a Roma tra il 
1792 e il 1794, quando la collezione Piranesi fu sistematicamente alienata . L’urna trovò così 631
posto nella collezione Bessborough a Roehampton, rimanendovi fino al 1850, quando fu acquisita 
dal conte di Lonsdale e giunse a Lowther Castle. Ivi  fu osservata da Matz e da Michaelis, rimase 
almeno fino alla vendita del 1947, quando fu alienata ancora corredata del suo coperchio . Non è 632
noto chi fu l’acquirente all’asta del 1947, così come non è noto il successivo destino dell’urna fino 
all’apparizione, purtroppo priva del coperchio, nel settembre del 1995 presso la villa della famiglia 
Reksten in Sardegna  e la sua successiva acquisizione da parte della soprintendenza archeologica 633
locale. Attualmente l’urna si trova conservata ed esposta presso il museo archeologico G.A. Sanna 
di Sassari, mentre il coperchio consistente in una scultura di un amorino dormiente con attributi di 
Ercole risulta attualmente dispersa 
 L’urna si presenta sostanzialmente in buono stato di conservazione, ad eccezione di alcune 
scheggiature sugli spigoli e una linea di frattura che frontalmente la taglia verticalmente in due 
metà, un’altra frattura la percorre orizzontalmente.  L’urna quadrangolare è decorata sulla fronte e 
sui lati, che sono limitati sia nella parte superiore che in quella inferiore da un kyma lesbio continuo 
vegetalizzato (scherenkymation) a sua volta delimitato da un semplice listello. Gli spigoli sono 
occupati nella parte frontale superiore da due teste di Giove Ammone, dalla capigliatura e dalla 
barba insolitamente dritta, in quella inferiore sono invece presenti due aquile che posandosi 
ciascuna su un globo sono rivolte con la testa verso la parte centrale dell’urna. Nella parte centrale 
alta della fronte è presente una tabella incorniciata da un semplice listello segnato da dei fori di 
trapano negli angoli che circonda una modanatura a gola dritta, al suo interno l’iscrizione su cinque 
righe  
    “D(is) M(anibus) 
    Q. Fulvi Primitivi 
    M. Servilius  
    Genethlius amico  
    optimo  
    aram d(onum) d(edit)”.  
  È molto improbabile che William Ponsonby, il successivo possessore dell’oggetto abbia acquistato l’urna, da 631
Giambattista Piranesi, poco più che adolescente all’epoca del Grand Tour del secondo conte di Bessborough. 
Verosimilmente l’acquisto fu parte delle aggiunte apportate alla collezione di Roehampton dal terzo conte di 
Bessborough, che fu a Roma in due periodi distinti, il secondo dei quali coincise con gli anni in cui Francesco 
Piranesi alienò l’intera collezione appartenuta al padre.
  Maple 1947, p. 61, n. 2358.632
  Teatini 2003, p. 15.633
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In essa è ricordata la dedica del 
piccolo monumento funebre, definito 
ara,  da parte un personaggio dal 
nome grecanico all’amico defunto. 
L’iscrizione non fornisce particolari 
informazioni relative alla posizione 
sociale del defunto e del dedicante, 
l’unico dato cronologicamente utile è 
l’uso della formula “D(is) M(anibus)” 
abbreviata che pone l’epigrafe dopo la 
seconda metà del I secolo d.C. Sotto 
la tabella pende una abbondante 
ghirlanda di frutti e fiori, fissata alle 
estremità alle corna delle due teste di 
Ammone, nello spazio rimanente tra 
questa e la cornice del riquadro 
inscritto sono presenti due uccelli, 
l’uno di fronte all’altro, intenti a beccarne il margine inferiore. Anche lo spazio lasciato libero ai lati 
della ghirlanda nella parte inferiore è occupato da due uccelli, intenti a beccare da essa, questa volta 
rivolti verso i lati esterni della composizione. La decorazione sui lati è perfettamente simmetrica, 
alle corna di Ammone è fissata anche in questo caso una ghirlanda che nella parte opposta alla 
fronte dell’urna va ad agganciarsi a una fiaccola accesa, posta sullo spigolo che delimita 
verticalmente il riquadro. La lunetta superiore lasciata libera dalla ghirlanda è occupata da due 
uccelli affrontati che beccano i capi di due teniae svolazzanti che li sovrastano convergendo verso il 
centro del riquadro mentre dipartono dai punti dove è fissata la ghirlanda, nelle corna di Ammone e 
nella parte alta della torcia. Un lembo delle tenie scende ai lati della ghirlanda dove, nello spazio 
restante sono presenti altri due uccelli intenti a beccare da essa.  La tecnica con la quale è 
realizzato il rilievo, in particolare per quanto riguarda la ghirlanda fornisce chiare indicazioni 
cronologiche. Nella realizzazione della profusione di frutti e fiori che compongono il festone è stato 
largamente adoperato il trapano, come risulta evidente dalla presenza di piccoli segmenti residui tra 
i volumi degli oggetti, che risultano comunque tridimensionalmente ben definiti, secondo uno stile 
che si attesta alla fine dell’epoca giulio-claudia. Non sono presenti le linee punteggiate a separare i 
volumi realizzate con il trapano caratteristiche di produzioni più tarde. I singoli elementi 
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Fig. 65 - Il cinerario con la base e il coperchio aggiunti in epoca 
moderna. Foto archivio Lowther.
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iconografici sono riscontrabili in una grande varietà di oggetti, ma la composizione trova un 
riscontro molto preciso in un’altra urna probabilmente prodotta dalla stessa officina ora conservata 
nel Massachusetts presso il Worcester Art Museum , datata anch’essa al terzo quarto del I secolo 634
d.C. Il coperchio ora disperso era composto da un elemento antico formato da una statua di un 
amorino dormiente certamente non pertinente all’urna integrata in modo da formare un coperchio 
quadrangolare. La statuetta è menzionata da Michaelis separatamente dal cinerario , ma è visibile 635
abbinata a tale oggetto nella fotografia conservata all’archivio di Carlisle , inoltre nel catalogo 636
della vendita del 1947 la scultura è menzionata come coperchio di un’urna . Le informazioni su 637
questo oggetto sono molto scarne, la descrizione di Michaelis coincide con l’unica fotografia 
disponibile dell’oggetto, un amorino alato addormentato supino, vestito con una clamide, con le 
gambe incrociate e il braccio sinistro piegato a sorreggere la testa, mentre il destro è posto di 
traverso sul torso e stringe nella mano destra alcune teste di papavero, attributo di Somnus. Accanto 
ad esso è visibile nella fotografia un piccolo arco che si ricollega all’iconografia di Amor, in 
prossimità dei suoi piedi si trova invece una lucertola, un attributo ricorrente in almeno venticinque 
esemplari di questo genere di eroti dormienti , il cui significato non è mai stato del tutto 638
chiarito . Sebbene questo genere di statue sia generalmente ritenuto d’uso funerario  l’esemplare 639 640
di Lowther Castle presenta una iscrizione: 
    “Herculi Sancto   
    Euthychianus”  641
 che ne esplicita la funzione votiva . Il prototipo di questa classe è da collocarsi nel contesto 642
  Sinn 1987, p. 120, n. 112.634
  Michaelis 1882, p. 498, n. 66.635
  La fotografia è tra quelle contenute nel volume manoscritto DLONS/L23/1/13.636
  Maple 1947, p. 61, lotto 2361.637
  Söldner 1986, n. 5, 8, 36, 39, 40, 49, 50, 51, 55, 58, 59, 80, 83, 86, 87, 88, 90, 102, 103, 105, 106, 109, 144, 163, 638
164.
   In Söldner 1986, p. 309, la lucertola è avvicinata al concetto di sonno e risveglio, per via dell’attività stagionale e al 639
letargo di questi animali a sangue freddo. L’ipotesi interpretativa proposta da Jean Sorabella verte principalmente 
sulla lucertola intesa come generico richiamo all’infanzia, presupponendo un uso sepolcrale per questa classe di 
sculture. Le lucertole venivano tenute come animali domestici dai bambini romani, ma la loro presenza nelle 
raffigurazioni di amorini addormentati, nelle quali appaiono sempre vispe, potrebbe essere un richiamo ad un clima 
primaverile ideale, (Sorabella 2007, pp. 353-370.)
  La questione è in realtà dibattuta, per un’ampia visione di questa classe di sculture di rimanda a Söldner 1986.640
  L’iscrizione è di difficile lettura nell’unica immagine di cui si dispone, fu però trascritta in Matz 1874, p. 29.641
  Esistono almeno altri due esempi di statue afferenti a questa classe recanti iscrizioni che ne rivelano la natura votiva, 642
una da Berlino con l’iscrizione “Valerius Felicissimus | Pecuarius d(onum) d(dedit)” (Söldner 1986, p. 206) e una da 
Argos nella quale l’amorino appare più legato a Hypnos in virtù della dedica ad Esculapio “()%. *+%,-./' .&0 
'(12"34,0 &)56%,1#7%,+-” (Marcadé, Raftopolou 1963, p. 85).
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ellenistico del III secolo a.C., le copie prodotte in epoca romana, sono indice della grande fortuna 
del tema, esse si diramano con varietà nella posa e nei dettagli conferendo all’erote addormentato i 
caratteri specifici di Amor, Somnus o Ercole (quest’ultimo in questo caso richiamato solo 
nell’iscrizione). L’impossibilità di ottenere immagini dettagliate del coperchio rende arduo qualsiasi 
tentativo di datazione che non sia un generico riferimento all’età alto imperiale. 
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Cat. 38 - Urna di Saturnia. 
Collocazione attuale:  San Antonio Museum of Art , San Antonio, Tx. (USA). 643
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:  Larghezza cm 31; Altezza cm 21,5. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 497, n. 60; CIL VI, 25939. 
 
 La piccola urna marmorea non 
può essere identificata all’interno del 
catalogo di Michaelis, nel quale gli 
oggetti afferenti tale classe sono 
sommariamente menzionati senza alcuna 
descrizione . L’indubbia pertinenza 644
dell’urna alla collezione è però 
testimoniata dal CIL, per il quale Matz 
c o p i ò l ’ i s c r i z i o n e . R i p o r t a n d o 
un’informazione di Francesco Tolomei il 
C o r p u s s e g n a l a l a p r e c e d e n t e 
attestazione dell’oggetto “in hortis 
Iustinianis” , alla quale segue quella riportata da Jean-François Séguier presso “la cour du palais 645
Giustiniani près la Rotonde”. In un momento successivo al sopralluogo di Tolomei nel 1666, ma 
precedente alla partenza di Séguier da Roma nel 1755  l’oggetto era stato dunque spostato dagli 646
horti della villa al Popolo al cortile del palazzo Giustiniani presso il Pantheon, in via della Dogana 
Vecchia. Il trasferimento sistematico delle antichità della villa fuori dalla Porta del Popolo nelle 
altre residenze della famiglia cominciò nel 1716 . Delle vicende successive che riguardarono 647
l’urna prima del suo arrivo a Lowther Castle non è stata trovata traccia nelle fonti, questa potrebbe 
  Numero di inventario 86.134.131.643
  Michaelis 1882, p. 497, n. 60.644
  Come è stato chiarito in alcune delle schede precedenti relative ad altre urne provenienti dalla medesima raccolta 645
romana gli horti della famiglia Giustiniani sono da identificarsi con i giardini della villa romana fuori dalla porta del 
Popolo.
 Durante il secondo quarto del XVIII secolo Séguier  raccolse il materiale per la sua opera “Latines, Inscriptionum 646
antiquarum index absolutissimus, in quo græcarum latinarumque inscriptionum quæ in editis libris reperiri 
potuerunt prima verba describuntur, etc., Etruscarum et exoticarum indice ad calcem adjecto" che non fu però mai 
pubblicata. Nel 1755 Séguier lasciò Roma, qualsiasi resoconto sulla collocazione di materiali epigrafici urbani 
riportata dallo studioso francese deve dunque ritenersi antecedente a questa data.
  Teatini 2003, p. 25.647
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Fig. 66 - Il cinerario nelle sue condizioni attuali Foto San 
Antonio Art Museum
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essere transitata attraverso la collezione Bessborough di Roehampton come altri oggetti provenienti 
dalla collezione Giustiniani confluiti poi a Lowther Castle, tuttavia a differenza di questi l’urna di 
Saturnia non pare aver transitato per la collezione di Piranesi a palazzo Tomati. Rimane dunque 
aperta la questione della provenienza dell’oggetto per quanto riguarda la sua ultima collocazione 
prima di raggiungere Lowther Castle . Alla  vendita del 1947 l’urna lasciò il castello, ma la 648
sinteticità del catalogo non permette di identificarne l’acquirente. Nel 1963 l’urna era però tornata 
in Italia e dalle mani dell’antiquario romano Alfredo Turchi passò in quelle del collezionista texano 
Gilbert M. Denman, Jr. che nel 1986 la donò insieme alla gran parte delle antichità in suo possesso 
al San Antonio Museum of Art, che ancora oggi la conserva.  
  L’urna è in buono stato di conservazione, sebbene si notino alcune scheggiature sui margini 
superiore e inferiore. La forma è parallelepipeda ma presenta lati non perfettamente ortogonali nella 
parte superiore. La fronte dell’urna è delimitata sui margini superiore e inferiore da due sottili 
listelli tra i quali si articola un motivo a corda, più internamente un kymation lesbio delimita il 
campo più ribassato nel quale si sviluppa la decorazione, semplice e priva di particolari simbolismi. 
Una tabula ansata occupa tutto lo spazio disponibile, è delimitata da una cornice a listello e un 
motivo a corda e nella parte centrale una modanatura a gola dritta racchiude lo specchio epigrafico. 
Le due anse si presentano come triangoli isosceli le cui basi costituiscono i margini laterali della 
fronte dell’urna, i loro vertici toccano la tabula alla metà dei lati corti. All’interno delle anse si 
sviluppa un motivo a palmetta che partendo dall’angolo adiacente alla tabula poggia su un fondo 
costituito da due foglie triangolari dal margine lobato che si insinuano negli angoli del triangolo. 
 I quattro spazi triangolari lasciati liberi sul fondo della fronte dell’urna sono occupati 
ciascuno da una rosetta pentalobata, la cui profondità è evidenziata tramite la realizzazione di 
cinque fori col trapano nei punti di contatto tra i petali intorno al capolino. Su entrambi i lati 
dell’urna la decorazione è incisa e consiste in cinque rosette pentalobate delle quali quella centrale è 
più grande rispetto alle quattro laterali. 
L’iscrizione su sei righe è ben conservata, in questa si legge la dedica dell’urna alla sedicenne 
Saturnia da parte del suo compagno di schiavitù Paederos:  
  Escludendo la provenienza da Bessborough si potrebbe ipotizzare il passaggio dell’oggetto attraverso la collezione 648
di lord Northwick, conte di Aberdeen, poiché secondo Michaelis da ciascuna delle due proveniva un’urna della 
collezione Lowther (Michaelis 1882, p. 497, n. 60). Tuttavia anche questa provenienza risulta ipotetica quanto quella 
da Bessborough e le imprecisioni del catalogo di Michaelis e di quello della vendita del 1947 non consentono di 
procedere per esclusione.
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    “Diis man(ibus) sac(rum)   
    Saturniae  
    vix(it) ann(is) XVI  
    Paederos  
    conser(vae) dulc(issimae)  
    ben(e) mer(enti) fec(it)”. 
 L’apparato decorativo dell’urna trova riscontro con quello di altri oggetti analoghi prodotti 
nel I secolo d.C. come ad esempio l'urna di un liberto di Tito conservata all’Antiquarium Comunale 
di Roma  o quella di C. Vibius Herostratus e Vibia Haeresis conservata al Metropolitan Museum 649
di New York , o ancora quella P. Clodius Stephanus ai Musei vaticani . Si tratta di una tipologia 650 651
che appare già durante il principato di Claudio proseguendo nell’età dei Flavi , la lavorazione al 652
trapano che si coglie nelle rosette e nel kyma lesbio sull’esemplare ora conservato in Texas permette 
di stabilire la probabile datazione nella seconda metà del secolo, forse durante il principato di 
Nerone nei primi anni di quello di Vespasiano. 
  Sinn 1987, p. 162, n. 283.649
 Von Bothmer 1990, p. 227.650
  Sinn 1987, n. 176.651
 Sinn 1987, p. 35.652
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Cat. 39 - Urna di T. Flavio. 
Collocazione attuale:  San Antonio Museum of Art , San Antonio, Tx. (USA). 653
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:  Larghezza cm 31; Altezza cm 20. 
Bibliografia:   Montfaucon Michaelis 1882, p. 497, n. 60; CIL VI, 18101. 
 
 L’iscrizione di quest’urna 
appare menzionata per la prima volta 
nella seconda metà del Cinquecento 
quando, secondo il codice Chigiano , 654
si trovava in hortis cardinalis Medicei. 
Il CIL VI riporta le successive notizie 
di Alfonso Chacón e Jean-Jacques 
Boissard secondo i quali l’urna era 
conservata presso il papa Giulio III, 
tale informazione sostanzialmente 
co inc ide con que l l a r i po r t a t a 
dall’Anonimo Spagnolo essendo gli 
orti in questione inclusi nei giardini di Villa Giulia, dalla sua edificazione a metà del Cinquecento. 
L’urna doveva tuttavia trovarsi ancora a Roma nella prima metà del XVIII secolo, poiché la si 
ritrova in una incisione nell’opera di Bernard de Montfaucon L' antiquité expliquée et représentée 
en figures . La prima testimonianza relativa alla localizzazione dell’urna successiva a quelle 655
concentrate nella seconda metà del XVII secolo è dovuta a Matz, quando questa si trovava già a 
Lowther Castle, non è dunque possibile ricostruire le vicende dell’oggetto precedenti al suo arrivo 
in Cumbria, né quelle immediatamente successive alla sua alienazione da che non è possibile 
identificare l’urna all’interno del catalogo della vendita del 1947. È noto però che nel 1963 Gilbert 
M. Denman, Jr. la acquistò a Roma insieme ad altri oggetti nella galleria Turchi, successivamente , 
nel 1986 Denman ne fece dono al San Antonio Museum of Art, insieme ad altri oggetti che 
formarono il nucleo centrale della collezione di arte del mediterraneo antico del museo texano.  
  Numero di inventario 86.134.130.653
  Codice Chigiano, o Vaticano I, V, 167, f. 15. Il manoscritto redatto da un anonimo dotto spagnolo contiene un 654
catalogo di iscrizioni raccolte a Roma intorno al 1570.
  Montfaucon 1719-24, V, II, p. 67, Tav. XXXVI. In questa occasione non è purtroppo fornita alcuna notizia 655
riguardante la collocazione dell’urna, che è rappresentata corredata di coperchio a doppio spiovente.
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Fig. 67 - Il cinerario nel suo attuale stato di conservazione. Foto 
San Antonio Museum of Art.
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 L’urna, sostanzialmente integra, presenta le superfici leggermente abrase e alcune 
scheggiature, tra cui una molto grande che sul margine superiore arriva a invadere lo specchio 
epigrafico. 
La fronte è delimitata da un doppio listello 
alla base, due teste di Ammone angolari 
sormontano due sfingi alate sedute, 
anch’esse in posizione angolare con le ali 
che si sviluppano anche sui lati insieme al 
corpo che viene così sdoppiato. Le teste del 
dio presentano barba e capelli ricci, lavorati 
con un intenso uso del trapano anche nelle 
narici e nelle spire delle corna, dalle quali 
pendono due larghe teniae alle quali è 
fissata una ghirlanda di fiori, realizzata 
anch’essa con larghissimo uso del trapano. 
Gli elementi che compongono la ghirlanda 
sono separati da una serie di piccoli fori tra i quali sopravvivono esili tratti risparmiati. Il volume 
della ghirlanda, il cui aspetto plastico è fortemente leso dall’andatura forzatamente orizzontale alla 
quale il poco spazio e l’aderenza al margine inferiore della rappresentazione la obbliga, è totalmente 
annientato da questo tipo di lavorazione. Nella stretta lunetta compresa tra la cornice dell’iscrizione 
e la ghirlanda sono rappresentati due uccelli affrontati intenti a beccare un oggetto interpretato come 
una piccola farfalla o una falena da Montfaucon , più probabilmente identificabile come una 656
cavalletta, un motivo che si riscontra dalla metà del I secolo d.C. fino all’ età Flavia . Entrambi gli 657
uccelli presentano un foro di trapano sul dorso dell’ala, tale dettaglio è estremamente comune nelle 
raffigurazioni di piccoli uccelli sulle urne a partire dalla seconda metà del I secolo d.C. Il foro, in 
origine volto a ricreare l’avvallamento nel punto in cui l’ala si congiunge con il corpo del volatile, 
nell’urna conservata in Texas si trova spostato in una posizione molto arretrata nell’uccellino di 
sinistra ed è decisamente troppo profondo in quello di destra, si desume che quando tale dettaglio fu 
applicato esso aveva perso il suo valore naturalistico a causa di una procedura ormai molto 
sistematica nella routine dell’officina. 
  Quella che gli uccelli stiano beccando una piccola farfalla, simboleggiante l’anima del defunto è l’interpretazione 656
fornita da Montfaucon 1719-24, V, II, p. 67.
  Si veda un esempio Sinn 1987, p. 121, n.117; p.123, n. 122; p. 155, n. 255 (in quest’ultimo caso la scena è 657
rappresentata non nella lunetta ma nel frontone del coperchio).
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Fig. 68 - Il cinerario in un’incisione nell’ Antiquité Expliquée 
di Montfaucon dove appare rappresentato con una visione 
notevolmente idealizzata non molto fedele all’aspetto 
dell’oggetto originale.
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La tabella rettangolare che contiene l’iscrizione è poi delimitata da una cornice a doppio listello 
seguita da una più interna modanatura a gola. L’iscrizione su quattro righe al suo interno è 
perfettamente leggibile sebbene alcune delle lettere siano insidiate da una scheggiatura  sul margine 
superiore, in essa è riportata la semplice dedica del cinerario a Tito Flavio, da parte della moglie 
Euthychia. 
    “D(iis) M(anibus) T(ito) Flavio  
     Ieraci(s) F(ilii) Eut 
    ychia  co(n)iugi   
    b(ene) m(erenti) f(ecit)” 
La presenza di un un praenomen e di un nomen imperiali nell’onomastica del defunto è una spia 
della sua condizione di liberto, ulteriormente indicata dal patronimico greco  contenuto nella 658
seguente formula di filiazione, come greco è anche il nome della moglie Euthychia  dedicante 659
dell’urna. Il defunto era dunque un liberto manomesso da uno degli imperatori della dinastia Flavia, 
l’informazione desunta dall’epigrafe concorda perfettamente con l’apparato decorativo dell’urna e 
con lo stile della sua realizzazione. Nei riccioli della barba e dei capelli l’intensità e la profondità 
dei fori fatti con il trapano richiama alla mente le realizzazioni nella ritrattistica in marmo dei toupet 
di riccioli in voga nell’acconciatura delle donne dell’età Flavia. La lavorazione della ghirlanda 
caratterizzata da un intenso uso del trapano si presenta come un ammasso irregolare di elementi che 
hanno ormai perso la loro tridimensionalità individuale, distinti tra loro da molti piccoli fori di 
trapano. Questo tipo di lavorazione consente di individuare con buona probabilità la produzione 
dell’urna nell’ultimo quarto del I secolo d.C. 
  Il nome del padre Ieracis, forma latina del greco "#$%& è stranamente posta al dativo anziché al genitivo 658
nell’iscrizione, probabilmente per un errore del lapicida.
  Anche in questo caso è presente un errore del lapicida, che ha inciso una O al posto della C nel nome della 659
dedicante.
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Cat. 40 - Stele di Stretinia Sintyche. 
Collocazione attuale:  Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Bibliografia:  Passionei 1763, p. 79, n. 92; CIL VI, 26860. 
 
 La notizia più antica 
riguardo la collocazione di 
quest’urna cineraria è contenuta 
nel CIL che la riporta “collocata 
a Dominico Passionei in secessu 
Tusculano”. La notizia riportata 
ne l Corpus Inscr ip t ionem 
p r o v i e n e d a g l i s c r i t t i d i 
Benedetto Passionei, che nel 
1763 pubblicò un’opera nella 
quale, tra l’altro, riportò le 
iscrizioni conservate nella 
collezione di suo zio il cardinale 
Domenico Passionei presso 
l’eremo camaldolese tuscolano . 660
A parte il resoconto di Matz per il CIL, che segnala l’urna a Lowther Castle, non esistono ulteriori 
attestazioni dell’oggetto che ora è disperso  ad eccezione della fotografia reperita nel volume del 661
1865 . Dopo aver lasciato l’eremo tuscolano l’urna deve aver transitato per un laboratorio nel 662
quale è stata dotata di una base formata da un listello sormontato da un kyma lesbio . Non ci sono 663
elementi per individuare con certezza tale laboratorio, tuttavia l’attestazione di quest’urna (o di una 
  In questo catalogo è stata già incontrata un’altra urna “imparentata” con lo stesso ritiro monastico, si tratta dell’urna 660
di Potitus (Cat. 36), una delle due iscrizioni della quale risulta copiata da una presente nella collezione di Domenico 
Passionei, verosimilmente ad opera di suo nipote Benedetto.
  È certo che l’urna abbia lasciato il castello all’asta del 1947, ma come per tutti gli oggetti di questa tipologia il 661
l’individuazione tra i lotti del catalogo (Maple 1947) è impossibile. Nessuna delle copie del catalogo che si sono 
potute consultare riportava inoltre alcuna indicazione sull’acquirente.
  Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13.662
  È bene notare che nell’antichità le urne non erano dotate di basi, quando se ne incontrano si deve pensare a 663
rimaneggiamenti moderni tipici delle officine di restauro romane del secolo XVIII. Si tratta di complementi volti ad 
incrementare l’aspetto dell’oggetto antico principalmente a scopo commerciale, dunque la loro presenza spesso 
suggerisce la possibilità che l’oggetto abbia subito ulteriori apporti o restauri in epoca moderna.
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 69 - L’unica immagine al momento disponibile del cinerario, risalente 
al 1865. Foto archivio Lowther. 
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con identica iscrizione) presso l’eremo tuscolano permette di supporre il coinvolgimento di 
Benedetto Passionei nelle successive vicende dell’oggetto che potrebbe aver avuto destino simile a 
quello dell’urna di Potitus (Cat. 36) per la quale l’aggiunta della base è verosimilmente avvenuta 
nel laboratorio di Piranesi, dove ricevette anche una nuova iscrizione copiata proprio da una 
conservata nell’eremo del cardinale Passionei. Se le due urne avessero condiviso la fase del loro 
“restauro” allora sarebbe molto opportuno ipotizzare l’arrivo dell’urna di Stertinia a Lowther Castle 
attraverso la collezione Bessborough . Al castello dei conti di Lonsdale l’urna rimase fino alla 664
metà del Novecento, quando in seguito all’alienazione se ne persero le tracce.  
 Nell’unica fotografia disponibile l’urna appare in buono stato di conservazione, corredata 
anche di un coperchio. Si tratta di un’urna cineraria decorata su tre lati, sui quattro angoli sono 
poste delle protomi di ariete alle cui corna sono fissate, tramite teniae dalle estremità svolazzanti, 
delle ghirlande composte di frutti, foglie e fiori. Sul lato frontale la ghirlanda è interrotta nella parte 
centrale da un gorgoneion, verso il quale dalle corna degli arieti angolari convergono due tenie 
ondeggianti. A giudicare da ciò che si può osservare nell’unica testimonianza grafica dell’urna, il 
volto della gorgone è realizzato con stile classicistico che lascia trasparire il patetismo ereditato dai 
modelli ellenistici, sia lo stile che il tema iconografico rimandano alla metà del I secolo d.C. Nello 
stesso periodo possono essere collocate le ghirlande, caratterizzate da elementi aggettanti ben 
distinti e dotati di volumi autonomi. Nello stesso ambito rientrerebbe anche la resa naturalistica 
delle protomi degli arieti, con i riccioli sulla fronte plastici e rilevati. La parte inferiore del lato 
frontale è occupata da un riquadro ribassato nel quale lo specchio epigrafico, ulteriormente 
ribassato, contiene l’iscrizione: 
    Stertinae Syntyche   
    coniugi fidelissime (sic) 
Il titulus appare in posizione anomala, addossato al margine destro dello specchio epigrafico, si 
potrebbe supporre che la porzione destra fosse stata lasciata intenzionalmente libera per accogliere 
in seguito un altra iscrizione, magari relativa al coniuge della defunta, ma lo spazio libero è ben 
inferiore alla metà dell’intero specchio e difficilmente potrebbe accogliere il nome di un defunto e 
la consecratio con caratteri delle stesse dimensioni, inoltre il nesso tra le ultime due lettere della 
  In tal caso l’acquisto sarebbe essere stato effettuato da Frederick Ponsonby, figlio dell’iniziatore della collezione 664
Bessborough, durante il suo secondo soggiorno romano nell’ultimo decennio del Settecento, coincidente con le 
sistematiche vendite degli oggetti delle gallerie paterne da parte di Francesco Piranesi.
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prima riga, così come le irregolarità nei bracci orizzontali delle T e delle E sembra rivelare l’opera 
di un lapicida inesperto nel calcolare gli spazi. La forma delle lettere, in particolare la G nella 
seconda riga si mostra poco coerente con la datazione dell’urna all’epoca del principato di Claudio 
e sembrerebbe molto successiva alla realizzazione dell’urna, è possibile forse ipotizzare che il 
doppio ribassamento dello specchio epigrafico sia dovuto alla cancellazione del precedente titulus 
prima dell’apposizione di quello che si legge nella foto, tuttavia non potendo esaminare 
autopticamente l’urna questa ipotesi rimane difficilmente verificabile. Un’altra ipotesi da prendere 
in considerazione è quella che l’iscrizione sia stata apposta in epoca moderna su un’urna anepigrafa 
o la cui iscrizione era semplicemente dipinta. In tal caso si potrebbe pensare a una falsificazione 
intercorsa nel XVII secolo attingendo dal lessico epigrafico disponibile. L’ipotesi di una 
falsificazione moderna è rafforzata dal coinvolgimento di Passionei nella storia dell’oggetto , ma 665
sebbene sia fuor di dubbio che l’iscrizione sia stata apposta in un momento sensibilmente 
successivo alla realizzazione dell’urna con i dati attualmente disponibili è impossibile stabilire 
quando ciò sia avvenuto. È bene tener presente che nella prima descrizione dell’oggetto, quella fatta 
da Passionei nel 1763, l’urna è descritta semplicemente come “urna quadrata”, la notizia della 
decorazione consistente nel“caput Medusae” riportata nel CIL è dunque imputabile alla 
segnalazione di Matz. Sono inoltre da tenere presenti alcune discordanze tra la trascrizione riportata 
nel CIL, certamente più vicina a quella segnalata dall’archeologo tedesco, che appare più simile a 
quella leggibile nella fotografia  rispetto a quella riportata da Passionei. L’iscrizione in Passionei 666
riporta la più appropriata forma “fidelissimae”, a differenza del “fidelissime” leggibile 
nell’immagine e nel CIL. L’ipotesi al momento non verificabile che ne scaturisce è che l’urna non 
sia la stessa citata da Passionei, ma abbia accolto nella sua tabella un’iscrizione vista dal noto 
falsario tra quelle conservate nell’eremo presso tuscolano. 
 Nella fotografia del 1865 l’urna è dotata di un coperchio a doppio spiovente, dotato di 
quattro acroteri angolari con decorazione a palmetta, mentre sul piccolo frontone ribassato sono 
rappresentati a rilievo due uccelli, forse pavoni, che beccano da un vaso centrale, un tema molto 
diffuso in tutto l’impero e persistente fino all’epoca cristiana che in questo caso, anche a causa 
dell’impossibilità di verificare lo stile dell’esecuzione, non fornisce particolari indicazioni 
cronologiche. 
  Sull’attività di Benedetto Passionei come falsario si veda Billanovich 1967, p. 38. A riguardo di questa iscrizione lo 665
stesso Passionei afferma inoltre: “Stertiniae (sic!) Syntyche sono nomi che si leggono in  Grutero e Muratori”, 
Passionei 1763, p. 79, n. 92
 L’unica differenza tra l’iscrizione del CIL e la lettura che se ne può fare nella foto (che è però influenzata dalla 666
rubricatura) consiste nella seconda Y del nome Syntyche, che nel CIL è sostituita da una V.
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Cat. 41 - Urna di Sulpicia. 
Collocazione attuale:  San Antonio Museum of Art , San Antonio, Tx. (USA). 667
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:  Larghezza cm 30; Altezza cm 19. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 497, n. 60; CIL VI, 26997. 
 Oltre alla notizia riportata 
n e l C I L i n s e g u i t o a l l a 
segnalazione di Michaelis, il 
cinerario di Sulpicia è attestato 
nella collezione di Lowther Castle 
solo da una fotografia del catalogo 
della vendita del 1947 nel quale è 
fortuitamente visibile alle spalle 
della statua dell’Afrodite di 
C n i d o . N o n o s t a n t e 668
l’inequivocabile testimonianza 
grafica, come per le altre urne del 
catalogo le descrizioni estremamente approssimative impediscono l’identificazione del lotto. In tale 
occasione l’urna appare posta su un piedistallo e corredata di un coperchio a spioventi del quale si 
sono perse le tracce. Non è stato possibile reperire alcuna informazione riguardo le precedenti 
localizzazioni dell’urna che sembra aver lasciato tracce della sua esistenza solo dopo essere arrivata 
a Lowther. Come sottolineato dal CIL il cinerario ha certamente un’origine urbana è dunque 
possibile una sua presenza in una delle collezioni romane del Settecento, in tale contesto un 
viaggiatore britannico poteva averla acquistata per portarla con sé nel Regno Unito . 669
 Successivamente alla vendita del 1947 il cinerario riapparse solo negli anni ’60 sul mercato 
antiquario romano, fu acquistato da Gilbert M. Denman, Jr. presso la galleria d’arte antica Turchi 
nel 1963. Insieme a molte antichità della collezione Denman fu donato al San Antonio Museum of 
  Numero di inventario 86.134.128.667
  Al numero 1 di questo catalogo e al numero 2260 del catalogo Maple 1947.668
  Non disponendo di alcuna documentazione sulle vicende dell’urna precedenti alla sua presenza a Lowther Castle è 669
impossibile stabilire da quale collezione la acquisì William Lowther . Come per molti dei materiali funerari si può 
ipotizzare la provenienza dalla collezione Bessborough, dalla quale provenivano cinque urne della raccolta Lowther 
oppure si potrebbe riconoscere in quella di Sulpicia l’urna acquisita dalla collezione di Lord Northwick, o ancora 
quella acquistata alla vendita Barne’s (Michaelis 1882, p. 497, n. 60).
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Fig. 70 - Il cinerario come appare oggi. Foto San Antonio Museum of 
Art.
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Art nel 1986. 
 L’urna è ben conservata a parte una leggera usura delle superfici e alcune scheggiature in 
particolare sul margine superiore. La fronte è delimitata nella parte alta da un listello aggettante che 
poggia su una gola, nella parte centrale è però fuso con la cornice della tabula inscritta che consiste 
in un sottile listello che racchiude una gola così sottile da avere una curvatura poco percettibile, più 
internamente la tavola è incorniciata da un motivo a corda, l’iscrizione su tre righe è molto semplice 
e reca semplicemente il nome della defunta preceduto dalla consecratio agli dei mani in formula 
abbreviata: 
     D(iis) M(anibus) 
     Sulpiciae  
     Exsoche 
L’urna è delimitata alla base da due sottili listelli sovrapposti. Su entrambi i lati della fronte stanno 
in posizione angolare due aquile, le loro ali proseguono sui lati dell’urna mentre entrambe volgono 
il capo verso la parte centrale della composizione. Ciascuna delle aquile tiene nel becco un capo di 
una corda alla quale è fissata una ghirlanda di fiori e frutti. Nella lunetta tra la ghirlanda e la tabula 
inscriptionis sono presenti due uccelli più piccoli affrontati. 
 Il motivo decorativo con la ghirlanda si riscontra fin dalla prima età imperiale, la presenza 
delle aquile a sorreggerla inizia a diffondersi nella parte finale del I secolo d.C. . La disposizione 670
degli uccelli sulla ghirlanda è piuttosto comune, fin dall’inizio del I secolo d.C. sono diffuse 
immagini di uccelli affrontati, talvolta intenti a contendersi piccoli animali o frutti della ghirlanda, 
ma nell’urna di Sulpicia si nota che uno degli uccelli stia beccando dal becco dell’altro, questo 
gesto potrebbe essere collegato al motivo del nido con i genitori intenti a nutrire i pulcini dal becco 
che appare sulle urne in età flavia . La lavorazione della ghirlanda presenta le tracce di un 671
abbondante uso del trapano, attraverso il quale la maggior parte della ghirlanda subisce una perdita 
di corposità, salvo una fascia centrale di frutti i quali appaiono più voluminosi e segnati da 
superficiali linee incise che ne disegnano sommariamente le squame o le venature, ad eccezione di 
un pomo a destra segnato nella calicina da un foro di trapano. nella parte inferiore della ghirlanda 
sottili linee incise disegnano alcune foglie sul fondo della fronte dell’urna. La lavorazione con il 
trapano è riscontrabile anche in diverse parti delle aquile, evidentissima nel piumaggio delle zampe 
e nel becco, dove in entrambi i casi un foro decisamente eccessivo segna la narice. La gran parte del 
corpo delle aquile, come anche quello degli uccelli nella lunetta, è comunque realizzato con linee 
  Ad esempio si veda un’urna conservata in 670
  Sinn 1987, p. 33.671
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che disegnano il piumaggio secondo uno 
schema convenzionale, in bassissimo rilievo le 
zampe si reggono con gli artigli alla base. 
L’uso del trapano si riscontra ancora nei due 
piccoli uccelli nella lunetta che presentano un 
leggero foro sul dorso dell’ala, a indicare 
l’avvallamento nel punto in cui questa si 
congiunge con il corpo del volatile. Sui lati 
l’urna presenta, oltre alla parte angolare 
ribassata che contiene la parte del corpo e delle 
ali delle aquile, una decorazione formata da due sottili doppie frecce incise poco profondamente, un 
motivo minimale che trova un certo riscontro nelle composizioni dove a due frecce analoghe si 
sovrappone uno scudo rotondo realizzato con la medesima tecnica, attestate dalla prima età flavia 
fino al principio del II secolo d.C.  672
L’intenso uso del trapano che si riscontra in particolare nella ghirlanda tuttavia contempla ancora 
una certa tridimensionalità degli oggetti che la compongono la quale si perderà progressivamente 
nella tradizione della seconda metà del I secolo d.C. pertanto è opportuno stimare la produzione di 
quest’urna al principio dell’età dei Flavi. 
 Si vedano ad esempio le urne in Sinn 1987, p. 155, n. 258; p. 193, n. 427.672
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Fig. 71 - Lato destro. Foto San Antonio Museum of Art.
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Fig. 72 - L’urna di Sulpicia corredata di coperchio 
visibile a sinistra alle spalle dell’Afrodite Cnidia (Cat. 
1) nell’atrio della galleria orientale. Foto dal catalogo 
della vendita Maple 1947.
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Cat. 41 - Labrum in granito. 
Collocazione attuale:  Giardini di Lowther Castle, Penrith (Regno Unito). 
Materiale:   Granito bigio. 
Bibliografia :   Forster 1847, p 269, n. 89; Michaelis 1882, p. 500, n. 107. 
 Tra gli oggetti del della vendita Stowe  acquistati dal conte di Lonsdale figura “an oval 
cistern of gray marble with lion’s heads and grapes” , Michaelis riporta l’oggetto nel suo catalogo 673
ammettendo di non essere riuscito ad identificarlo tra quelli della collezione Lowther . Di tale 674
oggetto non rimane alcuna traccia nei cataloghi successivi, ma nel parco che circonda Lowther 
Castle è tutt’ora presente una vasca di granito che potrebbe essere identificata con quella 
proveniente dalla collezione Stowe. Sono presenti alcune discrepanze con la scarna descrizione: il 
materiale non è marmo ma granito grigio, inoltre nella decorazione non esiste nessun accenno 
all’uva menzionata nel catalogo Stowe. In tal caso si potrebbe pensare però a un refuso nella 
compilazione di catalogo dove “grapes” potrebbe essere interpretato come una trascrizione erronea 
di “grabs”, termine con il quale si indicherebbero le maniglie scolpite sui fianchi della vasca. 
 La vasca ha una forma allungata con due lati lunghi rettilinei e due corti ricurvi, e corpo 
svasato verso l’alto con orlo espanso a forma di listello aggettante verso l’esterno e dalla superficie 
superiore leggermente convessa. Su entrambi i lati lunghi sono rappresentate a rilievo due maniglie 
a forma di anello fissate sotto l’orlo tramite attacchi lisci dalla forma di trapezio rovesciato. 
Al centro nella parte inferiore si trova una protome ferina, molto usurata e per questo difficilmente 
riconoscibile. Sebbene nel catalogo della vendita Stowe e in quello di Michaelis sia menzionata una 
protome leonina, le orecchie appuntite rivolte verso l’alto e la lunghezza del pelo ai lati del mento 
  Forster 1847, p 269, n. 89.673
  Michaelis 1882, p. 500, n. 107.674
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Fig. 73 - La vasca ancora oggi nei giardini di Lowther Castle.
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dell’animale suggeriscono che si tratti di una lince .  675
La presenza di protomi di lince non è inusuale sulle 
vasche di questo tipo, sebbene più spesso siano 
attestate protomi di leone o di pantera e in qualche raro 
caso gorgoneion .  676
 La vasca rientra per forma, materiale e 
decorazione in una classe di materiali diffusi 
nell’arredo degli edifici termali romani , sovente 677
riutilizzati a scopo funerario in età tardo antica . 678
Questa c lasse d i vasche veniva prodot ta 
principalmente in Egitto dove il granito bigio, che 
sembra essere la pietra nella quale è scolpito questo esemplare, veniva estratto nelle cave del Mons 
Claudianus nel deserto orientale egiziano. Le vasche venivano sbozzate nel luogo dell’estrazione 
della materia prima e successivamente trasportate fino ad Alessandria dove venivano rifinite e la 
decorazione ultimata, talvolta la lavorazione veniva ultimata una volta raggiunta la destinazione 
finale . Nonostante il cattivo stato di conservazione della decorazione della vasca di Lowther 679
Castle è possibile riconoscere i tratti naturalistici della tradizione iconografica greca e romana, che 
si distinguono dalla fissa schematicità di quella egiziana riconoscibile in diversi esemplari affini, un 
riscontro con un esemplare meglio conservato si può trovare in una vasca proveniente da Villa 
Adriana ora nel cortile Ottagono dei Musei Vaticani .  680
  Ia presenza di questi animali si riferisce vagamente ad un ambito dionisiaco, essendo il carro del dio trainato da due 675
linci. Le lynces Bacchi, sono anche menzionate da Virgilio Georg. III, 264.
  Ambrogi 2005, p. 26.676
  La tipologia rientra nella classificazione Ambrogini, B, I. (Ambrogini 2005, p. 19).677
  In passato si è ipotizzata l’originaria funzione funeraria di questi oggetti, si veda Massi 1792, p. 205.678
  L’impiego di questo materiale a Roma comincia a diffondersi nell’età Flavia per protraendosi fino a tutto il III 679
secolo d.C. con un picco in età Traianea, quando viene usato anche per le colonne del foro, a cui anche il nome 
“granito del Foro” con cui è nota questa pietra. Kraus, Röder 1972, p. 693, Gnoli 1971, p. 28.
  Ambrogi 2005, p. 136, n. B.I. 53.680
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Fig. 74 - Particolare della testa di lince centrale.
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3.2 - Le Antichità della Britannia Romana. 
Cat. 42 - Altare votivo alla Fortuna Redux. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 681
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 152. 
Bibliografia:   Camden 1722, p. 1011; Whellan 1959, p. 325; Hobbs, Jackson, 2010, p. 75, 
   Potter 1997, p. 17. Per l’iscrizione: LS 874; CIL VII 370; RIB 812. 
 L’altare fu dissotterrato nei dintorni Maryport  intorno al 682
1559 , l'area intorno alla cittadina costiera della Cumbria ha 683
restituito moltissimi reperti simili , pertinenti all'accampamento 684
romano di Alauna Carvetiorum lungo l’estensione costiera occidentale 
del Vallo di Adriano , in buona parte conservati al Senhouse 685
Museum. L’oggetto fu pubblicato per la prima volta nella seconda 
edizione della Britannia di William Camden del 1587 , 686
dall’incisione contenuta nel volume fu ripreso e inserito in una nota 
mappa del Cumberland edita dal cartografo John Speed nel 1611 . 687
 Nel 1683 l’altare passò dalle mani di John Senhouse di 
Maryport a James, il quarto baronetto Lowther. Fu dapprima 
conservato a Flat Hall presso Maryport (allora nota come 
 Numero d’inventario 1969,0701.3.681
 Potter 1997, p.17.682
  Lysons 1816, Vol. IV, p. 172.683
 Il contesto di rinvenimento di molti degli altari di Maryport è singolare, nel 1870 circa 17 altari vennero scoperti in 684
una serie di fosse scavate in un campo adiacente al forte romano. Gli altari erano stati intenzionalmente sepolti 
all'interno di fosse e in seguito sepolti con la fronte rivolta verso il basso. L’interpretazione tradizionale di queste 
deposizioni in chiave rituale (peraltro mai totalmente convincente) è recentemente caduta in seguito alle indagini più 
recenti che hanno dimostrato il reimpiego degli altari di Maryport a scopo edilizio nelle fondamenta di un edificio in 
legno successivo al IV secolo d.C. Haynes, Wilmott 2014, pp. 17-21.
 Biggins, Taylor, 2004, pp. 102–133. La zona intorno a Maryport è stata recentemente oggetto di intense indagini 685
archeologiche ancora in corso.
  L’edizione consultata è quella tradotta dal latino all’inglese da Edmund Gibson nel 1722. Camden 1722, p. 1011.686
  Speed 1611,'Map 87 V. “Cumberland and the ancient citie of Carlile described, with many memorable antiquities 687
therein found observed”. L’inserimento di una rappresentazione molto accurata dell’altare nella mappa del 
Cumberland testimonia come già dal principio del XVII secolo tale genere di vestigia fosse considerato intimamente 
legato al nord ovest dell’Inghilterra.
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Fig. 75 - Lato frontale. Foto 
British Museum.
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Ellenborough) e in seguito trasferito nella residenza di Whitehaven Castle , sede del ramo fautore 688
delle fortune della famiglia e, in un momento imprecisato ma quasi certamente dopo il 1844 , 689
trasferito a Lowther Castle. Non citato da Michaelis l’altare rimase nella galleria lapidaria anche 
dopo la vendita del 1947 grazie all’interessamento di R.P. Wright . Nel 1966 Roger Pocklington-690
Senhouse (fondatore del Senhouse Roman Museum di Maryport) 
scrisse al conte di Lonsdale cercando di ottenere l’altare che fu già 
della sua famiglia per esporlo nel museo che intendeva allestire , 691
la risposta negativa da parte Lowher risulta confusa riguardo 
l’entità delle antichità ancora presenti nel castello ormai 
dismesso . L’altare fu infine alienato nel 1969,  acquistato 692 693
dalla casa d’aste Spink fu poi venduto al British Museum dove si 
trova esposto nella sala dedicata alla civiltà Romana in Britannia. 
Scolpito nella pietra arenaria rossa l’altare è riccamente decorato, 
le dimensioni lo rendono uno dei più imponenti della sua 
categoria, lo stato di conservazione risente purtroppo dell’erosione 
tipica dell’arenaria del nord ovest dell’Inghilterra, la parte 
superiore dove doveva trovarsi il focus è invece stata 
intenzionalmente rimossa.  
Sul lato frontale due colonnine con scanalature tortili sorreggono 
un arco dal quale pendono due oggetti, simili a frutti, di difficile 
decifrazione, dalla funzione probabilmente decorativa. Sono 
inoltre percepibili nello spazio ribassato retrostante delle foglie e 
altre decorazioni vegetali incise ormai quasi del tutto erose dallo sfarinamento della pietra. Nella 
parte superiore sono scolpiti tre riquadri dei quali l’interpretazione è resa ardua dalla forte usura 
della superficie, nel riquadro frontale è comunque riconoscibile una sagoma umana, mentre nei due 
laterali sembra possibile individuare delle protomi leonine. Su entrambi i lati la sommità dell’altare 
  Hodgson 1840, II, vol. III, p. 241.688
  Il 1844 è l’anno in cui William Lowther divenne secondo Conte di Lonsdale, precedentemente non si registra la 689
presenza di antichità presso Lother Castle.
  Documento allegato 5, n. 11.690
  Documento allegato 7.691
  Documento allegato 8.692
  Sotheby’s 1969, lotto 124. Prezzo realizzato: 500 sterline.693
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Fig. 76 - Lato posteriore. Foto 
British Museum.
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è affiancata da una serie di tre rotoli sovrapposti. Sotto l’arco frontale è presente il riquadro 
epigrafico, contornato da un bassissimo listello che disegna una forma a stele timpanata all’interno 
della quale è contenuta l’iscrizione su undici righe:  
    “Genio loci  
    Fortun(ae) Reduci 
    Romae Aetern(ae) 
    et Fato Bono 
    G(aius) Cornelius  
     Peregrinus  
     trib(unus) cohor(ti)  
     ex provincia  
     Maur(etania) Caesa(riensi)  
     domo Sald[i]s  
     d[e]c(urio) v(otum) s(olvit) l(aetus) [l(ibens)] m(erito)” . 694
 Il retro dell’altare è dominato nella parte superiore da una decorazione a rilievo formata da 
tre cerchi concentrici all’interno di un riquadro ribassato, sotto il quale è un architrave che riporta 
l’iscrizione  “Volanti vivas”.  
 L’architrave è sorretto da due colonnine scanalate, nello spazio tra esse sono raffigurati in 
bassorilievo alcune delle suppellettili necessarie al sacrificio: una securis e un culter. Altri oggetti 
legati al culto sono presenti sul lato sinistro: una patera e un  urceus, mentre sul destro sono 
presenti due oggetti discoidali non bene identificati e più in basso una pigna o forse una fiamma. 
 L’iscrizione principale esprime la dedica dell’altare a diversi destinatari : il Genius Loci, la 695
Fortuna del ritorno a casa, Roma Eterna  e il Fato buono. Appare chiaro che il dedicante, un 696
tribuno della corte stanziata probabilmente nel forte di Alauna, desiderasse ingraziarsi le divinità al 
fine di assicurarsi un sicuro ritorno nella città di Saldae, nella Mauretania Cesariensis, che 
probabilmente era la sua città natale della quale era anche decurione.L’iscrizione sul retro sembra 
  CIL VII 370; RIB 812.694
  Gli altari con dediche a più divinità sono diffusi nella zona del vallo, si veda Collingwood 1967, p. 410.695
  La dedica a Roma è certamente quella meno pertinente con il rimpatrio sicuro auspicato dal tribuno, tuttavia dallo 696
stesso sito di Maryport proviene un’alta dedica congiunta alla Fortuna Redux e Roma Eterna CIL VII 392. È 
possibile che in alcuni contesti Roma fosse percepita come divinità capace di tutelare il ritorno operando sull’ambito 
territoriale di sua competenza, ovvero tutto l’impero.
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essere stata aggiunta successivamente, tradizionalmente vi si è riconosciuto un augurio di lunga vita 
per qualcuno il cui nome fosse Volantius . Lo stile eclettico e fortemente provinciale dell’altare 697
rende complesso stimare una datazione,  non conoscendo il contesto esatto di rinvenimento. Le 
origini del dedicante possono suggerirne la produzione nel III secolo d.C. quando in seguito ai 
principati di Settimio Severo e Caracalla nella Britannia settentrionale, soprattutto sul versante 
occidentale, si affermava una grande presenza di militari africani. È necessario escludere la 
possibilità che l’altare sia stato realizzato oltre il 293 d.C, poiché con la riforma di Docleziano la 
città di Saldae fu esclusa dal territorio della Mauretania Caesariensis entrando a far parte della 
nuova provincia della Mauretania Sitifensis. 
 Lysons 1816, Vol. IV,  p. CLXXIII; 697
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Cat. 43 - Altare con dedica a Giove Ottimo Massimo. 
Collocazione attuale: British Museum, Londra, (Regno Unito). 
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 110; Larghezza cm 52; Spessore cm 31. 
Bibliografia:   Collingwood, p. 114, n. 8; LS 823; RIB 894; CIL VII, 341; Hutchinson 1794, 
   II, p. 410, n 3. 
  
 Le prime notizie dell’oggetto risalgono alla metà del 
XVI secolo, esso è infatti descritto e rappresentato come il 
precedente nell’opera di Camden ,  che ne segnala il 698
ritrovamento presso Wigton, noto anche come Old Carlisle, 
nome medievale dell’insediamento romano identificato come 
Maglona Carvetiorum , lo stesso Camden ipotizza che 699
l’oggetto sia stato trasferito a Drumburgh dopo la sua visita. 
Come L’altare di Gaius Cornelius Peregrinus anche questo è si 
trova raffigurato nella carta del Cumberland di John Speed . 700
 Non sono note fonti riguardo il trasferimento 
dell’oggetto a Lowther Castle, dove è attestato nella seconda 
metà del XIX secolo . Come le altre antichità romano 701
britanniche non fu alienato nel corso della prima asta del 1947, 
rimanendo nel castello sino al 1 dicembre 1969  quando fu 702
acquisito dal British Museum . Dal 2011 l’oggetto si trova 703
esposto in prestito al Tullie House Museum and Art Gallery di 
Carlisle. 
 L’altare presenta l’usura tipica alla quale è soggetta l’arenaria della Cumbria e una 
importante frattura a metà della sua altezza. La forma è molto semplice: una base squadrata 
  Camden 1722, p. 1011, Camden visitò la località nel 1580. E. Birley, 1951, p. 17.698
  Precedentemente, anche in E. Birley 1951, il sito di Old Carlisle veniva identificato con Oleacum, della Notitia 699
Dignitatum, l’identificazione con Maglona è ormai riconosciuta al di fuori di ogni dubbio.
  Speed 1611,'Map 87 V.700
  Lapidarium Septentrionale, p. 420, n. 183.701
  British Museum 1971, p. 64.702
  Documento allegato 5, n 12.703
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sormontata da un listello e due gole rovesce, accoglie il fusto dell’altare che si presenta come un 
semplice parallelepipedo recante l’iscrizione sul lato frontale. L’altare è coronato da una serie di 
modanature simmetriche a quelle inferiori che sorreggono un capitello dal profilo leggermente 
rastremato verso il basso nella cui parte superiore frontale sono presenti due segmenti circolari 
ribassati decorativi. 
L’iscrizione che si articola in nove righe risulta leggibile nonostante la frattura che la affligge tra la 
quarta e la quinta riga:  
    I(ovi) O(ptimo) M(aximo)  
    ala  
    Aug(usta) ob virtutem  
    [a]ppellata cu[i] prae 
    [e]st P(ublius) Ael(ius) Pub(li) f(ilius) Ser 
    gia (tribu) Magnus d(omo) Mursa ex Pannon(ia)  
    Inferiore praefec(tus)  
    Aproniano et Br[a(dua) co(n)s(ulibus)].  
Le lettere sono ben leggibili presentano molte legature, l’iscrizione è una dedica a Giove da parte 
della guarnigione di stanza a Maglona, un’ala detta Augusta per il suo valore , e dal suo 704
comandante originario di Mursa nella Pannonia Inferior .L’altare fu dedicato nel 191 d.C. durante 705
il principato di Commodo come si deduce dall’indicazione dei consoli Aproniano e Bradua 
nell’ultima riga. 
  L’Ala Augusta è attestata a Maglona anche da un’altra iscrizione già conservata a Lowther Castle (RIB 893) il suo 704
nome completo era probabilmente Ala Augusta Gallorum, Petriana bis torçuata miliaria civium Romanorurn,
(Haverfield 1920, p. 147). La guarnigione di stanza nel forte aveva compiti specializzati in base alla sua posizione 
strategica: posizionato in un punto pressoché equidistante dalle fortificazioni dell’estensione costiera del vallo tra 
l’estuario del Solway e Alauna Carvetiorum era un corpo che poteva intervenire rapidamente in caso di un attacco 
dal mare e nel contempo garantiva un controllo militare nell’area tra la costa e il monte Skiddaw e del Lake District. 
Collingwood 1928, p. 106. Durante gli anni di Commodo l’ala è probabilmente attestata nella regione anche da un 
frammento di con dedica a Ercole da Luguvallum che celebra la vittoria di un'ala su una banda di barbari 
(Collingwood 1867, p. 295). Maglona Carvetiorum ospitò l'Ala almeno sino al 242 d.C., quando appare menzionata 
in un altare dedicato a Giove, ma rinominata “Ala Augusta Gordiana ob Virtutem Appellata” (CIL VII 344).
  Mursa, l’attuale Osijek in Croazia, divenne colonia romana sotto il principato di Adriano, i primi coloni, da cui 705
discendeva il comandante dell’Ala Augusta, erano pertanto iscritti alla tribù Sergia come l’imperatore. Un ulteriore 
legame con la Colonia Aelia Mursa si riscontra nel nomen di Publio Aelio Magno.
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Cat. 44 - Altare Frammentario con dedica a Giove Ottimo Massimo. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 706
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 78 Larghezza cm 57; Spessore cm 31. 
Bibliografia:   Camden 1722, p. 1015; Collingwood 1928, 114, n 7; LS 821; RIB 893; CIL 
   VII 340; Hutchinson 1794, II, p. 404, 410, n. 2. 
 Il frammento di altare, come il precedente, 
proviene dal sito di Maglona Carvetiorum dove fu 
visto da Camden nel 1580  e rappresentato nella 707
sua Britannia . La sua presenza a Lowther Castle 708
è attestata nel Lapidarium Septentrionale, nonché 
dall’elenco di oggetti romano britannici da 
preservare stilato da Wright nel 1947 . Il 1 709
dicembre 1969 a un’asta organizzata da Sotheby’s il 
British  Museum entrò in possesso dell’oggetto  710
che dal 2011 si trova esposto in prestito a lungo 
termine presso il Tullie House Museum di Carlisle. 
 L’Altare in arenaria rossa, è privo della base, 
le superfici notevolmente erose presentano lacune 
che affliggono in particolare il lato destro 
dell’iscrizione. 
 La parte superiore presenta una serie di 
profonde incisioni lineari forse causate dai passaggi di un aratro quando l’oggetto si trovava ancora 
sepolto.  
 Il fusto è composto da un parallelepipedo che sorregge tramite una serie di modanature un 
capitello più largo, ai cui lati sono riconoscibili due rotoli, poco più che sbozzati, sono assenti 
  Numero d’inventario 1970,0102.1.706
  Nella prima edizione dell’opera di Camden l’altare fu erroneamente indicato come proveniente dal sito di 707
Drawdykes.
  Camden 1722, p. 1015.708
  Documento allegato 5, n. 13.709
  L’acquisizione è registrata in British Museum 1971, p. 64.710
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ulteriori decorazioni. 
 L’iscrizione consiste in sette righe e anche se molto danneggiata risulta quasi interamente 
decifrabile. 
    “I(ovi) O(ptimo) M(aximo)  
     ala Aug(usta) o[b]  
     virtut(em) appel(ata) cu[i]  
     [pr]aeest Tib(erius) Cl(audius) Tib(eri) fi(lius)  
     INGM Iustinu[s]  
     praef(ectus) Fuscian[o]  
     II Silano II c[o(n)s(olibus)]”  
Rimane oscuro il significato della prima parola della quinta riga “INGM” ma nel complesso si tratta 
di una tipica formula dedicatoria a Giove Ottimo Massimo da parte di un'ala di Cavalleria e del suo 
comandante. 
 Questa iscrizione attesta per la prima volta la presenza dell’Ala Augusta  a Maglona , è 711 712
infatti facilmente databile al 188 d.C. grazie all’indicazione consolare leggibile nell’ultima riga. 
  Alla quale si è già accennato nella scheda precedente di questo catalogo in riferimento a un altare simile.711
  Precedentemente l’ala era forse stanziata presso Calunium (Lancaster) dove sembra essere attestata sulla stele 712
funeraria di L. Iulius Apollinaris (CIL VII 288) della fine del I secolo d.C. successivamente presso il forte di 
cavalleria di Cilurnum (Chesters) dove rimase fino alle campagne oltre il vallo di Adriano volute da Anotonino Pio, 
come attestato da un frammento di altare (Hassall Tomlin 1979, p. 246, n.7). 
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Cat. 45 - Altare frammentario con dedica a Giove Serapide. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 713
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 38; Larghezza cm 3. 
Bibliografia:   Wright, Hassall 1970, p. 304; LS 745; RIB 762; CIL VII 298. 
 
La prima attestazione del piccolo altare con dedica a Giove 
Serapide a Kirkby Thore risale al 1738, anno nel quale fu 
rimosso dal muro nel quale era stato incastonato in epoca post 
medievale  per essere collocato in un muro di pietra pertinente 714
alla proprietà di un certo Dr. Green, che si affacciava sulla via 
principale del villaggio  a sud della chiesa dove fu visto da 715
Richard Pococke alla fine del terzo quarto del XVIII secolo . 716
 In una data imprecisata tra il 1810  e il 1874 fu rimosso 717
dalla posizione di reimpiego e “trovò un rifugio sicuro” a 
Lowther Castle , venendo collocato nel passaggio tra la 718
galleria occidentale e la sala da biliardo insieme agli altri oggetti 
romano-britannici raccolti dai Lowther, là rimase fino al giugno del 1970, quando fu acquistato 
dalla casa d'arte Spink , come altri oggetti acquistati in quell'occasione dalla casa londinese fu 719
acquisito dal British Museum lo stesso anno. 
 Si tratta di un frammento della parte superiore di un piccolo altare in arenaria rossa, la 
sommità, molto danneggiata, presenta alcune tracce del focus e i resti di due rotoli. Il capitello è 
decorato con tre rosette stilizzate a sei raggi, i lati del fusto sono privi di decorazioni nella parte 
  Numero d’inventario 1970,0701.7.713
 Carleonensis, in “Gentleman's Magazine”, Vol. VIII, 1738,  p. 417. L'altare appare disegnato, insieme ad un altro 714
altare proveniente anch'esso da Kirkby Thore in una lettera inviata alla rivista da un individuo che si firma con lo 
pseudonimo “Carleonensis”.
 Una seconda lettera inviata alla rivista il 16 Dicembre del 1752, ponendo alcune osservazioni riguardo un'iscrizione 715
latina proveniente da York menziona nel post scriptum l'altare a Giove Serapide asserendo come nel villaggio rurale 
di Kirkby Thore fossero molte le pietre iscritte e scolpite di origine romana reimpiegate negli edifici. S. Hill, in 
“Gentleman's Magazine”, Vol. XXIII, 1753,  p. 270.
 Pococke 1888, p. 30.716
 Data nella quale l'iscrizione viene disegnata dal Reverendo John Hodgson che dice di averla vista ancora incastonata 717
nel muro di pietra, Hodgson 1810, p. 90.
 Simpson 1874, p. 8.718
 Sotheby's 1970, lotto 179.719
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 Nell’iscrizione  della quale rimangono solo due righe superstiti si legge:  720
    “Iovi Serapi   
    L(ucius) Alfenus Pal(atina)”.  
Si tratta di una delle rare attestazioni epigrafiche del culto di Giove Serapide nella Britannia 
Inferior  che commemora la costruzione di un tempio di Serapide presso Eboracum (York) . 721 722
Nelle tre rosette incise sul capitello del piccolo altare sono da riconoscere con tutta probabilità rozzi 
elementi decorativi .  723
 Al di fuori dei principali centri urbani di Londinium e Eboracum, la Britannia è quasi del 
tutto priva di tracce del culto del dio greco-egizio. Il culto potrebbe essere giunto a Bravoniacum 
all'inizio del III secolo d.C., quando l'imperatore Settimio Severo, devoto a Serapide tanto da 
associare la sua stessa figura pubblica a quella del dio , intraprese in prima persona campagne 724
militari in Britannia prima di morirvi nel 211. Il culto di Serapide potrebbe aver raggiunto il remoto 
insediamento militare lungo fiume Itouna attraverso la direttrice più orizzontale della devozione dei 
soldati, indipendentemente dall'eventuale diffusione dal centro cultuale edificato a Eboracum.   
 Bravoniacum era la sede di un'ala di cavalleria ausiliaria, molto probabilmente composta da 
soldati reclutati in Numidia . La presenza di soldati africani di stanza nel forte britannico potrebbe 725
ben giustificare la presenza di una dedica a un dio venerato in patria.  
 RIB 762, CIL VII 298, J. C. Bruce, Lapidarium Septentrionale, Newcastle upon Tyne, 1875, p. 383, n. 745.720
 Un altro esempio si trova su una lastra dedicatoria commissionata da un legato della sesta legione (CIL VII 240, RIB 721
658). L'iscrizione ricorda l'edificazione del tempio ad opera di Claudius Hieronymianus, che aveva prestato servizio 
come legato della VI legione a Eboracum nella seconda metà del II secolo d.C. Durante l'impero di Settimio Severo 
fu governatore della Cappadocia (PIR, Vol. II, p. 206, 188.) pare dunque difficile che il tempio Eboracense sia stato 
edificato per volere dell'imperatore la cui devozione a Serapide è ben nota.
 Le testimonianze del culto di Giove Serapide in Britannia sono piuttosto rare, a parte il serapeo di Eburacum è nota 722
una splendida testa marmorea del dio, di produzione urbana proveniente dal mitreo di Walbrook a Londinium. Con 
tutta probabilità il dio greco-egizio era venerato anche nell'iseo di londinium, da Silchester proviene un'altra testa in 
pietra gravemente danneggiata e conservata ora al Museo di Reading. Hening 1984.
  Sembra essere assolutamente casuale a loro vaga somiglianza con uno dei simboli legati al culto greco-egizio: la 723
stella a sette punte visibile sul diadema dei sacerdoti di Serapide nei ritratti in marmo di età antonina provenienti 
dall'egitto come quello conservato al Getty Museum di Malibù (Frel 1973, p. 83, n. 65). La presunta analogia era 
stata rilevata in “Carleonensis” 1738.
 J.G. Davis 1954.724
 Un indizio importante sull’origine della guarnigione arriva da un'iscrizione funeraria da Gadiaufala in Numidia, P. 725
Licinius Agathopus, morto all'età di 83 anni nella sua città natale in Africa tradisce il ricordo degli anni passati in 
Britannia quando ricoprì la carica di prefetto di un'ala di cavalleria a Bravoniacum (CIL VIII 4800 e Birley 1934, pp. 
116-119.) La stele è databile all’età antonina.
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 Infine anche il nome del dedicante, L. Alfenus tradisce un'origine africana, essendo 
verosimilmente legato alla persona di Lucius Alfenus Senecio, governatore della Britannia dal 205 al 
207 d.C. e originario di Curculum in Numidia . 726
 Sia che il culto di Giove Serapide sia stato importato in Britannia dai soldati africani, o che 
sia stato promosso dalla famiglia imperiale, di origine africana anch'essa, il piccolo atto di 
devozione scolpito nell'altarino di Kirkby Thore può essere datato alla prima parte del III secolo 
d.C. 
 A. R. Birley 1971, p. 172.726
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Cat. 46 - Stele votiva scolpita su due lati. 
Collocazione attuale: British Museum, Londra, Regno Unito. 
Materiale:   Pietra calcarea. 
Dimensioni:   Altezza: 94 cm; larghezza: 54 cm; profondità: 44 cm. 
Bibliografia:   Bruce 1853, p. 345. 
 La prima attestazione certa dell’oggetto è in un disegno realizzato nel 1850 da un certo John 
Mackinlay di Whitehaven,  attualmente conservato tra le carte del rev. John Collingwood Bruce 727
presso la biblioteca dell’università di Durham .  728
 Durante gli 
scavi del 1822 per l’edificazione della nuova chiesa di St. Bridget e la demolizione del precedente 
edificio di culto medievale ormai in rovina, che sorgeva sul lato orientale dell’antico forte 
romano  vennero alla luce diverse vestigia e pietre inscritte, in quel momento probabilmente 729
venne alla luce anche il nostro blocco lavorato, che fu posto insieme ad altre antichità sotto un arco 
  Birley 1948, p. 59.727
  Numero di collocazione X 913.42012.728
  È forse possibile riconoscere nel forte l’antica Grabosentium che nella Cosmologia Ravennate è indicata tra Alauna 729
(Maryport) e un centro non identificato chiamato Iuliocenon (Rav. 117). L’ipotesi è ulteriormente supportata da 
un’iscrizione che attesta la presenza di una Cohors Secundae Thracum (RIB 803; CIL VII 363) che concorda con la 
notizia della presenza di una coorte di traci a  Grabosentium nel tardo IV socolo. Not Dign. Occ. XL, 50.
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 81 - Riproduzione dell’incisione di Mackinlay della metà dell’Ottocento.
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della chiesa medievale che ancora si erge nel campo, pochi metri a sud della chiesa moderna.!
 Nel 1853 il blocco si trovava ancora nel parco della chiesa e qualche anno dopo fu 
trasportato a Lowther Castle, probabilmente nel 1859 quando vennero anche organizzati alcuni 
scavi archeologici nell’area, finanziati da Lord Lonsdale . Nelle gallerie del Castello dei Lowther 730
il blocco scolpito rimase fino al 1969 , quando fu acquisito dal British Museum, dove tutt’ora si 731
trova conservato . 732
 Il blocco si presenta in cattivo stato di conservazione 
anche a causa delle caratteristiche della roccia calcarea nella 
quale è scolpito. Una profonda frattura verticale lo percorre quasi 
interamente e sia la sommità che due delle quattro facce laterali 
sembrano essere state erose intenzionalmente. Verosimilmente le 
mutilazioni sono avvenute in epoca medievale, quando il blocco 
fu reimpiegato nell’edificazione delle mura della vecchia chiesa 
di Moresby, nelle quali si trovava inglobato fino al suo 
ritrovamento a metà dell’Ottocento.  
 Le due facce superstiti sebbene gravemente erose 
conservano ciascuna le tracce di una figura a rilievo. Nella faccia 
più a destra dell’osservatore all’interno di una nicchia ribassata è 
rappresentata a rilievo una figura maschile abbigliata con un 
mantello che sale fino alla sua spalla sinistra, sembra compiere un 
giro intorno alla vita per poi pendere tra le gambe lasciate 
scoperte. Nella mano destra, tenuta in basso e scostata dal corpo 
la figura reca un oggetto di difficile identificazione, con tutta 
probabilità un sacchetto. La testa della figura è assente a causa della rilavorazione del blocco, così 
come lo è il fianco sinistro, del quale è possibile riconoscere solo in parte la posizione della mano 
destra portata verso il centro del corpo all’altezza della vita e un oggetto allungato poggiato 
sull’avambraccio. La presenza di un piccolo bovide dal muso allungato, la cui specie risulta difficile 
da identificare a causa dell’erosione della pietra, suggerisce che nella figura si debba riconoscere 
  Gli scavi non furono molto fruttuosi, tuttavia essi permisero di individuare i confini del forte romano a Moresby, se 730
ne può leggere un resoconto sommario redatto dal Reverendo George Wilkinson di Whicham in Hodgson 1860, p. 
252.
  Sotheby’s 1969b, n. 164.731
  L’oggetto si trova conservato presso i magazzini del British Museum a Blythe House, con numero di collocazione 732
1970,0102.3.
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Fig. 82 - Lato decorato destro. Foto 
British Museum.
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una interpretazione locale di Mercurio (sul braccio solo parzialmente visibile sarebbe dunque da 
immaginare il caduceo). Non mancano in Britannia esempi di stele votive nelle quali il dio viene 
affiancato da un capretto o un altro piccolo bovide , questa particolare versione moscofora del dio 733
trova particolare attinenza con Gebrinius , divinità della popolazione renana degli Ubi associata a 734
Mercurio nell’interpretatio romana . 735
 Proprio dal bacino del Reno proviene una stele aux 
quatre dieux assimilabile per tipologia al blocco 
proveniente da Moresby, in uno dei lati della stele ora al 
museo di Salisburgo  è presente entro una nicchia 736
ribassata un rilievo di Mercurio affiancato da un piccolo 
bovide, il dio tiene nella mano destra un sacchetto che 
poggia sul capo dell’animale e con il braccio destro regge 
il caduceo. A differenza dell’esemplare britannico il dio 
della stele di Salisburgo è abbigliato in maniera più tipica, 
nudo e con una clamide che copre la spalla sinistra. 
 L’altro lato superstite del blocco presenta una nicchia 
analoga a quella del mercurio con al suo interno un rilievo 
complessivamente più integro ma dalle superfici 
decisamente più erose tali da rendere di difficile 
comprensione la figura umana, che tra l’altro è 
interamente percorsa da una profonda fenditura verticale. 
 La figura si presenta stante con il braccio destro 
appoggiato a un’asta o una lancia impugnata nella parte alta. Il braccio sinistro invece regge la parte 
superiore di uno scudo che poggiando a terra si insinua dietro la gamba sinistra del personaggio, sul 
suolo accanto alla gamba destra è invece appoggiato un globo. Si potrebbe supporre 
  Si vedano ad esempio la stele recante l’iscrizione RIB 655 conservata allo Yorkshire Museum (numero d’inventario 733
YORYM : 2013.286)  o quella conservata al Great North Museum di Newcastle (Numero d’inventario 1894.02) con 
l’iscrizione RIB 1303.
  Su Gebrinio, divinità locale di ara renana associata a Mercurio si veda Green 1992, pp. 148-149.734
 Si vedano le stele dedicate a Mercurius Gebrinius in CSIR VI, p. 550 n. 504-508.735
 Hatt 1964, n. 117.736
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Fig. 83 - Lato decorato sinistro. Foto British 
Museum.
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un’identificazione della figura del rilievo con la divinità romano-britannica Brigantia , tuttavia 737
nonostante le pessime condizioni di conservazione della pietra, si percepiscono proporzioni più 
mascoline e per la brevità della tunica sarebbe più opportuno riconoscere nel rilievo una 
rappresentazione di Marte o di una divinità locale ad esso associata.In Britannia questa tipologia di 
stele votive dedicate a quattro divinità è poco attestata, nelle provincie renane dove è molto 
frequente si trovano rappresentate sia divinità principali del pantheon romano che locali o 
sincretiche.  
 L’esecuzione dei rilievi, presenta figure molto piatte, sebbene rilevate rispetto al fondo esse 
sono prive di una tridimensionalità organica, le proporzioni anatomiche tuttavia superano la 
schematicità della tradizione britannica pre romana lasciando intravedere il filo di una tradizione 
scultorea meno provinciale, probabilmente opera di soldati. Le condizioni dell’oggetto non 
permettono di stimare una datazione precisa. 
  La chiesa medievale nelle cui fondamenta fu rinvenuto il blocco era dedicata a St. Brigit, la cristianizzazione della 737
Brigit celtica dalla quale derivò nel II secolo d.C. la dea Brigantia, per questa ragione i potrebbe supporre che già 
dall’età medioimperiale un luogo nei pressi del forte romano di Moresby fosse in qualche modo legato 
all’adorazione della dea.
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Cat. 47 - Stele votiva anepigrafa. 
Collocazione attuale: ignota. 
Materiale:   Pietra locale. 
Dimensioni:   Altezza cm 43; Larghezza alla base cm 35. 
Bibliografia:   LS 524. 
 
 L'oggetto, proveniente da una sezione occidentale del vallo 
di Adriano nei pressi di Drumburgh si trovava a Lowther Castle 
nella seconda metà del XIX secolo circostanza del rinvenimento, 
una demolizione di un segmento del Vallo di Adriano nei pressi di 
Drumburgh, pochi anni prima 1872. , attualmente la sua 738
collocazione è sconosciuta, non si trova più nel castello  ma non 739
figura in nessuno dei cataloghi delle vendite né nei registri delle 
acquisizioni dei musei che si sono consultati. 
 La piccola stele, dalla sommità lievemente arcuata 
contiene all'interno di una nicchia il rilievo di una figura 
femminile in piedi su un basamento, la figura porta una tunica lunga sino alle caviglie e fissata in 
vita con una cintura, sulla testa porta un copricapo a punta, interpretabile come un elmo. Nella 
mano destra alzata stringe un oggetto circolare forato, mentre in quella sinistra, abbassata tiene un 
ramo di palma, appoggiato sull'interno dell'avambraccio nella classica posa della vittoria. Il lato in 
basso a destra della composizione è occupato da un elemento circolare poggiato su un basamento. 
 La figura è stata identificata come Minerva , ma essa presenta alcuni attributi più 740
pertinenti alla Vittoria, quali il ramo di palma e il globo riconoscibile nell’oggetto in basso a destra. 
 Nella figura si potrebbe forzatamente voler riconoscere una Minerva Victrix  aptera, ma 741
nella provincia della Britannia Inferior del III secolo d.C. i tratti caratteristici di Minerva e Vittoria 
convergevano in quelli della dea Brigantia divinità locale trasformata nel sincretismo religioso 
 Bruce 1875, p. 265, n. 524.738
  Coulston, Phillips 1988, p. 39. 739
 Bruce 1875, p. 265, riporta l’identificazione proposta da Charles Roach Smith che riconosce l'oggetto nella mano 740
sinistra come una conocchia per filare la lana, attributo talvolta collegato alla dea.
 Su Minerva Victrix, nota principalmente da monete oltre che per la famosa statua nel piazzale della Vittoria a Ostia si 741
veda Keyes 1912, pp. 490-494.
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Fig. 84 - Un’incisione raffigurante 
il rilievo ormai disperso dal 
Lapidarium Septentrionle
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britanno-romano . L’interpretazione della divinità pre romana Brigit con la dea eponima della 742
popolazione celtica dei brigantes sembra avere una sua ragione politica al tempo della divisione 
dell’isola in due provincie, quando alla dea Britannia della provincia pretoria meridionale 
corrispose una omologa divinità con radici locali per la provincia consolare del nord dell’isola . !743
 Brigantia nell’interpretatio romana era prevalentemente associata a Minerva, ma talvolta 
anche a Vittoria, Giunone e Tyche . Per quanto possibile dalle incisioni ottocentesche è possibile 744
riconoscere nella stele di Lowther Castle alcuni attributi della Vittoria, il ramo di palma poggiato sul 
braccio e la ghirlanda tenuta in alto, oltre che il globo al suolo alla sinistra della figura, che però 
potendo essere interpretato anche come uno scudo si manifesterebbe come ulteriore attributo di 
Minerva, così come l’elmo che la figura porta sul capo. L’oggetto alla sinistra che pare risparmiato 
nella nicchia ribassata potrebbe essere un altare stilizzato .  745
 Le poche testimonianze grafiche di questa stele ormai perduta sono sufficienti per capire 
l’estremo carattere provinciale del rilievo, la figura appare tozza e sproporzionata, la profondità 
della rappresentazione sembra considerare solo un piano di fondo e uno più aggettante, peraltro non 
distinto dalla cornice, sul quale vengono collocati la figura e gli oggetti. Se la figura rappresentata 
nella stele dovesse essere Brigantia, come qua si suppone, sarebbe possibile riferirne la produzione 
alla prima metà del III secolo d.C. probabilmente ad opera di soldati della VI legione che negli anni 
della spedizione di Settimio Severo operavano nell’area . 746
 Alla prima metà del III secolo d.C. risalgono diverse stele votive iscrizioni e rappresentazioni della dea Brigantia, si 742
vedano RIB 672, 1131, 2066, 2091.
 In epoca Antonina il culto di Brigantia era stato incoraggiato tramite canali ufficiali, come si deduce anche da 743
un’iscrizione su una stele votiva (RIB 1091) alla dea nella quale il dedicante specifica di aver agito “ex imperio”.
 Jolliffe 1941, p. 51.744
 Si confronti la stele con il famoso rilievo rupestre di Minerva nel Cheshire, disegnata anche in Hening 1984, p. 91.745
 Dalla sponda opposta del Solway Firth, presso Blatoburgium (Birrens) proviene la più importante stele votiva 746
dedicata alla dea Brigantia (RIB 2091), ad opera di un architectus trasferito dalla I legione Minervia di stanza a 
Bonna (Bonn) alla VI legione Victrix negli ultimi anni del principato di Settimio Severo. Si veda Miller 1937, pp. 
208-209.
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Cat. 48 - Altare Frammentario rilavorato, dedicato da un legato della VI legione. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 747
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 133; Larghezza cm 65; Spessore cm 38. 
Bibliografia:   Lyson 1816, p. CLXIII. CLXXXI; Henzen 1856, p. 348, n.6744 ; Bruce 1895, 
   p. 274; A.R. Birley 2005, p. 263; LS 508; RIB 2034; CIL VII 940; 
 L’oggetto fu rinvenuto nel 1803  presso Kirksteads 748
lungo la strada che dal forte di Uxelodunum portava a quello di 
Aballava, poco più a nord di Carlisle, al limite occidentale del 
Vallo di Adriano. Nel Lapidarium Septentrionale l’oggetto è 
descritto tra le proprietà di una certa Mrs. Norman, del 
villaggio di Kirkandrews, a cinque km a nord ovest di Carlisle, 
non lontano dal luogo del ritrovamento, dunque il suo 
trasferimento a Lowther Castle deve essere stato piuttosto 
tardivo . Il British Museum ne entrò in possesso alla fine 749
degli anni 60.  
 L’oggetto era originariamente un altare, lo stato di 
conservazione è fortemente alterato a causa di rimozioni 
intenzionali delle parti aggettanti, avvenuti probabilmente in 
epoca post-antica con il probabile scopo di reimpiegarlo come 
blocco per qualche costruzione, che spiegherebbe il suo 
ritrovamento in un luogo relativamente distante da insediamenti 
antichi . Sono presenti molte scheggiature che invadono 750
anche lo specchio epigrafico ed una grande lacuna nell’angolo 
in basso a destra.  
 Dell’oggetto originale sopravvivono esclusivamente il largo focus sulla sommità e lo 
specchio epigrafico con una iscrizione di sette righe con lettere chiare e di ottima fattura: 
  Numero d’inventario 1970,0102.6.747
  L’oggetto alienato all’asta di Sotheby’s delBritish Museum 1971, p.64. 748
  L’oggetto figura insieme alle altre antichità locali nella lista stilata da Wright nel 1947. Documento allegato 5, n. 19749
  Il luogo di ritrovamento dell’altare è stato associato a un santuario lungo la strada da Luguvalium al forte di 750
Kirkbride. Bellhouse Richardson 1982, p.
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Fig. 85 - Vista del lato frontale 
dell’altare, è ben evidente come le 
parti in rilievo siano state cesellate e 
portate al livello dello specchio 
epigrafico. Foto British Museum.
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    “L(ucius) Iunius Vic 
    torinus Fl[av(ius)]  
    Caelianus leg(atus)  
    Aug(usti) leg(ionis) VI Vic(tricis)  
    P(iae) F(idelis) ob res trans  
    vallum pro 
    spere gestas” 
 Essendo stata rimossa la prima parte dell’iscrizione che doveva trovarsi sul capitello è 
impossibile identificare la divinità alla quale era votato l’altare che l’iscrizione designa come ex 
voto da parte del legatus Augusti della VI legione, per le fruttuose imprese compiute a nord del 
vallo. Il legato è molto probabilmente un personaggio identificabile, probabilmente lo stesso L. 
Iunius Victorinus che fu governatore della Germania Superior alla fine del II secolo d.C.  in tal 751
caso la dedica del nostro altare sarebbe da collocare nella seconda metà del II secolo d.C.  
 La stele si data alla seconda metà del II secolo d.C. poiché le fortunate imprese compiute 
trans vallum dalla VI legione devono essere state compiute quando la frontiera era situata presso il 
vallo di Adriano  dunque, compatibilmente con il comando di Victorinus, dopo il primo 752
abbandono del Vallo di Antonino avvenuto nel 159 d.C. ma prima della divisione dell’isola in due 
provincie avvenuta all’inizio del III secolo . 753
  Ricordato nell’iscrizione CIL XIII 6638.751
  Non avrebbe ragione di esistere un ricordo così prossimo al vallo di Adriano se non fosse quella la frontiera 752
menzionata in esso.
  In caso contrario essendo divenuta la Britannia Inferior una provinciadi rango pretorio il legato della Britannia 753
Inferior sarebbe dovuto essere indicato nell’epigrafe come Legatus Augusti pro Praetore. A.R. Birley 2005, p. 263.
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Cat. 49 - Frammento di altare con rilievi di Minerva e Marte. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 101; Diametro cm 50. 
Bibliografia:   LS 905; RIB 806; CIL VII 361; Dickinson 1980, p. 23. 
 Le notizie sul frammento sono molto 
esigue, il suo ritrovamento avvenne nel 1852 
in un terreno di proprietà del conte di 
Lonsdale presso Burrow Walls sulla costa 
della Cumbria dove si trovava reimpiegato 
nel le le fondamenta di un edif ic io 
medievale , fu esposto per un breve periodo 754
a Carlisle e poi portato a Lowther Castle. 
Figura nella lista stilata da Wright , e nel 755
catalogo della vendita di Sotheby’s del del 29 
giugno 1970 . 756
 L’oggetto scolpito nella pietra locale si 
presenta in pessimo stato di conservazione, le 
superfici sono molto usurate, la parte superiore è assente e presenta grandi lacune nella parte 
inferiore. L’iscrizione è di difficile lettura, le lettere sono molto consunte e sopravvivono solo 
parzialmente le sette righe finali. Nell’unica parte intellegibile che va dalla quintultima alla 
terzultima riga si legge: 
      “filis eo 
      rum Aure 
      lius et Secu 
      [n]dus MISC” 
 I pochi brandelli del testo non permettono di proporre alcuna interpretazione. 
 L’altare sembra essere decorato con una modanatura a forma di corda alla base e sui 
  Dickinson 1881, p. 23.754
  Documento allegato 5, n. 10.755
  Sotheby’s 1970, cat. 180. L’acquirente che si aggiudicò il lotto per 2 sterline è un certo Nahum. Forse Peter Nahum, 756
noto mercante d’arte inglese che in quegli anni lavorava per Sotheby’s.
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Fig. 86 - Incisione dal Lapidarium Septentrionale.
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entrambi i lati sopravvivono parzialmente dei rilievi inseriti in riquadri ribassati. In quello a sinistra 
si riconosce una figura femminile abbigliata con una lunga veste, una lancia nella mano sinistra e 
uno scudo nel braccio destro, nella quale si può riconoscere Minerva o Brigantia. Nel riquadro sul 
lato destro è invece riconoscibile una figura maschile nuda, Marte. 
 Entrambe le figure poggiano su dei piedistalli, sembra dunque che i rilievi riproducano le 
divinità attraverso l’immagine di statue la cui iconografia doveva essere nota al pubblico. 
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Cat. 50 - Altare frammentario con dedica a Cocidius. 
Collocazione attuale: Great North Museum Hancock , Newcastle, (Regno Unito). 757
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 30. 
Bibliografia:   LS 826; RIB 1017; CIL VII 335 ; Collingwood 1928, p. 116, n. 14; E. Birley 
   1951, p. 29. 
 Le origini dell’oggetto non sono del tutto chiare, è possibile la 
sua provenienza dal sito di Old Carlisle (Maglona Carvetiorum) . Il 758
frammento è stato conservato presso il piccolo Crosthwaite Museum, di 
Keswick fino al 1875, in seguito fu trasferito a Lowther Castle . 759
 Non è stato possibile reperire l’oggetto nei cataloghi di vendita, 
tuttavia è difficile che l’oggetto sia stato alienato alla vendita del 1947 
poiché esso figura nella lista delle antichità locali che Wright pregava di 
mantenere nel castello . La vendita deve essere comunque avvenuta 760
prima del 1971 quando Roger Goodburn lo donò al Museo di Antichità 
dell'Università di Newcastle-upon-Tyne. Nel 2009 in seguito alla 
chiusura del museo universitario l'altare fu trasferito insieme a gran 
parte delle collezioni nel Great North Museum Hancock, di Newcastle-
upon-Tyne. 
Le condizioni generali dell’oggetto sono gravemente compromesse 
dall’usura della pietra e una grave lacuna ne affligge l’intero lato 
sinistro.  
Il piccolo altare è molto semplice, presenta una base quadrangolare sulla 
quale si erge direttamente il fusto e un capitello sorretto da delle rozze modanature. 
 L’iscrizione su cinque righe presenta un’andatura degradante verso il lato sinistro, 
notevolmente accentuata nelle ultime tre righe, la sua integrità è insidiata dalle lacune sul lato destro 
e si presenta difficilmente intelligibile anche a causa della pessima qualità delle lettere. 
  Numero di inventario 1971.22. In CIL VII 335 l’oggetto è erroneamente collocato presso il British Museum, per il 757
quale non ha mai transitato.
  Tale provenienza è sostenuta da Bruce (LS p. 421, n. 826), ed è accettata da Collingwood 1928, p. 116, n.14, tuttavia 758
non sembra avere riscontri precedenti alla prima edizione del Lapidarium Septentrionale.
  E. Birley 1951, p. 29.759
  Documento allegato 5, n. 14.760
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    “I(ovi) O(ptimo) M(aximo) et Riocalat(i) 
    [To]utat(i) M 
    [ar(ti)] Cocid(i)o 
    [vo]to feci 
    [t] Vita 
    [lis]” 
 L’altare dunque ricorda il voto effettuato da parte di un individuo il cui nome era forse 
Vitalis ad alcune divinità, oltre che a Giove è dedicato a una divinità celtica: Toutatis  alla quale in 761
questo caso è attribuito un epiteto: Riocalatis di interpretazione incerta . L’altro destinatario della 762
dedica è Cocidius, il dio rosso della guerra il cui culto era diffuso in Britannia e in particolare nel 
territorio dei Carvetii, dove si trova spesso in associazione con Marte, come in questo caso . 763
  Toutatis è una divinità ben attestata soprattutto sul continente, è già menzionato da Lucano (Pharsalia, I, 444-446) 761
ed appare il più delle volte associato a Marte, talvolta a Mercurio o più raramente  ad Apollo
  L’appellativo è probabilmente legato alla natura guerriera del dio protettore delle unità tribali, J.T Koch 2096, I, p. 762
458. Ivi peraltro l’appellativo è considerato come attribuito a Cocidius.
  Su cinque iscrizioni su venti nelle quali è menzionato Cocidius egli è associato a Marte, solo in un caso, dalla zona 763
centrale del vallo il dio è associato a Silvano (RIB 1578) 
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Cat. 51 - Base di altare. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 764
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 513. 
Bibliografia:   Sotheby’s 1970, n. 181 
 L’oggetto è privo di particolari caratteri distintivi, non 
è nota la provenienza né le modalità con le quali giunse a 
Lowther Castle. Non è individuabile nell’elenco stilato da 
Wright sulle antichità romano britanniche della collezione 
Lowther. Il British Museum lo acquisì nel 1970 . Si tratta 765
della parte inferiore di un altare votivo, si conserva la base, 
con le modanature e una parte del fusto il tutto gravemente 
eroso. 
Altare frammentario. 
  Numero di inventario 1970,0701.9.764
  Sotheby’s 1970, lotto 181. Il frammento era incluso in un lotto con altri oggetti di cui uno inscritto (CIL VII 354).765
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Cat. 52 - Pannello inscritto. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 766
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 88 larghezza cm 98. 
Bibliografia:   LS 913; RIB 801 ;CIL VII 362 ; Hodgson 1840, III, p. 248; Whellan 1859, p. 
   440; E. Birley 1948, p. 5; Bennet 1984, p. 234. 
L’oggetto fu trovato nei pressi di Moresby nel 1822  al 767
lato occidentale del forte dal reverendo George 
Wilkinson , che ne fece dono al primo conte di Lonsdale 768
, si trovava conservato nell’ingresso della residenza della 
famiglia a Whitehaven  fino a che in un momento 769
imprecisato non fu trasferito a Lowther Castle. Ivi rimase 
per lungo tempo fino a che il 1 dicembre 1969, non fu 
acquisito dal British Museum . 770
 Il pannello si presenta spezzato in tre parti 
ricomposte, le lacune consistono in poche schegge. La superficie è moderatamente usurata, 
l’iscrizione, contornata da una cornice a foglie di quercia, è perfettamente leggibile:  
    “Imp(eratoris) Caes(aris) 
    Traian(i) Hadri 
    ani Aug(usti) p(atris) p(atriae)  
    leg(io) XX V(aleria) V(ictrix)”. 
 Il pannello era probabilmente apposto su un edificio, una delle strutture di difesa 
dell’estensione costiera del vallo di Adriano, edificato dalla XX legione. Luso del nome 
dell’imperatore lascia pensare che l’edificio come alcune delle strutture del Vallum Aelium fosse 
proprietà personale dell’imperatore.  La datazione del pannello e probabilmente anche del forte di 
Moresby sulle cui mura questo era posto è molto semplice poiché l’imperatore è qui menzionato 
 Numero d'inventario 1970,0102.2.766
  Hodgson 1840, III, p. 248.767
  E. Birley 1949, pp. 218-219.768
  Whellan 1859, p. 440.769
  Sotheby’s 1969, lotto 163; British Museum 1971, p. 64.770
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come Pater Patriae, titolo che Adriano ricevette solo nel 128 d.C.  L’iscrizione risale dunque al 771
periodo compreso tra questa data e la morte dell’imperatore avvenuta nel 138 d.C. 
Cat. 53 - Lastra inscritta. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 772
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 42; Larghezza cm 32. 
Bibliografia:   LS 520; CIL VII 948; ; 
 Lastra in arenaria rossa proveniente da 
Drumburgh l'antica Coggabata  dove fu 773
rinvenuta nel 1859. Poco dopo si suppone che sia 
stata portata a Lowther Castle dove rimase sino al 
29 giugno 1970 , quando fu venduto all'asta 774
insieme a un frammento iscritto incomprensibile 
del quale non è rimasta traccia e una stele 
funeraria in miniatura in arenaria rossa alta 21 cm 
dei quali non rimane alcuna traccia . Acquistata 775
dalla casa d'arte londinese Spink il pezzo confluì 
presto nelle collezioni del British Museum dove attualmente si trova. 
 La lastra è danneggiata nella parte superiore e in quella inferiore destra, probabilmente è 
stata ritagliata intenzionalmente per essere utilizzata come pietra da costruzione del Drumburgh 
  E. Birley 1948, p. 52; Bennet 1984, p. 234.771
 Numero d'inventario 1970,0701.5772
 Il forte corrispondente al villaggio di Drumburg è chiamato Congavata nella Notitia Dignitatum del IV -V secolo 773
d.C., la denominazione di Coggabata è però probabilmente più vicina, essendo menzionata tra gli insediamenti 
lungo il vallo di Adriano nell'iscrizione della famosa Staffordshire Moorlands Pan, datata al II secolo d.C. Si veda a 
proposito Hassall, Tomlin 2004, pp. 344-345 e Pitts, Worrell, 2003, pp. 22-27.
  È attestata a Lowther sia dal Lapidarium Septentrionale sia dal documento allegato 5 al n. 21.774
 Sotheby's 1970, lotto169.775
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Castle . L'edificio subì alterazioni strutturali più volte nei secoli , è dunque possibile che alcuni 776 777
dei blocchi utilizzati nella costruzione siano stati rimossi. !
 Sono visibili tre righe di iscrizione le cui lettere sono incise molto superficialmente:  
    “Pedatura 
    Vindo 
    moruci”.  
L'iscrizione che parrebbe essere completa, è una indicazione riguardo l'edificazione di un segmento 
del muro.  
 Il termine Vindomoruci(us) fa presumibilmente riferimento a un nome personale, e in 
assenza di qualsiasi riferimento a componenti dell'esercito probabilmente un fornitore privato di 
manodopera di origine britannica , per il quale si può trovare forse riscontro in un frammento 778
epigrafico rinvenuto nel 1922 nel non lontano sito di Housesteads. 
 La forma delle lettere è decisamente tarda, anche per questa ragione per l’iscrizione è 
necessario pensare ai lavori di rifacimento del vallo eseguiti tra il 369 e il 410 d.C. , un periodo 779
che concorderebbe con lo stile delle lettere.  
 Nel XIV secolo nel villaggio di Drumburgh fu edificata una peel tower, un edificio fortificato tipico del confine 776
anglo-scozzese, noto ora come Drumburgh Castle o Drumburgh Manor. I blocchi di arenaria rossa usati per la 
costruzione furono prelevati dal vicino “Roman Wall” Bruce 1895, p. 301.
 A. Pettifer, Eglish Castles, a Guide by Countries, Woodbridge, 1995, p. 40.777
 Esistono altri casi in cui l'uso di manodopera britannica nell'edificazione del muro pare confermato, si tratta di due 778
frammenti epigrafici su  pietre da costruzione provenienti dai pressi di Cawfields (Milecastle 42) (RIB 1672, 1673) 
nei quali è ricordata la costruzione o la riparazione di un segmento ad opera dei Durotrigi di Lendinis, attuale 
Ilchester nel Somerset, la popolazione impegnata nei lavori proviene da una zona distante dal segmento edificato. 
Simili informazioni sono veicolate dalle iscrizioni RIB 1843, CIL VII 775 e RIB 1844, CIL VII 776 su blocchi da 
costruzione che parlano di un intervento della tribù dei Dumnoni e un altro blocco RIB 1962, CIL VII 863 che 
ricorda l'opera dei Catuvellauni, tutti i blocchi sono stati rinvenuti nell'area tra il Milecastle 46 e la torretta 49a 
Anche in questo caso un'area totalmente estranea dall'orbita delle tribù nominate nelle iscrizioni, le quali 
provenivano dalle regioni più meridionali della Britannia ed erano ormai nel quarto secolo saldamente inserite nella 
società romano-britannica. Si veda anche Collingwood 1867, p. 250.
 L'utilizzo di manodopera britannica per i lavori di manutenzione del muro è suggerita da Stevens 1940, p. 148.779
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
!216
Cat. 54 - Pietra inscritta. 
Collocazione attuale: Great North Museum Hancock , Newcastle, (Regno Unito). 780
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 10; Lunghezza cm 43. 
Bibliografia:   LS 522; RIB 2051; CIL VII 947 ; 
  
 Una piccola pietra di costruzione inscritta 
che si trovava incastonata nel muro di una stalla 
presso la Drumburgh Manor,  probabilmente 781
una volta rimossa fu portata direttamente a 
Lowther. Nel 1970 è stata donata al museo 
dell’Università di Newcastle dall’archeologo Roger Goodburn, e dopo il suo smantellamento nel 
1990 è confluita nelle collezioni del Great North Museum. Nonostante le pessime consizioni del 
frammento, molto danneggiato ed eroso è possibile leggere l’iscrizione  
     “coh(ors) VII”  
che qualifica la pietra come una “building stone” la sua funzione era quella di indicare un edificio o 
una porzione del vallo edificata da una coorte settima  
  Numero di inventario 1971.21.780
  LS, p. 265 n. 522.781
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 91 - Incisione dal Lapidarium Septentrionale.
!217
Cat. 55 - Stele funeraria di fanciullo. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 782
Materiale:   Pietra arenaria rossa. 
Dimensioni:  Altezza cm 221; Larghezza cm 90,2. 
Bibliografia:  Hobbs, Jackson 2010, p. 62.; Hodgson 1828; Haverfield 1913, p. 191; Birley 
   1947, p. 175. Per l'iscrizione: LS 795; RIB 932; CIL VII 328. 
 La stele funeraria fu rinvenuta rinvenuta accidentalmente il 
19 settembre del 1828, nell'ambito di alcuni lavori stradali al lato 
est dell'asse viario tra Penrith e Carlisle presso il sito del forte 
romano di Voreda noto anche con il nome di Old Penrith , insieme 783
ad essa furono portate alla luce alcune urne cinerarie e altre pietre 
con iscrizioni frammentarie tutte apparentemente pertinenti ad 
un'area cimiteriale.  784
 Dopo il ritrovamento la stele fu custodita da un certo Mr. 
Moss a Penrith  e solo in seguito giunse a Lowther Castle, 785
probabilmente nel corso degli anni 40 dell'Ottocento, quando 
William Lowther cominciò ad attrarre le antichità per la sua 
collezione. Come le altre native antiquities rimase nel castello 
anche dopo la grande asta del 1947 venendo alienata solo nel 1969 
quando passò nelle mani della casa d'aste londinese Spink,  pochi 786
mesi dopo fu acquisita dal British Museum  e tutt'ora vi si trova 787
conservata ed esposta. 
 La stele funeraria a edicola si conserva sostanzialmente 
integra sebbene la superficie sia abrasa e danneggiata specialmente sul lato destro di chi osserva e 
 Numero d’inventario 1969,0701.4.782
 Il sito è conosciuto con vari toponimi: Voreda, Plumpton, Castlesteads o Old Penrith, quest’ultimo, di origine 783
elisabettiana, è il più utilizzato ed è quello con il quale vi si riferisce già Camden nella sua Britannia alla fine del 
XVI secolo. Birley 1947, p. 167.
 Hodgson 1832, p. 265-266.784
 Ivi.785
 Sotheby's 1969, n.125.786
 British Museum 1970, p. 191.787
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presenti una lacuna nella parte sommitale. Un timpano liscio contornato da una semplice cornice 
modanata a gola dritta è decorato nell'angolo superiore da un elemento circolare all'interno del 
quale è inscritta una rosetta a sei raggi, due elementi identici si ripresentano su entrambi i lati del 
frontone in posizione acroteriale. 
 Sotto l'area frontonale si presenta un ampio riquadro ribassato contenente il ritratto del 
giovane defunto a figura intera eseguito a rilievo. Lo stile lineare del rilievo denota l'approccio 
pienamente provinciale alla raffigurazione umana, il fanciullo è rappresentato in piedi, come 
ritagliato su un piano più aggettante rispetto al fondo ribassato della nicchia. La tunica nella quale 
appare intabarrato sino alle ginocchia, appare solcata da linee rette che ne rappresentano le pieghe 
conferendole l’aspetto come un piano suddiviso da una serie di poligoni irregolari, nel quale l'unico 
elemento di tridimensionalità è rappresentato dal collo rigonfio della veste. 
 I capelli corti aderiscono alla forma della testa come una calotta solcata da piccole linee 
parallele che percorrono il cranio verso l’indietro, mentre la piatta superficie del viso appare ormai 
molto usurata e di difficile comprensione, appare il timido tentativo di creare un contrasto di volumi 
con un passaggio di piano nell'area sotto gli zigomi ma il resto di ciò che rimane dei tratti somatici 
sembra essere stato reso con inespressive linee incise che denotano il carattere atono e non 
fisionomico del ritratto provinciale.  
 La figura del fanciullo nella mano destra sollevata tiene un ramo di palma e nella sinistra 
abbassata una scutica portata sino a quasi l'altezza del petto. Gli attributi tenuti in mano dal 
fanciullo sono un implicito richiamo al tema delle corse nel circo nella sua accezione allegorica 
funeraria, in particolare il ramo di palma che lo identifica come vincitore sottolinea il significato 
escatologico del tema funerario del trionfo sulla morte .   788
 Nella tabella sottostante è presente l'iscrizione su quattro righe:  
    “Dis   
    Manib(us) M(arci) Coccei  
     Nonni annor(um) VI  
    hic situs est”. 
 La presenza della formula “hic situs est” nella forma non abbreviata suggerisce una 
datazione non successiva alla fine del I secolo d.C. , una datazione del genere risulta ulteriormente 789
rafforzata dalla presenza di due I più alte delle altre lettere nelle parole “dIs” e “hIc” . Un ulteriore 790
  Cumont 1942, pp. 461 ss.788
  Haverfield 1913, p. 191789
  E. Birley 1947, p. 175.790
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dettaglio che lascia propendere verso una datazione non successiva agli inizi del II secolo d.C. è la 
consecratio agli dei Mani inscitta per esteso. 
Il cognomen di origine celtica  esclude una possibile origine romana per la famiglia del defunto, 791
per questa ragione il nomen assume particolare importanza, testimoniando la concessione della 
cittadinanza durante il breve principato di Nerva al padre del fanciullo, verosimilmente un soldato 
ausiliario divenuto cives al termine del servizio nell'esercito negli anni tra il 96 e il 98 d.C . 792
Avendo dunque il principato di Nerva come termine post quem è possibile restringere il campo 
della datazione della stele tra la fine del I e l'inizio del II secolo d.C. in questo caso la stele 
assumerebbe un valore archeologico ulteriore documentando la presenza di un insediamento civile 
nei pressi del forte di Voreda già in epoca pre-adrianea. 
 Salway 2009, p. 248.791
  E. Birley 1947, pp. 175-176.792
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Cat. 56 - Stele funeraria di Hylas. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 793
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 113; Diametro cm 43. 
Bibliografia:   LS 801; RIB 937; CIL VII 328a; Haverfield 1913, p. 191, n. 18. 
 La stele proviene da Old Penrith, identificato come 
l’insediamento romano di Voreda . È possibile che la sua 794
prima menzione risalga al 1817, quando fu visto nei pressi di un 
pozzo dal lato opposto della strada rispetto all’area del forte 
romano . Riscoperta fu portata a Lowther Castle negli anni ’40 795
dell’Ottocento e li rimase fino al 1 dicembre del 1969 , 796
quando fu acquisita dal British Museum . 797
 La stele funeraria, in arenaria rossa si presenta in 
pessimo stato di conservazione, l’erosione della superficie e le 
molteplici sbeccature sparse su tutto l’oggetto rendono quasi del 
tutto illeggibile l’iscrizione, lacune sono presenti sul lato 
sinistro e sulla sommità. L’intero oggetto è rotto in due punti 
riattaccati. 
 L’apparato decorativo è molto scarno: su una base più 
larga si erge il fusto, dove è riportata l’iscrizione senza cornici o 
decorazioni, nella parte superiore è presente un capitello 
decorato con delle linee orizzontali che delimitano due listelli ai 
margini inferiore e superiore. La sommità è costituita da un 
frontone contornato da una doppia cornice molto semplice e decorato con un semplice clipeo liscio 
al centro del timpano. Nell’iscrizione su sette righe, di difficile lettura a causa del deterioramento 
della superficie, si legge:  
  1970,0102.4. 793
 LS, p. 409, n. 801.794
 Jefferson 1840, p. 463. L’idea che Jefferson si riferisca precisamente a questo altare è riportata in E. Byrley 1947, p. 795
181.
 Sotheby’s 1969, lotto 165.796
 British Museum 1971, p. 64.797
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    “D(is) M(anibus)   
    [H]ylae alum   
    ni karis   
    simi vixi(t)  
    an(nos) XIII Cl(audius) Se   
    verus trib(unus)  
    milit(um)”.  
 La stele è dunque il monumento funebre di Ylas, figlio adottivo tredicenne del tribunus 
militum Claudio Severo. Il nome del giovane defunto sembra essere di origine grecanica e potrebbe 
suggerire l'origine servile del defunto. 
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Cat. 57 - Stele funeraria con scena di banchetto funebre. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 798
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 107;  Larghezza cm 91. 
Bibliografia:   LS 752; RIB 769; CIL VII 303a; Michaelis 1882, p 497 n. 58; Lindsay 1936, 
   tav 3. 
 
Il frammento di stele in arenaria rossa fu 
rinvenuto durante alcuni lavori stradali 
presso il villaggio di Kirkby Thore, 800 
metri a sud-est del sito del forte romano di 
Bravoniacum  durante la pasqua del 1860, 799
fu visto da J.C. Bruce, era in possesso di 
John Crosby, un imprenditore locale che 
aveva accumulato un notevole capitale 
operando come banchiere pr iva to 
principalmente per le imprese agricole della 
valle dell'Eden e dei dintorni del villaggio 
di Kirkby Thore e che coltivava un 
in teresse per le ant ichi tà romano 
britanniche. Successivamente alla morte di Crosby avvenuta nel febbraio del 1861 la stele insieme 
ad altre antichità fu trasferita nel castello dei Lowther , dove fu collocata nel passaggio tra la 800
galleria Occidentale e la sala da biliardo . Dopo più di un secolo di permanenza nel castello fu 801
venduta all'asta di Sotheby's del 1 dicembre 1969 ed acquisita dal British Museum nel 1970 , nel 802
quale è tutt'ora esposta 
  1970,0102.7.798
  Bruce 1961, p 140.799
  Il momento e le circostanze del passaggio di questa ed altre antichità ai Lowther non sono del tutto chiare. Alla 800
morte del banchiere, avvenuta improvvisamente il 12 febbraio del 1861, furono scoperti gravi ammanchi nei suoi 
conti, tanto che “The losses will be heavily felt in all the country side” The Spectator, n.1705, 2, Mar. 1861. !
Alla luce di tali fatti è lecito supporre che alcuni oggetti antichi abbiano cambiato proprietario in funzione del 
pagamento dei debiti.
  A differenza delle altre Native Antiquities pare che la stele in questione è indicata individualmente nel catalogo di 801
Michaelis 1882, p 497 n. 58.
  Wright 1970, p. 315.802
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 Lo stato di conservazione del pezzo è mediocre, la superficie non è molto usurata ma il 
frammento consiste unicamente nella parte superiore destra di una stele. 
 In una ampia area ribassata centrale la defunta è rappresentata sdraiata sul letto di morte 
mentre consuma l'ultimo pasto, con la mano sinistra regge una coppa biansata mentre con la destra 
prende un oggetto rotondo, probabilmente un pane, che gli viene porto da un'attendente vestita con 
una tunica lunga sino alle caviglie la cui testa non è inclusa nel frammento superstite. Su tavolo 
tripode che si trova immediatamente davanti alla donna semirecumbente sono disposti due 
contenitori per vivande . Al lato inferiore destro del rilievo, sotto il letto, tra la sua gamba tornita e 803
il tripode è presente un pannello quadrato con tre cerchi incisi, per la cui interpretazione al 
momento non si è riusciti a formulare un’ipotesi soddifacente. 
 Sul margine esterno destro del frammento realizzata con un rilievo piuttosto aggettante è 
presente una pigna, elemento che in ambito funerario simboleggia il proseguo dell'esistenza dopo la 
morte, sotto di essa si trova una protome umana barbuta dalla bocca spalancata. 
 Sotto la nicchia principale è visibile il frammento di un altro pannello ribassato nel quale 
sopravvive una minima parte del rilievo in cui è visibile la testa di un uomo barbato, probabilmente 
un parente della defunta o un attendente, ma l’immagine è troppo frammentaria per ipotizzare la 
scena rappresentata. 
Le aree risparmiate dal ribassamento sul quale si articolano i rilievi li contornano come una cornice 
irregolare e totalmente piatta ad eccezione di una rosetta che appare nell'angolo in alto a destra del 
rilievo principale. 
 L’angolo inferiore destro del frammento contiene un piccolo riquadro nel quale è presente la 
seconda parte di un’iscrizione che probabilmente cominciava in un analogo riquadro ora perduto nel 
lato opposto della stele. L’iscrizione recita:  
    “Filia  
    Cresc(entis)   
    imag   
    (i)nif(e)r(i)”,  
 La tradizione figurativa di origine celtica è molto evidente nel rilievo, il panneggio della 
veste dell'attendente è reso senza nessun intento volumetrico, come un insieme di linee parallele, i 
  All'epoca della collezione di Lowther Castle il motivo del pasto funebre era attestato in Britannia da almeno un'altra 803
stele, molto frammentaria, proveniente da Lanchester, (Lapidarium Septentionale n. 705). gli esempi si sono 
moltiplicati negli anni anche in virtù del crescente interesse verso l'archeologia romano-britannica, ne sono noti 
almeno cinque esempi dalla sola Chester, e tre da York. L'iconografia del banchetto funebre in Britannia è più 
comune presso le sepolture femminili che presso quelle maschili, si veda a riguardo Toynbee 1964, p. 208.
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corpi sono resi in maniera innaturale e disarticolata i volti, sono atoni, e presentano occhi resi come 
lenti ellittiche protundenti dal piano del volto realizzato con massima frontalità, un carattere 
persistente dell’arte celtica in Britannia. I capelli si presentano come masse solide poggiate sulle 
teste segnate da righe parallele e nell'acconciatura della defunta da una scanalatura ad indicare la 
scriminatura centrale. Nella protome, sormontata dalla pigna, la cui bocca spalancata è da 
individuarsi un intento espressivo che si discosta volontariamente dalla classica bocca a taglio 
serrato dell'arte celtica nel cui ambito la bocca spalancata appare legata all’iconografia funeraria . 804
(Vedere P. Lambrechts, L'Exaltation de la Téte dans La Pensée et dans L'art des Celtes, 1954).  
 In base all'iscrizione è possibile considerare due possibilità riguardo il committente della 
lapide che potrebbe essere la figlia dell'imaginifer Crescenzio  e visto il soggetto femminile della 805
scena nella nicchia la destinataria del monumento potrebbe essere sua madre . L'altra ipotesi è che 806
il monumento sia stato commissionato dallo stesso Crescenzio e dedicato alla figlia defunta, in tal 
caso nel riquadro posto nella parte mancante della lastra sarebbe contenuta l'invocazione agli dei 
mani e il nome della defunta figlia dell'imaginifer. 
 E degno di considerazione il tentativo della resa della profondità nella scena principale, nella 
quale sebbene resi con molta piattezza gli elementi e le figure appaiono disposti su una serie di 
piani, dei quali il più aggettante è quello del tripode che scavalca con una delle gambe dal riquadro 
portandosi sopra la cornice, una soluzione mutuata da modelli romani di derivazione ellenistica che 
l’artista ha reso con il linguaggio artistico provinciale nel quale si percepisce il fortissimo substrato 
celtico. 
  Nella cultura figurativa celtica la testa mantiene un valore indipendente, derivato dal cosiddetto culto della testa 804
diffuso presso i celti, arrivando a sbilanciare in questo senso gli equilibri figurativi dell'arte romana nelle provincie 
in cui si sovrappone a un substrato celtico, nel mondo dei britanni le teste rappresentate sugli oggetti hanno un 
valore totemico specifico. M. Henig, 1984, pp. 19. Si consulti anche Lambrechts 1954.
 LS p. 388, n. 753. Questa è l'interpretazione fornita anche nel CIL.805
  Bruce 1861. p.140.806
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Cat. 58 - Frammento di stele funeraria di cavaliere. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 807
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 88 ; larghezza cm 100. 
Bibliografia:   LS 756; Lindsay 1936, tav 3.  
  
 Il frammento di stele funeraria fa parte del 
gruppo di oggetti rinvenuti nell’area cimiteriale 
dell’antico insediamento di Bravoniacum, durante 
dei lavori stradali del 1860 alla periferia del 
villaggio di Kirkby Thore . Come molti degli 808
altri reperti del genere giunse a Lowther Castle 
poco più di un anno dopo il rinvenimento, dopo 
essere transitato anch’esso per un breve periodo 
nella piccola raccolta di antichità locali di John 
Crosby.  
 A Lowther Castle fu conservata nella parte 
finale del passaggio tra la galleria orientale e la sala da biliardo insieme alle altre antichità locali , 809
fu poi alienata solo il primo luglio del 1969  ed ad entrarne in possesso fu il mercante d’arte 810
Kenneth John Hewett, che la propose lo stesso anno al British Museum, che tutt’ora la mantiene in 
esposizione. 
 Il frammento consiste nella parte superiore di una grande stele funeraria della quale non si 
conserva la parte con l’iscrizione. Le superfici presentano uno stato di usura notevole a causa della 
tendenza allo sfarinamento della pietra arenaria della cumbria. L’imprecisione del dettaglio nel 
rilievo non è però dovuta al deterioramento ma a una realizzazione non rifinita. 
 La sommità ha una forma timpanata ed è coronata al centro da un torso umano acefalo con 
le braccia spalancate in posizione acroteriale. Lo spazio ribassato del rilievo è delimitato da una 
semplice cornice decorata con piccole incisioni ed occupa tutto lo spazio del frammento. 
 Numero di inventario 1969,0701.2.807
  LS, p. 388.808
  Come le altre native antiquities non è menzionata individualmente nel catalogo di Michaelis, ma figura nella lista di 809
Wright. Documento allegato 5, n. 5.
  Sotheby’s 1969, lotto 125.810
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 Il rilievo è molto rozzo, poco più che sbozzato, vi è rappresentato un cavaliere nell’atto di 
travolgere un nemico steso al suolo secondo lo schema ricorrente presso le stele dei soldati di 
cavalleria ausiliaria. Il cavallo è rappresentato al galoppo, il cavaliere impugna la lancia nella mano 
destra sollevata sopra la spalla e volgendola verso il basso trafigge un nemico ormai inerte, supino 
al suolo con le ginocchia piegate e le braccia spalancate, in un gesto che esprime la più inevitabile 
soccombenza. A sottolineare la sconfitta è rappresentato lo scudo del vinto, volato via oltre le 
zampe del cavallo. Nonostante l’esecuzione del rilievo, molto grossolano con poca cura dei 
particolari dell’armamento e dell’abbigliamento dei personaggi, è stata prestata particolare cura 
nella capigliatura del cavaliere resa come un’ acconciatura a caschetto formata da trecce corte e 
sottili, nella quale può essere colto un riferimento etnico, che richiama immediatamente le truppe 
ausiliarie di origine africana impiegate nella Britannia settentrionale al principio del III 
secolod.C.  811
 E. Birley 1934, pp. 116-119 e Davies 1977, pp. 155-174.811
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Cat. 59 - Frammento di stele funeraria di cavaliere. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 812
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 108 ; larghezza cm 91. 
Bibliografia:   LS 754; Lindsay 1936, tav 3. 
  
 Anche questo frammento proviene dalla 
presunta aerea cimiteriale dell’insediamento romano 
di Bravoniacum casualmente individuata in seguito a 
dei lavori stradali nel 1860  e come tale entrò a far 813
parte della collezione Lowther nel 1861 dopo il breve 
passaggio tra le mani di John Crossby di Kirkby 
Thore. Oltre alla menzione nel Lapidarium 
Septentrionale le attestazioni dell’oggetto a Lowther 
Castle sono molto scarne, e risalgono al Novecento, 
si limitano a una fotografia in un resoconto sulle 
antichità del Westmorland  e alla menzione nella 814
lista delle antichità locali della collezione del 1947 . 815
L’oggetto venne acquisito dal British Museum il 1 
dicembre del 1969 . 816
 Il frammento comprende quasi per intero il riquadro con il rilievo della stele funeraria di un 
cavaliere, si preserva la cornice nei due margini laterali e nella parte inferiore la parte superiore è 
invece spezzata nella parte ancora all’interno del riquadro. Il rilievo è gravemente usurato, in 
particolare una scaglia della pietra staccandosi nell’area della testa del cavaliere ne ha rimosso 
completamente il volto. 
 L'uomo è seduto su un cavallo dalla lunga coda rappresentato al trotto, non sono presenti 
finimenti ad eccezione di una piccola sella quadrata.  Pur montando a cavallo con il piede destro il 
soldato calpesta la testa di un nemico vinto, le cui braccia spalancate e disarticolate rendono la 
 Numero di inventario 1970,0102.8.812
  LS, p. 388.813
 Linsday 1936, tav. 3.814
  Documento allegato 5, n. 6.815
  Sotheby’s 1969, lotto 169; British Museum 1971, p.64.816
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sgraziata e bestiale immagine del barbaro , un tema ricorrente nell'iconografia del soldato 817
romano  specialmente in ambito funebre, dove la celebrazione del valore bellico del defunto non 818
prevedeva alcuna clemenza per il barbaro sconfitto. 
 L’abbigliamento del cavaliere che con il braccio destro brandisce una spada sollevandola 
dietro il capo, consiste in una semplice tunica priva di maniche lunga sino all’altezza delle cosce, a 
dimostrazione di come presso i reparti ausiliari inquadrati nell’esercito romano vigesse la 
consuetudine di mantenere l’equipaggiamento bellico delle proprie origini, conservando la propria 
specializzazione militare e rafforzando così anche la propria identità di corpo come unità etnica . 819
Nonostante la lacuna del volto, ai lati della testa è possibile individuare i resti della capigliatura, una 
serie di riccioli che scendono come un caschetto ai lati del capo, un dettaglio che associato alla corta 
veste indossata dal cavaliere, può trovare un confronto in alcune rappresentazioni di soldati  di 
cavalleria ausiliaria numida di età imperiale . 820
 Come il rilievo nella scheda precedente è molto probabile che anche questo risalga al 
principio del III secolo d.C. quando a Bravoniacum era stanziata un’ala di cavalleria ausiliaria con 
buona probabilità di origine numida. 
 In questo genere di rilievi le caratteristiche fisiche del barbaro spesso sono rese con tratti quasi caricaturiali, in una 817
delle più famose tra le stele di soldati di cavalleria trovate in Britannia, la stele di Longino da Colchester (Toynbee 
1964, p. 190.) il barbaro soccombente è raffigurato con capelli e barba lunga, accovacciato sullo scudo a quattro 
zampe come un animale e con delle strane orecchie a punta. Questo genere di iconografie sono riflesso della de-
umanizzazione dei barbari nella cultura imperialistica romana.
 Zanker 2002, p. 38.818
 Haynes 2013, pp. 135-142. 819
  La più chiara rappresentazione, di truppe di cavalleria numida è certamente quella visibile nella scena LXIV della 820
colonna Traiana, nella quale è raffigurata la carica della cavalleria africana guidata da Lusius Quietus. 
 La possibilità della consuetudine che le truppe ausiliare stanziate nella zona militare del nord della Britannia 
mantenessero i propri costumi di guerra etnici è suggerita da molte testimonianze come questa. Del vallo di Adriano 
proviene inoltre una lastra (RIB 1914, CIL VII 838) nel quale è ricordata la costruzione di un segmento del muro ad 
opera della Cohors I Aelia Dacorum e al lato destro dell'iscrizione è rappresentata una falx dacica, l’arma che i 
soldati di origine dacica impiegati al forte di Birdoswald continuavano a usare e 1981, pp. 348-351.
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Cat. 60 - Frammento di stele funeraria di cavaliere. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 821
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 45 ; larghezza cm 74. 
Bibliografia:   LS 755; Lindsay 1936, tav 3. 
 Un ulteriore frammento 
proveniente da un monumento 
funerario di un cavaliere rinvenuto 
a Kirkby Thore nel 1860, come gli 
altri del gruppo è confluito nella 
collezione Lowther poco dopo. 
 Anche esso è menzionato 
nel Lapidarium Septentrionale, 
nell’inventario dei monumenti 
storici del Westmorland del 1936  e 822
nella lista redatta da Wright . All’asta di Sotheby’s del 29 giugno del 1970 fu acquisito falla casa 823
d’arte londinese Spink & sons e successivamente acquisito dal British Museum. Le superfici del 
rilievo si presentano in buono stato di conservazione per la natura della pietra tuttavia il frammento 
è una parte molto piccola del monumento originale e sembra che abbia subito ulteriori mutilazioni 
nel XX secolo . 824
 Il rilievo consiste nella parte inferiore del corpo di un cavaliere, che comprende anche il 
dorso e parte delle zampe anteriori del cavallo. Il soldato indossa una lorica della quale è possibile 
vedere il margine inferiore, sotto la corazza sono visibili due file di pteryges. Le gambe sono 
coperte fin sotto il ginocchio da un paio di strette braccae. Sono  inoltre parzialmente visibili i 
finimenti del cavallo e un telo come una sorta di sottosella quadrangolare decorato con due bande 
sia sul lato anteriore che posteriore. La lancia del soldato attraversa il frammento in diagonale, 
  Numero di Inventario 1970,0701.10.821
  Lindsay 1936, tav 3.822
 Documento allegato 5, n. 4.823
  Nel rapporto del censimento dei monumenti storici del Westmorland (Lindsay 1936, tav 3) il rilievo è fotografato 824
incastonato nel muro a Lowther Castle, è visibile il mantello del cavaliere gonfiato dal vento e una porzione di coda 
del cavallo sottostante ad esso, queste parti sono ora assenti insieme al frammento della cornice sinistra della stele, 
alla quale erano adiacenti. Son o rappresentati anche nel Lapidarium Septentrionale.
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questa doveva essere mantenuta sopra la testa con la mano destra dal cavaliere mentre andava a 
conficcarsi nel corpo di un nemico al suolo sul lato destro della composizione.  
 Il rilievo è di qualità notevole per il contesto romano-britannico è ben aggettante e curato 
nella resa anatomica sia nelle gambe del cavaliere che nella muscolatura del cavallo. Anche nella 
piccola porzione superstite si percepisce l’idea della tridimensionalità della scena, che si ricollega 
evidentemente alla diffusa tipologia delle stele funerarie dei sodati di cavalleria, il soldato appare 
armato con un equipaggiamento ordinario che non fornisce alcuna informazione sulla sua origine 
etnica.  
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Cat. 61 - Statua di leone nell’atto di sottomettere un ariete. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 825
Materiale:   Pietra arenaria. 
Dimensioni:   Altezza cm 65; larghezza cm 45. 
Bibliografia:   LS 759; 
 Anche questo oggetto fa parte del gruppo rinvenuto nel 1860 nell’area cimiteriale nei pressi 
del villaggio di Kirkby Thore , pertinente al sito romano di Bravoniacum e trasferito a Lowther 826
Castle nel 1861 dopo la morte del precedente 
proprietario John Crosby. Rimase nel castello fino a 
quando non fu acquistato da Kenneth John Hewett 
All'asta di Sotheby's del 1 luglio 1969 , lo stesso 827
anno fu acquisito dal British Museum dove è tutt'ora 
esposto nella sala dedicata alle antichità romano-
britanniche. 
 La scultura realizzata in pietra chiara locale si 
presenta in buono stato di conservazione. è raffigurato 
un leone nell'atto di sopraffare un ariete, la resa delle 
figure è rozza e piuttosto schematica. Il leone sovrasta 
interamente la figura di un ariete, la cui parte 
posteriore del corpo non rifinita consiste in una 
semplice base squadrata, afferrandola per le spalle  attraverso le spire delle corna con entrambe le 
zampe anteriori i cui artigli sono resi come semplici linee parallele.  
 La criniera del felino è rozzamente resa con delle linee ondulate e prive di volume che 
separano il corpo dal volto della fiera, le dimensioni sproporzionate ne accentuano il carattere 
mostruoso.  
 La realizzazione è lontanissima da una resa naturalistica della belva, il grande naso si 
congiunge alla marcata arcata sopraccigliare sotto la quale si trovano due occhi a mandorla 
lenticolari. Le palpebre sono rese con un anello che contorna il perimetro degli occhi, secondo un 
linguaggio figurativo fortemente influenzato dalla tradizione celtica che si riflette ancora nella resa 
  Numero di Inventario 1969,0701.1.825
 J.C. Bruce 1961, p.140-141.826
  Sotheby's, 1969, n. 122. Il prezzo realizzato fu di 780 sterline.827
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della fauci divoratrici affollate di denti e contratte in una sorta di ghigno grottesco. Dai denti del 
leone, a sottolineare l'ineludibile destino della preda, si fa strada una lunga lingua che raggiunge la 
fronte dell'ariete nel punto da cui si diramano le due corna che si sviluppano interamente ai lati della 
figura avvolgendosi a spirale. La testa dell'ariete è realizzata con la massima frontalità come una 
superficie piatta acuminata verso il muso nella cui parte superiore sono realizzati gli occhi con la 
stessa resa lenticolare contornata di quelli del leone.  
 Nello spazio risparmiato ai lati del muso nella parte inferiore sono scolpite le zampe 
dell'ovino simbolicamente, senza verosimiglianza anatomica se non nella realizzazione dello 
zoccolo bipartito. 
 La scultura, la cui funzione funeraria è indubbia, si presenta nella sua goffaggine 
naturalistica come un ottimo esempio di sincretismo artistico romano-britannico . In essa il tema 828
iconografico prettamente romano della morte rapace rappresentata come un leone che ghermisce la 
sua impotente preda , giunto nella Britannia settentrionale con le legioni  viene reinterpretato 829 830
utilizzando il repertorio figurativo dell’arte celtica.   
 Sebbene nella resa plastica dei volumi ricreati nelle due bestie avvinghiate sia rilevabile il 
lontano eco dell’ellenismo mediato dall’arte romana, l’elemento dominante sono gli incastri e la 
geometria lineare dell’arte celtica. 
 L’oggetto faceva certamente parte di un monumento funebre, probabilmente ne occupava la 
sommità vista la sua rifinitura su tutti i lati. Monumenti con rielaborazioni di questo tema sono 
piuttosto comuni in Britannia , un ulteriore esempio sarà trattato nella prossima scheda. 831
  Potter 1983, p. 47.828
 De Ruyt 1936, pp. 169-175.829
  Ferris 1990, pp. 1-17.830
  Il cosiddetto Corbridge Lion è un un gruppo scultoreo del tardo II secolo d.C. rappresentante un leone in procinto di 831
divorare un cervide steso su una base curva che era probabilmente in origine il coperchio di una tomba nell'antica 
Corsopitum. Le fauci del leone sono state modificate quando, in epoca post severiana il gruppo è stato utilizzato 
come fontana. Tra gli esempi di leoni che sottomettono animali utilizzati in contesti funerari quello di Corbridge è 
senza dubbio il meglio conservato e più rappresentativo. Toynbee 1964, 114-115
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Cat. 62 - Statua di leone nell’atto di sottomettere un ariete. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 832
Materiale:   Pietra arenaria. 
Dimensioni:   Altezza cm 45; larghezza cm 23; lunghezza cm 32. 
Bibliografia:   LS 760; 
 L’oggetto proviene dallo stesso contesto del precedente  833
e la sua storia collezionistica è identica, dopo essere stato portato 
a Lowther Castle nel 1861 rimase infatti nel passaggio tra la 
galleria orientale e la sala da biliardo fino all’asta del 29 giugno 
del 1970, quando venne acquistato dalla casa d’arte londinese 
Spink & Son che lo stesso anno la propose al British Museum. 
 Lo stato di conservazione della piccola scultura è 
gravemente compromesso, ne sopravvive solo la parte frontale e 
la pietra è consumata dalle intemperie su su tutta la supreficie. Il soggetto della scultura è un leone 
che sormonta un piccolo bovide mentre ne ghermisce la testa tra le zampe. La preda è di difficile 
comprensione a causa della grave erosione che ne affligge soprattutto la parte frontale, due lunghe 
orecchie che salgono fino ai lati della bocca del leone, rendendolo simile a un cerbiatto. Dalle fauci 
del predatore fuoriesce una lunga lingua che si posa grottescamente sulla fronte della vittima. 
L’esecuzione presenta una ricerca dei volumi che si allontana leggermente dalla tradizione celtica, 
con particolare evidenza nella resa della criniera dove tramite una serie di  incisioni si è cercato di 
ricreare il volume del pelo scompigliato del predatore. I caratteri lineari e simbolici dell’arte celtica 
sono comunque molto evidenti in particolare nella resa del volto della fiera dagli occhi lenticolari e 
dal ghigno gelido, la preda è mal conservata ma in questo caso la frontalità è ancora più marcata. Le 
zampe del leone che afferrano saldamente la preda sulle tempie sono più simili a braccia umane che 
ad arti felini. La scultura faceva certamente di una parte di un monumento funebre, nel quale il 
leone rappresentava l’inesorabilità della morte nei confronti della vita, in questo caso rappresentata 
da un cerbiatto, ma in Britannia sono diffusi i casi di altri animali o addirittura in alcuni casi è un 
essere umano ad essere divorato . 834
  Numero di inventario 1970,0701.1.832
  L’area cimiteriale alla periferia occidentale del villaggio di Kirkby Thore.833
  Come in un frammento da Condercum, l'attuale Benwell o nelle decorazioni acroteriali di una stele  a edicola  834
rinvenuta a Stanwix nel 1599 (RIB 2029).
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Cat. 63 - Blocco con iscrizione funeraria. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 835
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 32; larghezza cm 42; spessore cm 20. 
Bibliografia:   LS 839; RIB 906; CIL VII 354; Hutchinson 1794, II, p. 410, n. 20; Hutchinson 
   1794, II, p. 410, n. 20, 477; Lysons 1816, tav. CLX, n. 140; Collingwood  
   1928, p. 97; Byrley 1951, p. 24. 
  
 Nel 1788, quando la chiesa medievale di Wigton fu 
demolita per edificarne una nuova, nelle sue fondamenta 
vennero rinvenute diverse pietre con iscrizioni latine utilizzate 
per la costruzione dell’edificio . Non è chiaro come la pietra 836
sia arrivata a Lowther Castle, dove è menzionata per la prima 
volta nel Lapidarium Septentrionale. Fu acquisita dalla casa 
d’arte Spink & Son all’asta del 29 giugno 1970  e lo stesso 837
anno proposta al British Museum per l’acquisizione. 
 Il supporto dell’iscrizione ha seguito il destino di molti dei materiali romani del nord ovest 
dell’Inghilterra: è stato ritagliato in epoca medievale per ricavarne un blocco da costruzione. La 
superficie con l’inscrizione si presenta tuttavia ben conservata, le lettere sono ben incise e leggibili, 
è presente una lacuna nella parte inferiore destra che coinvolge l’ultima riga presente nel blocco.  
Non sono presenti decorazioni di alcun tipo, l’unico contenuto del blocco è l’iscrizione, incompleta 
che certamente doveva proseguire con almeno una o due righe ulteriori. 
    “D(is) M(anibus)  
    Amatius   
    Ingenuus   
    annorum   
    LX tumulum”. 
L’iscrizione proviene quasi di certo dal sito di Maglona, Old Carlisle, utilizzato in epoca post antica 
come cava per gli edifici di Wigton 
  970,0701.8.835
  Hutchinson 1794, II, p. 477.836
  Sotheby’s 1970, lotto181.837
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Cat. 64 - Frammento di iscrizione funeraria. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 838
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 15; larghezza cm 20. 
Bibliografia:   LS 751; RIB 770; CIL VII 948a. 
 Il piccolo frammento fu rinvenuto fortuitamente 
presso la periferia occidentale del  villaggio di Kirkby 
Thore nel 1860, poco dopo fu portato a Lowther Castle , 839
nell’area dalla quale provengono diversi oggetti di 
carattere funerario. 
 Le condizioni della piccola lastra sono pessime, 
soppravvivono dei brandelli di sicrizione articolati su 
quattro righe.  
    “[…]um[…]  
    […vet]erani[…]  
    […]ertius […]  
    […] eu[…]”. 
A parte la possibilità di ricostruire ipoteticamente la parola veterani qualsiasi altro tentativo di 
espansione sarebbe privo di basi. È tuttavia possibile pensare alla stele funeraria di un militare, per 
via dell’unica parola ricostruibile e anche per il contesto di rinvenimento, ovvero l’area cimiteriale 
collegata all’insediamento militare di Bravoniacum . 840
  Numero di inventario 1970,0701.2.838
  La sua presenza nel castello è ricordato oltre che in LS 751, nella lista redatta da Wright nel 1947 sulle antichità di 839
origine locale della collezione Lowther. Documento Allegato 5, n. 3
  Si veda anche E Birley 1934, pp. 116-119.840
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Cat. 65 - Fastigio a forma di pigna. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, (Regno Unito). 841
Materiale:   Arenaria rossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 62; Diametro cm 35. 
Bibliografia:   LS 757; Maple 1947, p. 58, lot 2308; Sotheby’s 1970, n. 176a. 
 La scultura venne alla luce nel 1860 a Kirkby Thore, 
scoperta accidentalmente nell'ambito di lavori stradali, fu 
da subito inclusa nelle collezioni di William Lowther dove 
rimase custodita sino al momento in cui fu acquisita dalla 
casa d'arte londinese Spink nell'ambito di una delle ultime 
vendite Lowther organizzate da Sotheby's. Sebbene 
l'oggetto fosse probabilmente incluso nel catalogo della 
prima vendita Lowther del 1947  questo non fu alienato 842
che il 29 giugno del 1970  quando fu acquistato dalla casa 843
d'arte londinese Spink , lo stesso anno fu venduta al 844
British Museum, nelle cui collezioni si trova tutt'ora. 
 La pigna, scolpita nella tipica pietra arenaria rossa 
della Cumbria, poggia su una base quadrangolare della 
quale si conservano i due terzi, il corpo dell'oggetto 
presenta una sezione orizzontale ellittica anziché circolare, 
il cattivo stato di conservazione è influenzato dalle fenditure naturali della pietra, che attraversando 
verticalmente l'oggetto hanno determinato il distacco di molti frammenti.  
 La superficie dell'oggetto è coperta di squame, rese con scarso naturalismo secondo un 
convenzionale schema a reticolo nel quale si incrociano linee incise su una superficie povera di 
volumi, dando origine a una rete di elementi romboidali dalla superficie lievemente bombata tra i 
quali non esiste alcun rapporto di sovrapposizione. La superficie squamosa dello strobilo è percorsa 
da un elemento spiraliforme che dalla base raggiunge la sommità formando tre spire, si presenta 
 Numero d'inventario 1970,0701.6.841
 Maple 1947, p. 58, lot 2308.842
 È probabile che il lotto sia stato ritirato prima della vendita per via dell’interessamento di R.P. Wright (si vedano i 843
documenti allegati 4 e 5 ), vennero trattenuti nel castello anche gli altri oggetti in esso inclusi, tra cui la fronte di 
sarcofago microasiatico al numero 25 di questo catalogo.
 Sotheby's 1970, n. 176a, il prezzo pagato all'epoca fu di 10 sterline.844
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liscio e privo di decorazioni sulla sua superficie, a causa delle consistenti lacune che la scultura 
presenta complessivamente nella parte superiore l'elemento che la avvolge si interrompe alla terza 
spira, nel punto in cui sembra volgere verso il centro. È possibile riconoscere nelle spire che 
avvolgono il corpo della pigna la parte inferiore del corpo di un serpente, la cui testa perduta 
avrebbe poggiato sulla sommità dello strobilo, dove nonostante il cattivo stato di conservazione è 
possibile riconoscere un'area più liscia, non percorsa dalle linee che intersecandosi danno origine 
alle squame. L'ipotesi è rafforzata dal confronto con un esemplare simile per forma e dimensioni 
proveniente dalla vicina Luguvalium . 845
 Il motivo della pigna, ricorrente in tutto l'impero in ambito prevalentemente funerario , è 846
ben rappresentato nella Britannia romana, dove ricopre una valenza escatologica associata all'idea 
della natura imperitura dell'anima . Colma di materiale resinoso la pigna era un combustibile 847
utilizzato per il fuoco degli altari, questa sua caratteristica insieme al fatto di contenere moltissimi 
semi è stata ritenuta all'origine del suo significato simbolico in ambito funerario . Il serpente è un 848
elemento largamente diffuso nell'iconografia funeraria romano-britannica, nel cui ambito assumeva 
una valenza simbolica non dissimile a quella attribuitagli in taluni contesti mediterranei . Il 849
simbolo del serpente riassumeva differenti tematiche ultramondane di carattere dionisiaco e ctonio, 
accostandosi al concetto di rinnovamento della vita e legato alle origini soteriologiche della 
religione dionisiaca . Nel contesto della religione mitriaca, molto popolare nella società militare 850
della Britannia Inferior degli inizi del III secolo d.C., il serpente aveva una valenza simbolica legata 
all'eternità e alla ciclicità del tempo . 851
 La scultura di ambito romano-britannico in forma di pigna avvolta da una spirale è conservata presso il Tullie House 845
Museum di Carlisle, in questo caso la scultura si presenta intatta anche nella gran parte della sommità fugando ogni 
dubbio sull'interpretazione dell'elemento spiraliforme come un serpente, che almeno in questo caso appare crestato. 
Si veda CSIR, Vol 1, Fasc. VI, n. 504.
 Sull'uso della Pigna in quest'ambito si veda Pensabene 1977, p. 315. ss.846
 Webster 1986, p. 133.847
  Lapidarium Septentrionale 1875, p. 139. Le origini del significato ecatologico della pigna potrebbero essere giunte 848
da Oriente, dove il pino consacrato ad Attis era un emblema di rinascita Cumont 1942, p. 219.
 Nella Britannia dell'età del ferro il serpente appare associato a tematiche ctonie e di guarigione. Nelle Gallie è posto 849
in connessione con divinità quali Sirona o Borvo assumendo la stessa valenza guaritrice che possiede in ambito 
mediterraneo in associazione con Esculapio o Igea, mentre in ambito britannico la guarigione è estesa a una più 
ampia idea di protezione, contro le malattie, contro i pericoli della guerra e contro il la morte. M. Green 1986, pp. 
185-186.
  Macchioro 1909, p. 103.850
 Il serpente che avvolge tra le sue spire l'incarnazione mitriaca del tempo, personificata nella figura leontocefala di 851
Aion-Kronos, poggia sulla testa leonina del dio proprio come il serpente di Luguvalium giace sulla pigna. Si veda  
Pettazzoni 1949, p. 267. 
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 La provenienza dell'oggetto dall'area cimiteriale circostante il forte di Bravoniacum , ne 852
conferma il carattere funerario, nell'ambito del quale l'associazione sincretica tra i simboli della 
pigna e del serpente non può che essere interpretata come un rafforzamento dei reciproci significati 
escatologici. Oggetti delle dimensioni della pigna di Kirkby Thore potevano assumere una funzione 
autonoma come segnacoli funerari, tuttavia rimane più probabile che la nostra scultura fosse in 
origine il fastigio di un monumento funerario di maggiori dimensioni. 
 La funzione cimiteriale dell'area di provenienza dei reperti di Kirkby Thore è già supposta nel Lapidarium 852
Septentrionale 1875, p. 388.
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Cat. 66 - Frammento scultoreo femminile. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Pietra locale grigia. 
Dimensioni:  Altezza cm 56. 
Bibliografia:   LS 758; Sotheby’s 1969, n. 126. 
 Anche questo frammento scultoreo fu rinvenuto 
accidentalmente nel corso dei lavori stradali che nel 1860 
interessarono il margine occidentale del villaggio di Kirkby 
Thore e trovò pronta accoglienza tra le mura di Lowther 
Castle. Lì è testimoniato, oltre che dal Lapidarium 
Septentrionale, dal censimento dei monumenti storici del 
Westmorland del 1936  nel quale è presente anche l’unica 853
fotografia disponibile dell’oggetto che appare fissato a una 
parete, certamente nella parte finale del passaggio tra la 
galleria lapidaria e la sala da biliardo.  
L’oggetto, come tutti quelli di origine romano-britannica, fu 
trattenuto a Lowther Castle al momento  della grande vendita 
 del 1947 e lasciò il castello solo nel corso di una delle 
ultime vendite nel 1969 . Fu Kenneth John Hewett ad aggiudicarsi l’oggetto le cui tracce si 854 855
perdono però in questa occasione. Hewett fu molto attivo come mercante d’arte etnografica e 
antichità nella seconda metà del XX secolo fornendo oggetti principalmente a musei britannici e 
americani  e gli oggetti provenienti dalla collezione da lui acquistati sono poi confluiti nelle 856
collezioni del British Museum, ma il frammento in questione non risulta nei registri delle 
acquisizioni del museo né si trova presente tra i materiali provenienti dall’area di Kirkby Thore nei 
suoi magazzini . 857
L’unico elemento grafico utile allo studio dell’oggetto disperso è dunque la fotografia del 1936 qui 
  Lindsay 1936, tav. 3.853
  Sotheby’s 1969, n. 126.854
  L’informazione è contenuta in una foglio riassuntivo allegato alla copia del catalogo della vendita conservato presso 855
la biblioteca del MiBACT.
 Waterfield, King 2009, pp.153-165.856
  Nella sezione romano-britannica conservata presso la sede distaccata del British Museum a Blythe House, Londra.857
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riportata , nonostante la cattiva qualità dell’immagine si evince 858
il pessimo stato di conservazione della scultura, limitata solo alla 
testa e parte del petto. Le superfici appaiono notevolmente 
abrase nella maniera tipica della pietra calcarea. La “figura 
lugubre ”, di sesso femminile, ha il capo velato da un telo reso 859
con grande pesantezza. Nell’illustrazione conservata nel 
Lapidarium il velo è scandito da linee parallele, minimamente 
percettibili nella fotografia, la presenza di questi segni potrebbe 
indicare che la massa sul capo della donna fosse nell’intenzione 
dello scultore una massa di capelli, resa come un insieme 
pesante, dal volume compatto come altre volte si riscontra in 
esempi di scultura romano-britannica nei quali l’influenza del 
substrato figurativo celtico, che non prevede l’alleggerimento 
dei volumi o effetti di trasparenza, è ancora molto forte . Nel 860
volto,  inclinato e leggermente orientato verso la propria sinistra secondo una posa legata alla 
tradizione romana, nonostante il grave deterioramento delle superfici si possono cogliere ancora 
vaghi segni della tradizione figurativa britannica, nell’andatura degradante verso l’esterno degli 
occhi. Il frammento era senza dubbio pertinente a una scultura di carattere funerario pertinente alla 
necropoli dell’insediamento di Kirkby Thore , difficilmente pertinente alla sepoltura di un militare 861
il frammento di monumento suggerisce la presenza di un abitato civile nei pressi del forte di 
Bravoniacum, il quale era probabilmente sorto alla fine del II secolo d.C. o all’inizio del III, in un 
momento al quale sono riferibili altre produzioni scultoree di carattere funerario rinvenute nella 
stessa area nelle quali è ancora percepibile una tradizione figurativa celtica. 
  L’incisione presente nel Lapidarium Septentrionale si rivela troppo imprecisa.858
  Così definita nel Lapidarium Septentrionale, p. 390.859
  Si potrebbe in tal caso riconoscere un’acconciatura con scriminatura centrale e capelli sulle spalle basata su una 860
moda celtica, come in Coulston, Phillips 1988, p. 123, n. 331.
  L’area alla periferia occidentale del villaggio ha restituito nel corso dei lavori stradali del 1860 una gran quantità di 861
materiali funerari.
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3.3 - Le Antichità Greche. 
Cat. 67 - Frammento di stele funeraria attica. 
Collocazione attuale: Metropolitan Museum of Art , New York, (Usa). 862
Materiale:   Marmo pentelico. 
Dimensioni:   Altezza cm 122,2; Profondità 39,4 cm.  
Bibliografia:   Stackelberg 1837, Tav. 1; Michaelis 1882, p. 492, n. 37; Matz 1874, p. 29; 
   Conze 1893, p. 124, n. 572; Arndt, Amelung, 1941, n. 3080-3081; Alexander 
   1949, p. 162;  
   
 La scoperta di questo frammento di 
stele funeraria risale al 1811, quando 
Frederick North, che in seguito sarebbe 
divenuto il quinto conte di Guilford lo 
dissotterrò nei pressi del villaggio di Acarne 
a nord di Atene per poi portarlo con sé a 
Londra , quasi certamente l’oggetto 863
transitò attraverso l’isola di Corfù, dove 
lord Guilford risiedette per alcuni anni e 
dove fondò l'Accademia Ionica nel 1824 . 864
 L'attestazione successiva del rilievo 
risale a quando questo si trovava già a 
Lowther Castle, nella galleria orientale, 
dove si trovava in posizione preminente 
essendo reputato a buon diritto uno degli 
oggetti più importanti della collezione .  865
 L’oggetto rimase nel castello fino 
  Numero di inventario 48.11.4.862
 Alexander 1949, p. 162. La collezione londinese di Lord Guildford, sita al numero 23 di St, James place, 863
comprendeva sia antichità romane ereditate da suo zio? Il vescovo di Winchester, che pezzi greci, raccolti durante la 
lunga permanenza in grecia. Il rilievo funebre di Lowther Castle è uno dei pochi pezzi della collezione Guilford del 
quale si sia conservata traccia.
 Miller, 1966, p. 123.864
  Matz definì il rilievo come “Das schönste stück der sammlung” Matz 1874, p. 29.865
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alla vendita avvenuta nel 1947 , in tale occasione fu acquisito dal Metropolitan Museum of Art di 866
New York  dove si trova esposto tutt'ora. 867
 Il rilievo, altissimo quasi a tutto tondo consiste nella parte destra di una stele funeraria di 
grandi dimensioni, vi è rappresentata una donna abbigliata con chitone, visibile solo sul petto 
poiché coperta fin sopra il capo da un himation. La donna, seduta su un thronos con braccioli, 
mostra il suo profilo sinistro allo spettatore verso il quale volge di tre quarti la testa inclinata in 
avanti quasi a toccare le dita della mano destra che con gesto leggero portano pudicamente verso il 
collo il lembo dell’himation che discende dal lato destro del capo.  
 Il braccio sinistro è ben percepibile sotto il mantello che, aderendovi strettamente dalla 
spalla al tricipite e rilassandosi tra le pieghe sull’avambraccio, lo copre interamente ad eccezione di 
una piccola area del polso, superata la quale la mano affonda tra le morbide e ricche pieghe del 
tessuto sul grembo in prossimità del gomito destro. 
 La chioma della donna è cinta da una tenia che compie tre giri intorno a una capigliatura 
ondulata visibile solo nella parte frontale essendo per il resto velata dal mantello, che copre anche le 
orecchie, nel punto in corrispondenza dell’orecchio sinistro, all’attaccatura della mandibola sono 
presenti due piccoli fori, i quali probabilmente servivano a tenere in posizione un ornamento 
metallico come un orecchino. Il thronos su cui siede la figura è dotato di un cuscino realisticamente 
compresso tra il peso della figura e la solida stabilità della seduta, sebbene danneggiato sopravvive 
un bracciolo supportato nella parte anteriore da una sfinge alata seduta, resa con grande finezza ma 
purtroppo mutila della testa, che almeno durante la sua permanenza a Lowther Castle era stata 
restaurata come un grifo. La spalliera è frutto di restauro moderno, così come lo sono il mignolo e 
l'anulare della mano destra e, ai tempi della permanenza a Lowther Castle, il naso attualmente 
rimosso . 868
 Verosimilmente il monumento dal quale proviene il frammento aveva la forma di un naiskos 
nel quale l’iscrizione funebre era posta sotto il riquadro con il rilievo. Quasi certamente la donna 
condivideva il riquadro con almeno un’altra figura, un parente o un attendente che gli si rivolgeva 
dal lato sinistro. La posa della donna è riconducibile a una variante seduta del tipo detto della 
pudicitia. Tale tipo statuario è caratteristico dell’età ellenistica e troverà grande risonanza nel rilievo 
funebre specialmente in Asia minore a partire dal II secolo a.C.  Nella produzione artistica 869
 Maple 1947, p. 56,n. 2280.866
 Vermeule 1955, p.142.867
 Richter 1953, p. 93, Tav.119b.868
  Pfuhl, Möbius 1977-79, p. 138.869
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dell’Attica tuttavia si riscontra la sperimentazione del gesto caratteristico di questo tipo statuario in 
diversi esempi, tutti legati all’ambito funerario, a partire dal IV secolo a.C . In questo caso al 870
gesto è associata un’intensità malinconica nella quale, pur non abbandonando l’idealizzazione, dai 
tratti del volto traspira un’espressione reale. La forma delle palpebre, sollevate nella parte superiore 
a guardare avanti oltre la fronte inclinata e il volume modulato della massa del bulbo oculare che 
pur essendo privo di segni a indicare l’iride o la pupilla riesce a trasmettere la direzione dello 
sguardo, sono indicativi della convivenza contrastante tra idealizzazione e verismo tipici dell’arte 
greca del periodo classico. 
 Il rilievo è di altissimo livello, realizzato di certo per una committenza facoltosa del demo 
ateniese di Acarne, come dimostrano anche le dimensioni che doveva avere il monumento integro. 
Oltre alla qualità della resa anatomica ideale della figura, la plasticità della veste con il contrasto tra 
parti tese sotto le quali si percepiscono le forme del corpo e ammassi voluminosi di pieghe tra le 
quali questo affonda si configura come un esempio importante della scultura funeraria attica della 
prima metà del IV secolo a.C. La scultura era certamente pertinente a uno dei tredici periboli 
funerari rinvenuti nel demo  sebbene le poche informazioni sullo scavo di lord Guildford non 871
permettano di individuare con certezza quale. 
  Dillon 2010, p. 91.870
 Sui periboli funerari del demo di Acarne si veda: Marchiandi 2011, pp. 443-452.871
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Cat. 68 - Stele di Posideos e Herophanta. 
Collocazione attuale: Getty Museum , Los Angeles (Usa). 872
Materiale:   Marmo di tonalità grigia con venature bluastre. 
Dimensioni:   Altezza cm 151 ; Larghezza cm 57; spessore cm 11. 
Bibliografia:   Lucas 1720, I, p. 152; Michaelis 1875, p. 43; Michaelis 1882, p. 495 n. 52; 
   Arndt,  Amelung 1928, n. 3083; Burnett Grossman 2001, pp. 117-119, n. 43. ; 
   Per l'iscrizione: CIG II, 3245. 
 La stele proviene da Smirne: là fu vista da Paul Lucas 
durante il suo primo Voyage au Lévant compiuto tra il 1699 e 
il 1703, come si evince da una incisione piuttosto 
approssimativa ma inequivocabile riportata nel resoconto 
pubblicato pochi anni dopo . Fu William Ponsonby a 873
portarla in Inghilterra, quando, non ancora ottenuto il titolo 
di conte di Bessborough, visitò Smirne durante il suo viaggio 
nel Vicino Oriente, tra il 1736 e il 1738 . 874
 A Lowther Castle la stele arrivò insieme agli altri 
pezzi alienati dagli eredi Bessborough nel 1850 e trovò posto 
nella Galleria Lapidaria, allestita nel passaggio dalla galleria 
occidentale alla sala da biliardo . Lasciò il castello nel 875
1969, acquisita da Jerome Eisenberg direttore della casa 
d'arte antica newyorkese Royal Athena Galleries : la sua 876
registrazione nelle collezioni del Getty Museum, dove 
tutt'ora si trova conservata, risale a due anni dopo . 877
 La stele è attraversata da due fratture orizzontali che 
dividono l'oggetto in tre frammenti combacianti, ora 
 Numero d’inventario 71.AA.288. 872
 Lucas 1720, 1 , p. 152.873
 Scott 2003, p. 139.874
 Michaelis 1882, p. 495.875
 Sotheby's 1969, Lot n. 134. In tale occasione fu pagato il prezzo di 460 sterline.876
 Come si evince dalle prime due cifre nel numero d'inventario dell'oggetto, che si riferiscono all'anno di acquisizione 877
da parte del Getty Museum.
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ricomposti. La forma è quella ad edicola e segue un profilo lievemente trapezoidale, restringendosi 
verso l'alto; l’edicola è inquadrata da un frontone e da due 
semplici pilastri laterali. Il frontone posto alla sommità presenta 
due acroteri laterali e uno centrale di dimensioni maggiori, il 
timpano è decorato semplicemente con uno scudo rotondo a 
rilievo, l'alto fregio sottostante è segnato da due corone d'alloro 
ricavate ad incisione all'interno di ciascuna delle quali è presente 
l’iscrizione: 
     ‘O 8$µ+' .  878
All'interno di un riquadro fortemente ribassato sono rappresentati 
i defunti ad altissimo rilievo disposti in piedi ai lati di una grande 
torcia che divide lo spazio in due. A sinistra è rappresentato un 
uomo imberbe stante e in posizione frontale ad occupare tutta 
l’altezza disponibile, dai corti capelli ricci e con il capo volto 
verso il centro del riquadro; con la mano sinistra stringe il polso 
del braccio destro poggiandolo sul ventre. Ad eccezione del 
dettaglio delle mani e della direzione dello sguardo, nella posa 
del defunto si coglie chiaramente l'eco del tipo del Demostene : 879
ne viene qui mantenuto il carattere raccolto e spigoloso, la cui 
introspettività è rafforzata dal pesante himation che avvolge completamente la figura, curata tanto 
nella resa dei tratti fisionomici del volto quanto nei dettagli dei sandali. All'estremità sinistra del 
riquadro, parzialmente coperta dalla gamba destra dell'uomo, si trova l’immagine in scala ridotta di 
un giovinetto visto di profilo a destra, probabilmente un servo, che reca in mano un oggetto di 
difficile identificazione, forse un sacchetto; indossa una corta tunica e rivolge il capo in alto a 
guardare il padrone. Alla sinistra del defunto un'altra figura più piccola, in questo caso femminile, è 
resa di profilo a destra e veste una lunga tunica che la copre fino ai piedi lasciando scoperta la spalla 
destra; si appoggia con entrambe le mani, quasi abbracciandola, alla grande torcia che segna il 
centro dell’edicola, mentre volge lo sguardo in alto a destra verso la grande figura nell’altra metà 
 Il Demos appare spesso come dedicante nelle stele funerarie di Smirne di età ellenistica, conferendo a monumenti 878
relativamente modesti un carattere pubblico. Il fatto che l'iscrizione sia ripetuta per ciascuno dei defunti testimonia 
come anche le donne nelle poleis ellenistiche potessero ricoprire posizioni tali da ricevere onori pubblici. Si veda 
Stansbury-O'Donnel 2015, p. 330.
 La statua bronzea di Demostene posta nell'agorà di Atene nel 280 a.C. è l'unica opera attribuita allo scultore 879
Polyeutkos, è nota da diverse copie di epoca romana che ne testimoniano la lunga fortuna; l'esempio più completo 
tra tali copie è conservato alla Gliptoteca Ny Carlsberg di Copenaghen: Poulsen 1954, p. 55, Tav. XIX-XXI.
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del riquadro. La seconda figura principale è una donna stante e di prospetto, con il peso del corpo 
che grava sulla gamba sinistra e la destra leggermente flessa, mentre con il braccio destro si regge 
alla grande torcia: proprio la presenza di questo simbolo permette di riconoscere nella donna una 
sacerdotessa di Demetra . Il braccio sinistro si abbassa sul ventre a trattenere un lembo 880
dell’himation, che avvolge completamente il corpo lasciando tuttavia intravedere il chitone 
sottostante; i capelli lunghi e ondulati sono portati all'indietro a partire dalla scriminatura centrale e 
l’acconciatura è quasi completamente coperta da un telo che avvolge la testa allacciandosi sulla 
nuca, un lembo del quale viene lasciato 
libero fino a cadere dietro la spalla 
sinistra della donna. 
Sul lembo inferiore delle vesti di 
entrambe le figure principali sono 
presenti delle sottili incisioni con 
andatura pressoché orizzontale: tali 
incisioni rappresentano le pieghe 
generate dal modo di riporre i vestiti 
una volta piegati, volendo così alludere 
allo status sociale relativamente elevato 
dei defunti, i quali potevano disporre di 
indumenti nuovi o conservati piegati 
una volta lavati . Sul basamento 881
dell’edicola, come è usuale per le stele 
di epoca ellenistica provenienti da Smirne, è ricavata l'iscrizione con i nomi dei defunti completi di 
patronimico: sotto la figura maschile si legge: 
   9+1,8&+-  
   :3µ+2";,+<' 
sotto quella femminile: 
   =%+>?-#6-  
   @AµB-+'.  
 Il pezzo di Lowther Castle appartiene a un ristretto gruppo di stele prodotte a Smirne verso 
Pfuhl, Möbius 1977-79, 1, p. 136. 880
 Sul significato delle pieghe delle vesti come status symbol si veda Burnett Grossman 2003, p. 85; Sismondo 881
Ridgway 1990, p. 219.
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sono ben visibili le pieghe orizzonatali sulle vesti.
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la metà del II secolo a.C., del quale fanno parte una quindicina di esemplari raffiguranti donne 
affiliate in qualche modo al culto di Demetra : la stele qui in esame si differenzia dalle altre della 882
serie per essere dedicata non solo alla sacerdotessa Herophanta, ma anche al marito Posideos. 
 Si vedano ulteriori esempi in Pfuhl, Möbius 1977-79, n. 405-410, 529, 531, 872. Sulla possibilità che gli attributi 882
con cui le donne sono rappresentate sulle stele non indichino una loro appartenenza alla classe sacerdotale, ma 
piuttosto la loro iniziazione al culto. A riguardo si veda Klöckner 2013.
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Cat. 69 - Stele di Menekrates e Bias. 
Collocazione attuale: Getty Museum, Los Angeles, (Usa ). 883
Materiale:   Marmi grigio con venature grigio-blu. 
Dimensioni:   Altezza cm 55; Larghezza cm 30,5; spessore cm 6. 
Bibliografia:   Michaelis 1875, p. 43; 1882, p. 496 n. 55;  Pfuhl, Möbius 1977-79, II,  p. 378, 
   n. 1538; Grossman 2001, p. 115, n. 42. 
 La stele fa certamente parte del lotto acquisito a 
Smirne da William Ponsonby per la collezione Bessborough 
negli anni ’30 del Settecento e giunto a Lowther Castle nel 
1850. Nelle vicende della dispersione della collezione del 
conte di Lonsdale ebbe destino simile alla stele di Posideos e 
Herophanta, venendo acquistata nel 1969 da Jerome 
Eisenberg per conto della casa newyorkese d'arte antica 
Royal Athena Galleries , in seguito è verosimile che dalle 884
mani di Eisenberg la stele sia passata a quelle di Alex G. 
Malloy, un altro mercante d’arte che proprio nel 1969 aprì la 
sua galleria a New York , due anni dopo Malloy vendette la 885
stele al Getty Museum  che tuttora la conserva. 886
 La stele ha la tipica forma a naiskos timpanato che si 
assottiglia leggermente verso l’alto, l’assottigliamento è in 
questo caso minimo viste le proporzioni complessivamente 
molto tozze della stele. La sommità a forma di frontone con 
decorazioni acroteriali sia sui due lati che in posizione centrale presenta un timpano liscio 
contornato da una semplice modanatura volta a rendere geison e sima. Un pannello ribassato è 
delimitato sui lati da due piastrini la cui resa prospettica concorda con quella conferita al lato 
 Numero d’inventario 71.AA.376. 883
 Sotheby's 1969, Lotto n. 131. il prezzo finale  pagato per l'oggetto fu di 100 sterline. Nell’esemplare del catalogo 884
conservato alla Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte del MiBACT è presente un foglio allegato dove è 
indicato come acquirente J. Eisenberg.
 Malloy giunse a New York nel 1969 interessato al mercato collezionistico di vario genere, in particolare a quello 885
della numismatica antica, acquisì da Jerome Eisenberg un certo numero di antichità che rivendette negli anni 
successivi.
  Malloy 1971, n. 84.886
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inferiore dell’architrave, ponendo il punto di fuga al centro del riquadro.  
 Il pannello contiene il rilievo nel quale è raffigurata una scena di banchetto funebre. Un 
personaggio maschile con la testa cinta da un diadema e con indosso una tunica e un himation giace 
in posizione semirecumbente su un letto la cui unica gamba visibile è tornita e decorata alla base 
con una sfinge , il gomito sinistro poggia su due cuscini, mentre nella mano reca un oggetto dalla 887
forma discoidale probabilmente un pane o una phiale. La mano destra protesa nel gesto della 
8&CDB1,' stringe quella di una seconda figura maschile, più giovane e di dimensioni minori, vestita 
anch'essa solo di un himation e stante ai piedi del letto al limite sinistro del riquadro.  
 La stretta di mano sottolinea il legame probabilmente di parentela tra le due figure, in cui 
sono da riconoscersi gli individui menzionati nell’iscrizione: particolarmente rozza risulta 
nell’esecuzione, con lettere irregolari e andatura declinante verso destra, nella quale si legge  
    E&-&2%F#3' BD6-#+' 
    BD6' E&-&2%F#+<. 
 Al margine destro, alle spalle del personaggio sdraiato una figura femminile di dimensioni 
ridotte poggia il braccio destro sui cuscini mentre con la mano sinistra all'altezza della fronte si 
tocca i capelli nella tradizionale posa del lamento funebre. In primo piamo dinnanzi al letto è 
presente un tavolino tripode  sul quale sono disposte delle vivande.  888
 Il rilievo è rozzo e l’esecuzione mediocre presenta una certa piattezza che contrasta con la 
profondità cercata con la resa prospettica del riquadro. Nella scena convivono due tradizioni 
iconografiche del repertorio funerario greco: quella della 8&CDB1,', originaria dell’Attica classica  889
e quella del banchetto funebre meglio attestata in ambito microasiatico  la stele sembra essere un 890
prodotto dell’ultimo ellenismo, probabilmente realizzata nella seconda metà del I secolo a.C. 
   
 Per la categoria del tavolo si veda Richter 1966, pp. 55-58.887
 Nonostante la schematicità del rilievo, nelle gambe del tripode è possibile riconoscere il tipo a zampa di leone. 888
Richter 1966, p. 70
 Davies 1994.889
 Tale commistione si verifica nell’oriente greco anche in altri casi di età ellenistica, si veda Pfuhl, Möbius 1977-79, 890
Vol. II, n. 1539,1540, 1756-1761.
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Cat. 70 - Stele di Apollonios e Artemos. 
Collocazione attuale: Archäologische Museum der Universität, Münster, Germania. 
Materiale:   Marmo a grana grossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 102; Larghezza cm 52. 
Bibliografia:   Michaelis 1875, p. 43; 1882, p. 496 n. 54; Arndt, Amelung 1928, n. 3085;  
   Pfuhl, Möbius 1977-79, I,  p. 168, n. 555. 
 
 La stele giunse a Lowther Castle nel 1850 con 
l’acquisizione dei marmi Bessborough, ed è 
pressoché certo che anche questa sia stata acquisita 
da William Ponsonby a Smirne nel negli anni 30 del 
XVIII secolo, come gli altri oggetti analoghi poi 
confluiti nella collezione del conte di Lonsdale. A 
Lowther Castle la stele era conservata nel passaggio 
tra la galleria orientale e la sala da biliardo, dove si 
trovava incastonato tra i tituli funerari che 
componevano la galleria lapidaria . Nel 1969 la stele 
fu battuta all’asta , risulta problematico identificare 891
l’acquirente  e non è chiaro attraverso quale strada 892
la stele sia arrivata al museo dell’università di 
Münster, in Vestfalia, dove tutt’ora si trova 
conservata. 
 La forma della stele è quella del naiskos tipica 
dell’oriente greco, in questo caso la tendenza al 
restringimento verso la parte superiore è particolarmente percepibile. La sommità è danneggiata, a 
Lowther Castle era stata integrata con dello stucco ed unita alla base di un’altra stele sovrastante  893
le superfici sono corrose, in particolare nel rilievo, che si distingue per la buona esecuzione e per gli 
elementi molto aggettanti. Originariamente la sommità doveva essere costituita dal tipico frontone 
 Sotheby's 1969, Lotto n. 133.891
 Nel foglio con le annotazioni allegato alla copia del catalogo Sotheby's 1969 della Biblioteca di Archeologia e Storia 892
dell’Arte del MiBACT l’acquirente indicato è un certo Fowler, che si aggiudicò il lotto per 200 sterline.
 La stele che a Lowther Castle la sovrastava è la stele frammentaria con scena di dexiosis al numero 72 di questo 893
catalogo.
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Fig. 110 - Nell’immagine oltre alla stele sono 
parzialmente visibili affisse alla parete alcune 
delle lastrine funerarie che componevano la 
“galleria lapidaria”. Foto da Arndt Amelung 
1928
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con decorazioni acroteriali, di una delle quali rimane traccia sul lato sinistro. Il timpano  contornato 
nel suo perimetro da un semplice listello presenta una decorazione centrale a forma di phiale 
mesonfalica. Sull’architrave sono rappresentate due corone d’alloro rovesciate ricavate ad incisione 
tra le quali è compresa la prima parte dell’iscrizione:  
   9+-43D6 G%<1F%,&  
   o- #H µ-3  
   µ$+- I4+A31&-. 
L’iscrizione prosegue poi con i nomi dei defunti, sotto la corona di sinistra:  
  
    (4+""J-,+'  
    E3-+>A"+<  
 e sotto quella di destra  
    (%#&µ+K' (4+""+-A+< .  894
 Un riquadro quadrangolare ribassato racchiude l’altissimo rilievo nel quale sono 
rappresentate due figure principali, a sinistra Apollonios colto leggermente di scorcio, con la gamba 
sinistra avanzata mentre il peso è caricato su quella destra, è tutto avvolto nell’himation sotto il 
quale indossa un chitone. Il braccio destro è portato obliquamente sul petto, blandamente trattenuto 
nella sua posa dal mantello dal quale fuoriesce solo la mano che ne afferra il bordo reggendosi. 
L’altro braccio scende invece lungo il fianco, flettendosi leggermente in avanti e raccogliendo nel 
pugno un lembo dell’himation che anziché pendere sotto il gomito viene così portato ad aderire al 
corpo. La testa dalla capigliatura corta riccia e la fronte ampia, purtroppo mutila del volto, è ruotata 
verso la sinistra, incrociando lo sguardo dell’altra figura principale al centro della composizione. 
La posa dell’uomo, comune nei rilievi funebri microasiatici, è derivata dal prototipo post-
prassitelico del IV secolo a.C. dell’Eschine del tipo di Ercolano . 895
 La figura femminile porta un lungo chitone che arriva fino al suolo ed è ammantata in un 
himation fin sopra il capo. Il braccio destro percepibile sotto il pesante mantello è portato verso il 
fianco sinistro in basso, in posizione opposta il braccio sinistro, un tempo restaurato e ora caduto, 
portato di traverso lungo il petto ad afferrare il lembo dell’himation alla base del collo. Anche la 
testa della figura femminile, rivolta con lo sguardo verso il consorte, è mutila di buona parte del 
 Come suggerito da Michaelis l’onomastica dei defunti supporta l’ipotesi della provenienza da Smirne della  894
stele. Michaelis 1875, p. 43.
 Todisco 2003, p. 135, tav. 300.895
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volto. Come per l’altro personaggio principale della raffigurazione nella figura femminile è 
immediato il riconoscimento di un tipo iconografico diffuso nelle stele funerarie di età ellenistica, 
quello cosiddetto della Pudicitia , in particolare la posa di Artemos ricalca, persino nella forma 896
delle pieghe della veste, il modello della Diodora di Delo .  897
 Ai lati e nello spazio centrale tra le due figure principali sono disposti tre personaggi 
raffigurati in scala minore. All’estrema sinistra sta un fanciullo vestito di una corta tunica legata in 
vita, appoggiato al margine del riquadro con il braccio sinistro stretto intorno al torso sul quale 
poggia il destro che porta la mano a sorreggere la testa con espressione di sconforto. La stessa posa 
è ripetuta in modo speculare dalla figura centrale una ragazzina vestita con un voluminoso e lungo 
chitone con apoptygma. La terza figurina è una fanciulla similmente abbigliata che sembra avanzare 
con la gamba sinistra dal bordo del riquadro, essa porta con la mano sinistra, non visibile, una 
scatola, che mantiene nella parte superiore con la mano destra.  
 Lo sfondo è percorso da un listello orizzontale che corre all’altezza delle spalle delle figure 
principali segnando il limite di un muro, la parte del riquadro superiore ad esso, ulteriormente 
ribassata, suggerisce l’idea della profondità. Una datazione precisa per la stele è ardua da fornire, si 
può genericamente ipotizzarne la produzione durante il II secolo a.C. principalmente per la buona 
qualità del rilievo e per i modelli usati per rappresentare i defunti, associati a virtù civiche 
immediatamente riconoscibili dai membri della comunità che i committenti intendevano attribuirsi 
nella loro rappresentazione funeraria. 
 In questa stele è particolarmente evidente come nei rilievi funerari ellenistici di Smirne 
permanga la tendenza a presentare le figure con forte accento sulla loro singolarità, anche nel caso 
di rappresentazione di coppie coniugali . Scene di interazione organica sono raramente presenti, e 898
in linea di massima l’influenza dei tipi della grande statuaria sul rilievo funebre limita l’interazione 
tra i personaggi principali alla loro giustapposizione. 
 Bieber 1955, p. 132.896
 Dillon 2010, p. 87.897
 Zanker 1993, p. 226.898
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Cat. 71 - Stele del pritano Theudothos. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo grigio. 
Dimensioni:   Altezza cm 47; Larghezza cm 31,5. 
Bibliografia:   Tollius 1700, p. 20; Michaelis 1882, p. 495, n.53; Arndt, Amelung 1928, n. 
   3085; Pfuhl, Möbius 1977-79, I, p. 168, n. 1106; Merkelbach, Stauber 2001, 
   vol. II, p. 68.  
   Iscrizione: CIG II 3328. 
 
 La stele è rappresentata in un’incisione del 
1700 nelle Epistole Itinerariae di Jakob Tollius  , 899
pertanto doveva trovarsi già in Olanda, 
probabilmente a Leida, alla fine del XVII secolo . 900
Michaelis riporta la notizia della provenienza della 
stele dalla collezione di un certo G. Ulenbroek, in 
seguito fu Jacques Philippe D’Orville  a entrarne 901
in possesso. 
 La stele pare non condividere la stessa 
origine delle altre che il conte di Lonsdale acquistò 
dalla collezione Bessborough, discostandosi per 
vari dettagli dalla produzione tipica di Smirne. 
 Non è tuttavia possibile escludere che 
William Ponsonby si sia procurato la stele 
acquistandola sul mercato europeo alla metà del 
XVIII secolo  e che questa sia giunta a Lowther 902
insieme alle altre del lotto Bessborough. in ogni 
caso risulta difficile capire attraverso quale strada l’oggetto sia arrivato a Lowther, allo stesso modo 
 Tollius 1700, p. 20.899
 Merkelbach, Stauber 2001, vol. II, p. 68.900
 Michaelis 1882, p. 496. Non si tratterebbe dell’unico.901
 La collezione William Ponsonby non formò la sua collezione di Bessborough Hall esclusivamente durante i suoi 902
viaggi giovanili come era suo vanto affermare, al nucleo originario apportò continui contributi frutto di acquisti 
occasionali sul mercato britannico ed europeo. Scott 2004, p. 139.
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Fig. 111 - La stele affissa alla parete della galleria di 
Lowther Castle. Foto da Arndt, Amelung 1928.
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è oscura la sua attuale collocazione . 903
 La stele ha una forma rettangolare, il riquadro 
ribassato che contiene il rilievo è contornato da due 
pilastrini con capitelli dorici che sorreggono 
un’architrave sormontata da due sottili listelli a 
delimitare la parte superiore della stele, con molta 
probabilità non era presente un apice a forma di 
frontone tipico delle stele di Smirne. 
 Nella parte destra del riquadro sopra uno 
sgabello dalle gambe tornite fornito di un grosso 
cuscino siede una figura maschile, con la gamba 
destra avanzata verso il centro del riquadro ed il 
piede appoggiato su un ripiano, quello sinistro 
arretrato è invece visibile vicino alle gambe della 
sedia. Il braccio sinistro è portato sul grembo 
avvolto strettamente nell’himation che copre tutto il 
corpo della figura, ad eccezione dell’avambraccio 
destro sollevato a portare la mano sotto il mento. La 
testa del personaggio è purtroppo molto danneggiata, essa è comunque rivolta di profilo a guardare 
il lato opposto della composizione. 
 Specularmente sulla parte sinistra una figura femminile, vestita con un lungo chitone e 
totalmente ammantata fino al capo con un pesante mantello, siede su uno sgabello fornito di 
cuscino, simile a quello su cui siede l’uomo ma coperto da un telo che ne copre la vista delle gambe 
ad eccezione del punto in cui queste toccano il suolo.  
 Nella parte inferiore del corpo la posa della donna è speculare a quella della sua controparte, 
con la gamba destra avanzata e la sinistra arretrata. La parte superiore presenta invece un diverso 
tipo di simmetria, la donna porta infatti il braccio avvolto nell’himation verso il mento, in una 
versione seduta del tipo della pudicitia. Le figure sono il defunto Theudotos e sua madre, dedicante 
del monumento funebre, nel loro abbigliamento e nella compostezza dei loro gesti sono ancora una 
volta riproposte simbolicamente le qualità virtuose della vita civile delle città greche di epoca 
ellenistica: il contegno e la castità.  
 Nei risultati della vendita del  luglio del 1969 la stele risulta essere stata ritirata dall’asta. Sotheby’s 1961, lotto 130.903
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Fig. 112 - La stele di Theudothos nell’incisione 
dalle epistole itinerariae, Tollius 1700.
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 Come elemento dispari nel riquadro è presente un servo, reso nell’usuale scala minore, che 
si inserisce nello spazio a cuneo rovesciato tra le gambe dei due personaggi spostato verso la donna 
e con lo sguardo rivolto all’uomo. Il giovane servo di profilo e reso con rilievo ben più basso delle 
figure maggiori è abbigliato con un chitone corto, è appoggiato sulla sua gamba sinistra mentre 
tiene la destra flessa, tra le mani regge dinnanzi al proprio volto un rotolo parzialmente svolto dal 
quale è intento a leggere, verosimilmente, l’epigramma di otto righe inscritto sotto il riquadro, con il 
quale la madre addolorata saluta il figlio deceduto, accennando alla carica di pritano da lui ricoperta 
e all’antecedente scomparsa del padre. 
   L"<.&' +)2 MNO6#+' I-P #%,116Q' 8&2?8&11,- 
   R&S8+#& #Tn UB+Q' +Vµ+- W>&,"+µ;-6- 
   26A 1& #X- I- 14+-86Q1, Y&Y6.O#6 4+<"Z µ&#’M1#[- 
   µ?#3% 6\?U&, µ<%+µ;-6 4%S#6-,- 
   4;#%+' ]8& C&A-+,1, N+?1&#6, ^' MA86"+' 
   M1>6"_' M-.%`4+,' +)._- a-&,µ& @S56 
   &b-' #+, 1Zµ 46#%A 2&56%µ;-+' c>%'d- I' 6\[ 
   e`1#%6#+' I- >.,µ;-+,' µ<%A+- 6V-+- a5f. 
 Come già accennato a differenza delle altre stele microasiatiche della raccolta Lowther la 
provenienza da Smirne è dubbia a causa dello stile del rilievo e della forma della stele, sebbene 
questa presenti caratteristiche certamente conformi alle stele funerarie greche orientali prodotte nel 
II secolo a.C. È possibile ipotizzare la provenienza da un altro centro dell’Asia Minore dove erano 
diffuse stele dalla sommità orizzontale, forse Cizico , oppure Rodi . Nonostante il rilievo sia 904 905
molto aggettante per quanto riguarda le due figure principali e la sua profondità sia accentuata dalla 
lieve illusione prospettica creata dall’inclinazione delle ante dell’edicola, la rappresentazione appare 
costretta tra due piani paralleli tra i quali i volumi stentano ad affermarsi. I panneggi dei mantelli 
delle due figure presentano una resa decisamente piatta, le pieghe non hanno corpo e sono segnate 
da semplici incisioni che che seguono un’andatura più convenzionale che naturalistica. 
 Merkelbach, Stauber 2001, p. 68.904
 Pfuhl, Möbius 1977-79, I, p. 274.905
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Cat. 72 - Stele ellenistica frammentaria con scena di dexiosis. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo a grana grossa. 
Dimensioni:   Altezza cm 48; Larghezza cm 45. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 496, n.56; Arndt, Amelung 1928, n. 3086; Pfuhl, Möbius 
   1977-79, I, p. 168, n. 873; 
 
 La stele fa parte del lotto di 
materiali che William Ponsoby acquistò a 
Smirne nel 1738, fa dunque parte del 
gruppo di stele che giunsero a Lowther 
nel 1850 dalla collezione Bessborough di 
Roehampton. 
 Subì la stessa sorte degli altri 
materiali della galleria lapidaria venendo 
alienato nel 1969 , non è però noto chi 906
in tale occasione ne entrò in possesso. 
 La stele, mutila della sua parte 
superiore e dalle superfici molto usurate 
presenta le cara t te r i s t iche de l la 
produzione di Smirne di età ellenistica. 
Non è presente l’iscrizione, che doveva 
trovarsi nella parte superiore della stele a 
naiskos, sull’architrave. 
 Nella parte sinistra del riquadro ribassato un uomo, vestito con un chitone e un himation che 
gli lascia scoperto il braccio destro, siede su uno sgabello con cuscino e quasi interamente coperto 
da un telo, la figura occupa circa la metà dello spazio del riquadro.  
 L’uomo con la gamba destra avanzata e la sinistra arretrata poggia i piedi su un alto ripiano 
mentre porge la mano destra a una donna nel gesto della 8&CDB1,', con il quale nel contesto 
funerario viene espressa la sopravvivenza del legame familiare alla fine della vita terrena , la 907
  Sotheby’s 1969, lotto n. 128.906
  Getty Museum 2002, p. 22.907
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Fig. 113 - La stele affissa alla parete della Galleria Lapidaria a 
Lowther Castle, il frontone che si in travede nella parte inferiore 
è pertinente alla stele al numero 70 di questo catalogo.
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mano sinistra è invece visibile a riposo sul grembo. Non si conserva purtroppo il volto della figura, 
si può però supporre che questo fosse rivolto alla figura alla quale stringe la mano, verosimilmente 
la consorte. 
 La donna in piedi occupa il quarto del riquadro più vicino all’uomo della metà lasciata 
libera, abbigliata con un lungo chitone altocinto sopra il quale indossa un himation che però le 
copre solo la parte inferiore del corpo oltre che la spalla sinistra e il relativo braccio con il quale è 
intenta a reggere un groppo di tessuto all’altezza della vita.  
 La testa non si è preservata, è dunque dubbia la presenza del mantello a velare il capo. Il 
braccio destro si congiunge nella stretta di mano con la figura maschile seduta. 
 Completano la scena due figure di servitori realizzate nella convenzionale scala ridotta. 
Nell’angolo all’estrema destra sotto la figura dell’uomo seduto, un servo di sesso maschile vestito 
con un corto chitone sta con il peso gravante sulla sua gamba destra e la sinistra accavallata sopra di 
essa, la mano sinistra portata al mento in segno di lamento funebre mentre la destra sorregge il 
gomito. All’estremità opposta del riquadro una serva che indossa un lungo chitone con abbondante 
apopotigma è intenta a reggere in oggetto di difficile identificazione a causa dell’usura della 
superficie del rilievo , mentre con la testa volge lo sguardo in alto verso il centro della scena. 908
 Un pilastro che dietro la piccola serva corre parallelo al margine destro della raffigurazione, 
è sormontato da un canestro per la lana, l’oggetto non ha una funzione decorativa o paesaggistica, 
ma è legato alle virtù della figura femminile rappresentata nel rilievo, come simbolo di fedeltà . 909
 L’assenza dell’iscrizione lascia aperto il dubbio su chi fosse il destinatario della stele. La 
posizione del personaggio maschile seduto potrebbe connotarlo come unico defunto rappresentato, 
ma la presenza della serva recante quelli che sembrano riconoscibili come oggetti per la cosmesi e 
l’attributo femminile del canestro poggiato sul pilastro lasciano intendere che entrambi i coniugi 
fossero destinatari del monumento funebre. 
 La qualità del rilievo, che nonostante la corrosione risulta leggibile e ben aggettante, si 
distingue per una buona resa illusionistica della profondità specialmente per quanto riguarda la 
figura maschile e la sua seduta. Gli oggetti appaiono disposti su diversi piani creando un’illusione di 
profondità che a partire dal servitore al lato sinistro della scena arriva al fondo dietro il pilastro che 
regge il canestro. Lo stile, e anche la scena della stretta mano permettono di orientare la datazione 
della stele verso la seconda metà del II secolo a.C. 
  Pfuhl, Möbius 1977-79, I, p. 168. Ivi l’oggetto è identificato come uno specchio rotondo.908
  Zanker 1993, p. 223.909
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Cat. 73 - Stele funeraria frammentaria. 
Collocazione attuale: Ignota. 
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza cm 60. 
Bibliografia:   Michaelis 1882, p. 497, n.57; Pfuhl, Möbius 1977-79, I, p. 108, n. 255. 
 Il frammento anch’esso proveniente dalla 
collezione Bessborough, è probabilmente pertinente a 
una stele funeraria di origine microasiatica ,  come le 910
altre lasciò il castello nel 1969 , ma attualmente 911
risulta disperso . 912
 Non esistono al momento riproduzioni 
fotografiche dell’oggetto, l’unica immagine disponibile 
è un disegno molto approssimativo contenuto 
nell’opera di Pfuhl e Möbius sui rilievi funebri 
dell’oriente greco e qui riportato. 
 Della stele sopravvive solo la parte inferiore, 
comprensiva della base e di una parte del riquadro 
ribassato contenente il rilievo funebre.  
 In esso si trova in posizione centrale una figura 
virile abbigliata con tunica e himation, con il braccio sinistro parallelo al corpo e un rotolo nella 
mano. Al lato sinistro del riquadro sta una figura in scala minore (che Michaelis descrive come un 
giovinetto nudo ) che protende le braccia verso la figura centrale. Al lato destro è invece presente 913
un servo, abbigliato con una corta tunica nella classica posa luttuosa con la mano sinistra portata al 
mento e l’avambraccio destro di traverso sullo stomaco con la mano sotto il gomito sinistro. 
 Nella tipologia è chiaramente riconoscibile una produzione microasiatica di età ellenistica, 
ma non sono presenti elementi sufficienti per una datazione più certa. 
  Pfuhl, Möbius 1977-79, I, p. 108.910
  Sotheby’s 1969, lotto n. 129.911
  Nell’allegato alla copia del catalogo della vendita conservato alla Biblioteca di Archeologia e Storia dell’Arte del 912
MiBACT l’acquirente della stele è indicato enigmaticamente come ”Gallery 43”.
  Michaelis 1882, p. 497.913
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Fig. 114 - Immagine rielaborata da Pfuhl, 
Möbius 1977-79.
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Cat. 74 - Stele votiva ad Apollo e Artemide. 
Collocazione attuale: British Museum , Londra, UK. 914
Materiale:   Marmo. 
Dimensioni:   Altezza cm 48. 
Bibliografia:   CIG 5764, D’Orville 1764, p. 560; Arndt, Amelung 1928, n. 3085; Picard  
   1945, pp. 31-46; Higgins 1971, p. 60; B.F. Cook 1971. 
 
 La stele fu scoperta da Jacques 
D’Orville a Reggio in Calabria nel 1727, il 
viaggiatore Olandese la acquisì da alcuni frati 
Francescani  e la documentò accuratamente 915
con un’incisione nella sua opera Sicula . In 916
seguito alla scoperta dell’iscrizione se ne 
persero completamente le tracce, è verosimile 
che D’Orville abbia portato l’oggetto con sé in 
Olanda e solo dopo il soggiorno nella sua casa 
a Leida la stele sia giunta a Lowther.  S i 
può ipotizzare che la stele abbia condiviso il 
viaggio verso la Gran Bretagna con un’altro 
oggetto passato per le mani di D’Orville: la 
stele funeraria di Theodotos, anch’essa 
confluita a Lowther Castle forse dopo essere 
transitata per la collezione Bessborough di 
Roehampton. Anche se di tale passaggio per 
quanto verosimile e molto probabile non sono 
rilevabili prove certe questo pare ulteriormente 
suggerito dalla presenza tra le iscrizioni latine della galleria lapidaria, arrivate in un insieme 
compatto a Lowther dalla collezione Bessborough, di una iscrizione funebre già registrata nella 
collezione del dotto olandese . 917
 Numero d’inventario 1970,0602.1.914
 D’Orville 1764, p. 10.915
 Ibid. p. 560916
 CIL VI, 26229.917
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Fig. 115 - La stele incastonata nel muro della galleria 
lapidaria di Lowther Castle. Foto da Arndt, Amelung 
1928.
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 L’oggetto lasciò Lowther Castle nel 1970 , l’anno dopo la casa d’aste Folio Fine Art di 918
Londra propose l’oggetto al British Museum, che lo acquistò . 919
 La stele ha la forma di naiskos, la sommità è 
semplice e priva di decorazioni acrotetriali, il 
frontone è delimitato da un semplice listello, i 
pilastri del naiskos sono invece decorati con 
delle scanalature verticali che culminano con 
delle punte nella parte superiore , a parte 920
alcune scheggiature, in particolare sull’apice del 
frontone si presenta integra e dalle superfici in 
buono stato di conservazione. 
 Una serie di bassorilievi non di altissima qualità 
si dispone nelle zone ribassate all’interno del 
naiskos. Al centro del timpano è rappresentata 
una faretra, in posizione orizzontale appesa per 
la tracolla che forma un angolo parallelo a quello 
del frontone, un oggetto lineare, probabilmente 
una freccia interseca la faretra in senso 
ascendente da sinistra verso destra. La faretra 
pone la stele in correlazione con il culto di Artemide. 
 Nella parte sinistra dello spazio centrale del rilievo sopra un piedistallo rialzato è raffigurato 
un tripode, la presenza di un serpente che si attorciglia tra le sue gambe permette di associare il 
tripode a quello della pizia di Delfi, riconoscendo nel serpente Pitone. il tripode con il serpente è 
dunque un elemento legato inequivocabilmente al culto di Apollo. Nel riquadro figurato sono 
presenti altri due oggetti connessi con il culto oracolare delfico, nella grande phiale mesomphalos, 
al centro del rilievo è lecito riconoscere il recipiente stesso che doveva essere scrutato dalla Pizia , 921
mentre il significato dell’hydria posta in alto a destra rimane oscuro, ma si potrebbe forse supporre 
un legame tra questo simbolo e le acque della fonte Castalia, la cui assunzione era propedeutica alle 
 La vendita organizzata da Sotheby’s avvenne a Londra il 4 Maggio del I970, la stele era al lotto 150 del catalogo.918
 Higgins 1971, p. 60, n. 3.919
 Forse in tale decorazione è possibile riconoscere delle frecce che andrebbero messe in relazione con la faretra al 920
centro nel timpano.
 A.B. Cook, 1914-1925, Vol. II, pp. 202-207.921
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 116 - La stele nell’incisione da D’orville 1764.
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visioni oracolari. 
 Sotto lo spazio ribassato è presente una lunga iscrizione di nove righe, la grafia molto tarda 
permette da subito di inquadrarne la realizzazione alla fine del I secolo a.C. 
  9%S#6-,' I2 #+K \8A+< 26P g%5B- 4&-#6- 
  &#3%,2X' e;C(#+') h+<µ`-,+' e;C(#+<) <(iX') E6#+K%+' 
  1<-4%<#?-&,' *(óï-#+') ‘O%#`%,+' *(óï-#+<) <(iX') j?"N,""+' E(?%2+') 9&#%`- 
  -,+' E(?%2+<) <(iX') 9+K"5&% E(?%2+') *+%-7",+' E(?%2+<) <(iX') E6%#,/",' 
  i&%+12O4+i E?-,+' *+%-7",+' k)$%+' l(?,+') m-#`-,+' 
  RS#3' i&%+16"4,1#n' l(?,+') o+S",+' p3YQ-+' i&%+2$(%<C) 
  l(?,+') *6"4+S%-,+' k)$%+' i&%+46%;2#3' *(óï-#+') *6,2A",+'  
  p3YQ-+' #6µA6' E&"A>.+-Y+' E6#+S%+< 14+-86S"3'  
  h6#/",' 264-6SY3' q",2[- E6#+S%+< µ?Y,%+' r`1,µ+'. 
 L’iscrizione è una lista di magistrati cittadini, sacerdoti e semplici assistenti del culto, che 
hanno preso parte al sacrificio a cui si riferisce la stele. 
 Le autorità cittadine dedicanti, indicate nell’iscrizione come un 4%S#6-,' e tre 1<-4%<#?-&,' 
corrispondono con tutta probabilità ai quattuorviri quinquennales che amministravano il 
municipium di Rhegium . L’uso della lingua greca potrebbe suggerire una datazione più alta del 922
primo secolo a.C. ma i nomi dei magistrati tutti latini e il nomen del trombettiere Iulius 
difficilmente si potrebbero datare prima del secondo Triumvirato .  923
 Allo stesso tempo per la datazione non ci si dovrebbe addentrare troppo nella seconda parte 
del I secolo d.C. poiché la città, che durante il principato di Augusto venne rinominata Rhegium 
Julium, perse gradualmente i suoi caratteri greci nella prima età imperiale divenendo nell’ultima 
parte del I secolo un normale municipium amministrato da quattuorviri. 
 Alla luce dei ruoli dei partecipanti al sacrificio, che incluse due aruspici (i&%+12O4+i) e un 
“osservatore dei fumi” (264-6SY3') e la connessione con il culto oracolare dell’Apollo delfico è 
lecito pensare che la stele votiva sia stata dedicata in occasione di un sacrificio dal carattere 
divinatorio. Sebbene la stele paia dedicata a entrambi i Letoidi, il cui culto era il più diffuso nella 
 L’equiparazione del collegio del pritano con i simpritani a quello dei quadrumviri, già proposta dal Mommsen (CIL 922
X, p. 4), è esposta in Picard 1945. Rhegium aveva lo status di municipium cum suffragio da dopo la guerra sociale, 
di conseguenza poteva amministrarsi secondo proprie leggi, non è pertanto certa l’identità della carica dei pritani 
con quella dei quadrumviri, una critica a questa opzione in Sartori 1953, p. 137.
 B.F. Cook 1971, 262.923
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città , è evidente un legame con l’oracolo di Delphi al quale tra l’altro era attribuita la profezia che 924
aveva portato alla fondazione della città di Rhegion . 925
 Il sacrificio, come si desume dai dedicanti, non ebbe luogo in un santuario fuori dalle mura 
della città ma nel pritaneo , con questo concorda una seconda versione sul ritrovamento 926
dell’oggetto diversa da quella raccontata da D’Orville, secondo la quale il viaggiatore ottenne la 
stele non dai francescani ma dai gesuiti, che la rinvennero all’interno delle mura di Reggio . 927
 Picard 1945, p. 35.924
 La città fu fondata da coloni di Calcide nell’Eubea che si insediarono nel luogo indicatogli dall’oracolo di Delfi. 925
Diod. XIII, 23.
 Picard 1945, p. 34926
 Morisanus 1770, p. 85.927
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3.4 - Le Antichità Etrusche. 
Cat. 75 - Urna Fittile di Arnth Hele. 
Collocazione attuale: Metropolitan Museum of Art, New York, (Usa). 
Materiale:   Terracotta policroma. 
Dimensioni:   Altezza cm 39,4; Lunghezza cm 55,9; profondità cm 27,9. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 36; Michaelis 1882, p. 499, n. 96; Korte 1916, p. 179 ; Arndt, 
   Amelung 1928, p.24, n. 3095; R.D. De Puma 2013 p. 245 n. 6.91;  
   T. Huntsman 2014 pp. 143-145; Per l'iscrizione CIE 2259; Mazzetti 1936. 
La piccola urnetta fittile venne alla luce 
durante uno scavo tra il 1834 e il 1835 presso 
Chiusi, congiuntamente al suo coperchio 
originale raffigurante un giovane uomo con il 
capo cinto da un serto . 928
 Non è noto come il conte di Lonsdale si 
procurò l'oggetto, ma l'attestazione successiva 
al resoconto del ritrovamento si trova nel primo 
scritto di Matz sulle gallerie di Lowther 
Castle . L'urna fu alienata durante la prima 929
vendita del 1947, tuttavia a causa delle 
imprecise descrizioni del catalogo risulta 
impossibile identificarne il lotto . In tale 930
occasione è probabile che l'oggetto sia stato 
acquistato dal collezionista Harry G. Friedman, 
che nel 1957 ne fece dono al Metropolitan 
Museum di New York dove l’oggetto è tutt’ora 
conservato . 931
 La decorazione a rilievo sulla fronte dell'urna è realizzata a stampo, è attestata in diversi 
 Mazzetti 1836, p. 28.928
 Matz 1874, p. 36; Michaelis 1882, p. 499, n. 96.929
  Nel catalogo Maple 1947 le urne etrusche non sono distinte da quelle romane.930
 Huntsman 2014, p.144.931
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Fig. 117 - L’urna a Lowther Castle. Foto da Arndt, Amelung 
1928.
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esemplari provenienti dall'area di Chiusi che differiscono solo per i piccoli dettagli applicati a mano 
e per la colorazione . Tra gli esemplari analoghi noti oltre a un esemplare rinvenuto nello stesso 932
contesto conservato al British Museum  ve ne è un altro allo stesso Metropolitan di New York , 933 934
uno al Museo Archeologico di Chiusi  e uno proveniente dalla collezione del Canova conservata 935
ora al Museo Etrusco Gregoriano , un esemplare realizzato da una matrice gravemente usurata è 936
conservato al museo dell'Università di Princeton . All'interno di un riquadro ribassato, delimitato 937
nella parte superiore da un fregio a dentelli dipinti, cinque figure appaiono impegnate in una scena 
di battaglia. Al centro della composizione un guerriero caduto, clamidato, con il ginocchio destro 
poggiato a terra si ripara con lo scudo rotondo, volgendo lo sguardo a destra verso i nemici mentre 
un suo compagno, tra le cui gambe a terra giace un elmo, con il braccio destro tenta di aiutarlo a 
risollevarsi, lo sguardo del coadiutore volge però verso un nemico che si prepara a colpirlo levando 
la spada sopra la testa mentre con la mano sinistra, libera dal suo scudo che cadutogli giace ai suoi 
piedi, afferra saldamente quello degli avversari, paralizzandone la difesa.  
 Questo è il centro della composizione, che si articola su due diagonali convergenti in alto, 
formando un triangolo al cui centro si trova la figura del soccombente il cui sguardo volgendo però 
verso la figura all'estrema destra sposta verso quella direzione il centro patetico della composizione.  
 Dal margine destro del riquadro, disponendosi secondo una diagonale che fugge dal centro 
della scena verso l'alto per via della fortissima torsione della propria postura un guerriero loricato 
portando il braccio destro fin dietro la nuca si prepara a sferrare un vigoroso fendente verso il 
nemico che tenta di rialzarsi.  
 A dare equilibrio alla scena sull'estrema sinistra un quinto guerriero clamidato si dispone 
lungo una diagonale simmetricamente divergente, allontanandosi dal centro della collutazione 
attraverso l'arretramento del torso, a sottolineare l’atteggiamento difensivo della propria fazione. 
 L'urna presenta tracce di policromia ben conservate, i capelli, le vesti, e le armi sono 
evidenziate da colorazioni in giallo, rosso e blu, mentre sul bordo superiore della fronte è 
 Korte 1916, p.177. Conta 25 esemplari decorati con lo stesso motivo, realizzati con tre matrici distinte tutte create a 932
partire da un unico originale.
 Collocazione 1926.3.24.124; si veda Huntsman 2014, p. 148. 933
 Huntsman 2014, p. 143 fig.3.934
 Haynes 2005, p. 341.935
 Sannibale 1994, p. 112, n. 20.936
 Small 1973, pp. 16-19.937
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conservata l'iscrizione, con il nome del defunto dipinto in rosso “arnth : hele : herinial” . 938
 Il tema della scena di battaglia sebbene ben rappresentato rimane di difficile identificazione. 
Nella composizione sono evidenti i riverberi dell'arte ellenistica, specialmente nelle diagonali che 
conferiscono profondità alla scena e il gioco degli sguardi che rompendo la rigidità di queste 
conferisce alle figure un senso di movimento. Per quanto riguarda la figura del guerriero caduto, la 
cui posa ha un parallelo nelle coeve urne a stampo rappresentanti il reciproco fratricidio di Eteocle e 
Polinice, o la scena di battaglia con il demone dell’aratro (o Echetlo) si può scorgere un possibile 
modello nel guerriero ferito conservato al museo di Atene, attribuito a Nikeratos e datato agli inizi 
del II secolo a.C.  compatibilmente con questa classe di urne per le quali è comunemente accetta 939
una datazione a cavallo tra il III e il II secolo a.C. 
 Durante la sua permanenza a Lowther Castle l'urna era corredata di un coperchio 
attualmente disperso , tuttavia tale coperchio non corrisponde a quello citato da Mazzetti nel 940
1836, avendo, la figura umana in esso rappresentata, sembianze femminili.  
 L'impossibilità di considerare l'urna di Lowther Castle come pertinente al coperchio 
femminile con il quale è stata fotografata all'inizio del secolo da F. Poulsen è sottolineata 
dall'iscrizione, secondo la quale in essa furono raccolte le ceneri di un individuo di sesso maschile. 
 Congiuntamente all'urna Lowther ne fu rinvenuta un'altra , realizzata con lo stesso stampo 941
e probabilmente appartenente alla consorte del defunto della prima , essendo entrambe le urne 942
dotate di coperchi è possibile che questi siano stati scambiati e mentre il coperchio di Lowther 
Castle è finito disperso l'altro ha seguito l'urna alla quale è stato assegnato in epoca moderna fino 
alla sua attuale conservazione nel British Museum (Fig. 118) .!943
 Il coperchio ora disperso raffigurava una figura femminile coronata, vestita con un chitone, 
con una collana a spirale nella classica posa recumbente con il gomito sinistro poggiato su un 
cuscino e il braccio destro, adornato da un bracciale e un'armilla, morbidamente disteso lungo il 
fianco. Nella mano destra la donna reggeva una phiale mesomphalos decorata con linee a spirale. 
 Del coperchio, la cui raffigurazione presenta evidenti analogie con il già citato analogo 
maschile ora conservato al British Museum, non è rimasta traccia nei cataloghi delle vendite 
 CIE 2259.938
 Sannibale 1994, p. 114; 939
 Arndt Amelung 1928, n.3095.940
 Mazzetti 1836, p.28.941
 L’iscrizione “Thana : Ancarui : Thelesa” si riferisce a una persona di sesso femminile.942
 Collocazione 1926.3.24.124; si veda Huntsman 2014, p. 148.943
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Lowther a meno che non lo si voglia riconoscere in uno dei lotti della prima vendita, del quale 
rimane ignoto l'acquirente, sotto la concisa descrizione “a reclining female figure on base” . 944
 Maple 1947, p. 61, lot. 2365. Le dimensioni riportate nel catalogo (20 x 14,5 pollici pari a 50,8 x 36,8 centimetri) 944
sebbene compatibili con il tipo di coperchio in questione parrebbero leggermente esagerate se confrontate con le 
dimensioni dell'urna.
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Fig. 118 - L’urna gemella di quella presente nella collezione del conte di 
Lonsdale, ora conservata al British Museum (inv. n. 1926,0324.124), con il 
coperchio che era originariamente pertinente all’urna Lowther. Foto British 
Museum.
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Cat. 76 - Urna in alabastro con scena dal mito di Pelope e Enomao. 
Collocazione attuale: Collezione privata, Inghilterra. 
Materiale:   Alabastro. 
Dimensioni:   Lunghezza cm 76. 
Bibliografia:   Matz 1874, p. 36; Michaelis 1882, p. 499, n. 97; Korte 1916, p.108-109;  
   P. Arndt, W. Amelung 1928, p.24, n. 3096; 
 
 Le prime notizie dell'urna 
risalgono all 'epoca della sua 
permanenza a Lowther Castle, 
tuttavia è pressoché certo che questa 
vi sia giunta insieme alle urne 
r o m a n e d e l l a c o l l e z i o n e 
Bessborough nel 1850. L'urna lasciò 
il castello in seguito alla grande asta 
del 1947, sebbene non sia stato 
p o s s i b i l e i d e n t i f i c a r l a n e l 
catalogo  né risalire all'acquirente 945
pare che questa non abbia mai 
lasciato l’Inghilterra essendo 
riapparsa a una vendita di Christie's 
a Londra nel 2013 , in tale 946
occasione è passata nelle mani di un altro collezionista anonimo britannico. 
 La fronte dell'urna è decorata ad alto rilievo con una scena riconducibile al viaggio  in 
quadriga verso gli inferi, racchiusa tra un kyma ionico che sovrasta delle modanature sotto le quali 
corre un altro fregio a dentelli nella parte superiore e un fregio dorico a rilievo di triglifi e metope 
decorate con rosette nella parte inferiore. Nel riquadro ribassato sottostante si trova una affollata 
scena resa con un rilievo ben aggettante, le cui figure travalicano lo spazio del riquadro 
sovrapponendosi al fregio sovrastante. Lo stato di conservazione è mediocre, gli spigoli dell’urna 
hanno subito diverse importanti scheggiature, le superfici del rilievo presentano la caratteristica 
  Nel catalogo Maple 1947 non è menzionata alcuna urna etrusca, è molto probabile che queste siano state 945
grossolanamente inserite tra quelle romane dai curatori della vendita, nella quale furono compiuti diversi errori del 
genere.
 Christie's, London 24 October 2013. Sale 1174, Lot 66.946
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Fig. 119 - L’urna e il suo coperchio a Lowther Castle. Foto da Arndt, 
Amelung 1928.
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abrasione dell’alabastro volterrano e gli elementi più aggettanti risultano lacunosi, in paticolare ai 
lati. Il rilievo è altissimo, divenendo in alcuni punti quasi un tutto tondo, le gambe dei personaggi 
più avanzati si staccano dal fondo, così come le zampe dei cavalli e la ruota della quadriga.  
 All’estrema sinistra della scena si trova, sensibilmente erosa specialmente nella parte 
superiore, una figura femminile, con tutta probabilità una delle Erinni , dalla lunga veste recante 947
tra le mani una una lunga torcia. Un uomo con il capo cinto dall'elmo e una lunga veste sta dinnanzi 
alla quadriga a bordo della quale sono presenti tre personaggi. Lo sguardo dell'uomo si incrocia con 
uno dei tre, un uomo clamidato anch'egli con un elmo in testa che tiene uno scudo circolare nella 
mano sinistra mentre con la destra si regge al bordo del carro. Sulla quadriga una figura femminile 
osserva i due armati mentre con la mano destra stringe il lembo del suo hymation all'altezza del 
petto. Proteso in avanti nell'atto di spronare i cavalli è ritratto l'auriga, con il il braccio sollevato 
all'altezza del capo mentre brandisce la scutica. Ad eccezione di quello più a destra, ritratto con il 
muso sollevato nell'atto di nitrire, i quattro cavalli scalpitanti, le cui zampe sollevate non si sono 
purtroppo conservate, convergono con i loro musi al centro del gruppo dove è posta la mano di un 
palafreniere che li tiene a bada, mentre nella mano sinistra brandisce un oggetto interpretabile a 
prima vista come un’accetta, ma a seguito di un confronto con altre raffigurazioni dello stesso tipo 
iconografico sembra rappresentare una fiaccola accesa . 948
 All'estrema destra della composizione si trovano un personaggio con un berretto frigio e un 
demone barbato e alato con un diadema sul capo e due scudi rotondi, entrambe le figure rivolgono 
lo sguardo a sinistra verso il carro. 
 Sebbene la scena sia stata talvolta interpretata come la partenza per un generico viaggio in 
quadriga verso gli inferi compiuto dal defunto accompagnato dalla consorte, senza precisi 
riferimenti mitologici , è possibile cogliere in esso dei riferimenti a uno dei temi di maggiore 949
fortuna nella decorazione delle urne volterrane del II secolo a.C.: il mito di Pelope e Enomao . 950
 Come proposto da Korte nella figura all’estrema sinistra è da riconoscersi una delle Furie, 
che per via dell’attributo della torcia che ella stringe tra le mani è facilmente identificabile come 
Tisifone, la quale trova la sua collocazione naturale nell'ambito del parricidio indiretto commesso 
da Ippodamia, che in questo contesto sarebbe da identificare con la figura femminile a bordo del 
 Korte 1916, p. 108.947
 Si confrontino i disegni in Korte 1916, tav 88, n. 4, 5, ove anche lo schema dei cavalli trova un chiaro corrispettivo.948
 Matz 1874, p. 30; Michaelis 1882, p. 499, n. 97; Korte 1916, p. 107.949
 Si possono trovare raffronti in diverse urne conservate al museo Guarnacci di Volterra, Cristofani 1975, n.73-74. Si 950
veda anche un'urna proveniente da Volterra conservata al Princeton University Art Museum, NJ, USA, n. Y1986-68. 
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carro. Nella figura a piedi al lato del carro sarebbe da riconoscersi Enomao il re di Pisa in Etolia, e 
in tal caso la figura sul carro con la quale si intrattiene sarebbe Pelope, l'aspirante genero pronto a 
partire per la gara alla volta di Corinto . Nella penultima figura sulla destra si potrebbe 951
riconoscere Mirtilo, con il berretto frigio che spesso caratterizza l'auriga sabotatore del carro di 
Enomao nelle rappresentazioni da contesti funerari volterrani di epoca ellenistica . Il genio alato al 952
margine destro della composizione non potrebbe in tal caso che essere Taraxippus, l'equorum 
conturbator legato ai tragici risvolti della vicenda mitica. Il significato attribuito in ambito funerario 
etrusco al mito di Pelope e Enomao non è mai stato chiarito in maniera soddisfacente, tuttavia esso 
è ben rappresentato nelle opere delle maestranze ellenistiche asiane operanti a Volterra dal principio 
del II secolo a.C.  le quali producevano urnette in alabastro corredate di coperchi con la 953
rappresentazione del defunto a banchetto sul coperchio per le classi medio-alte della società etrusca 
che era evidentemente in grado di leggere le allusioni funebri contenute nella raffigurazione di miti 
greci. Nella galleria occidentale del conte di Lonsdale insieme all'urna era esposto un coperchio 
figurato  la cui pertinenza al cinerario non può essere comprovata. Una figura femminile  954 955
recumbente velata, vestita con una tunica che avvolge le gambe, con una cintura con cordino a spina 
di pesce incrociata sul petto, tenuta da una fibula a rosetta sotto il seno. Attorno al collo molto 
massiccio corre una collana composta da elementi sferici, le orecchie ornate da pesanti orecchini 
contornano il viso squadrato e sproporzionato, che si presenta lacunoso sopra la fronte.Il braccio 
destro, ornato da un bracciale, corre parallelamente al corpo poggiando sul ginocchio, all'altezza del 
quale è tenuto in mano un dittico, o probabilmente uno specchio a libretto. Nella mano destra, 
ornata da un anello all'anulare, porta un oggetto sferico di dubbia interpretazione, probabilmente 
una melagrana. In seguito alla dispersione della collezione si sono completamente perse le tracce 
del coperchio, che non è riconoscibile in alcuno dei cataloghi di vendita. 
  Lo stato di conservazione del rilievo non permette di distinguere con precisione l’elmo della figura al lato del carro, 951
che potrebbe, a causa delle lacune, apparire come un berretto frigio. In tal caso nella figura sarebbe da identificarsi 
Pelope, originario della Paflagonia. La versione più diffusa del mito prevede però la presenza di Ippodamia sul carro 
di Pelope, e non su quello del padre Enomao. Il confronto con il berretto frigio sul capo della penultima figura sulla 
destra aiuta però a distinguere la figura dell’elmo ponendo così in concordanza il rilievo con la versione più diffusa 
del mito.
 Sono copiosi gli esempi che ritraggono l'uccisione di Mirtilo all'apice della vicenda di Pelope e Enomao, si veda 952
un'urnetta in alabastro della metà del II secolo a.C. da Volterra conservata al Museo Archeologico Nazionale di 
Firenze. N. 93484, Camporeale 2004, Tav. 128. Si vedano anche i diversi esemplari nel Museo Guarnacci di 
Volterra. Maggiani 2012, pp. 92-111.
  Per l’attestazione del mito di Pelope e Enomao a Volterra si veda LIMC VII, p. 285, n. 34, 37-41.953
 Arndt Amelung 1928, n.3096.954
 Oltre ai caratteri fisionomici gli attributi connotano la figura come femminile al di fuori di ogni dubbio, come 955
sottolineato da Korte, rimane misteriosa la ragione dell'identificazione maschile fornita da Matz e da Michaelis.
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3.5 - Le Antichità Egizie. 
Cat. 77 - Sarcofago in granito rosso. 
Collocazione attuale:  British Museum, Londra, (Regno Unito) . 956
Materiale:   Granito rosso di Assuan. 
Dimensioni:  Lunghezza cm 22 5, Altezza cm 105, larghezza cm 88. 
Bibliografia:   Lepsius 1849, tav.30; Vassilika 1992, p. 268, n. 20; Spencer 1999, p. 13. 
  
 Il sarcofago venne portato alla luce nel 1848 nella piana di Giza, nel braccio nord della 
tomba Lepsius-98 . L’oggetto non è menzionato direttamente in nessuno dei cataloghi o dei 957
resoconti relativi alla collezione Lowther. La sua unica, ma inequivocabile, attestazione nella 
collezione si trova in una fotografia della galleria occidentale nella quale è posto nel mezzo della 
serie dei busti dei cesari, dove nel muro dietro di esso si scorge l’iscrizione “An Egyptian 
Sarcophagus” . Secondo i registri del British Museum il sarcofago arrivò in Inghilterra “prima del 958
1885” , ma è evidente che questo terminus ante quem non sia di grande valore per comprendere 959
come giunse a Lowther, senza contare che essendo l’oggetto menzionato anche da Michaelis esso 
doveva essere presente nella galleria almeno nell’anno del suo ultimo viaggio in Gran Bretagna del 
 Numero d’inventario: EA71620; 1990,0519.1.956
  Lepsius 1849, tav. 30.957
  Si veda la Fig 7.958
  Spencer 1999, p. 13.959
Salvatore Fadda, La collezione di antichità a Lowther Castle, Tesi di Dottorato in Archeologia Classica, Università degli Studi di Sassari.
Fig. 120 - Lato frontale. Foto British Museum.
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1877 oltre che nella fotografia nel volume manoscritto datato al 1865 . In ogni caso parrebbe 960
inverosimile che il sarcofago sia stato portato al castello in un momento successivo alla morte di 
William Lowther. 
 È forse possibile identificare questo oggetto in un lotto della vendita del 1947 descritto 
semplicemente come “A large granite Sarcophagus” . L’oggetto fu acquistato da un ignoto 961
compratore e delle sue vicende successive si sa poco, tranne che rimase nel Regno Unito, 
trascorrendo un certo periodo all’aperto nel giardino di una casa a Knutsford, nel Cheshire . Nel 962
1990 fu acquisito dal British Museum  dove tutt’ora è conservato. 963
 Lo stato di conservazione dell’oggetto è buono, si presentano però delle scheggiature nello 
spigolo alla base e nei punti di contatto tra la cassa e il coperchio, dovute forse all’uso di strumenti 
metallici nell’apertura del sarcofago. Un’abrasione sulla parte 
destra della fronte sopra le porte nasconde forse la rimozione 
intenzionale del nome del primo destinatario del sarcofago.  
 La cassa è decorata sui quattro lati da una serie di 
nicchie ribassate quadrangolari a indicare le porte che 
costituiscono il motivo a “facciata di palazzo” diffuso 
nell’iconografia dei sarcofagi di granito dell’Antico Regno. 
Sulla fronte otto porte del tipo 3, costituite da una semplice 
nicchia rettangolare sormontata da rullo e listello, si trovano 
comprese tra due più grandi e più elaborate porte di tipo 2, 
costituite da un riquadro all’interno del quale l’apertura 
centrale è incassata al fondo di due riquadrature meno 
ribassate, sopra l’architrave si trova un’apertura rettangolare con 
un rullo centrale in rilievo .  Il retro è scandito da dodici porte di tipo 3 mentre se ne possono 964
contare quattro su ciascuno dei lati corti della cassa. Le superfici sono levigate e gli angoli 
perfettamente retti, e il ritmo delle nicchie che scandisce i lati della cassa è estremamente preciso. 
Il coperchio presenta estremità rettangolari tra le quali sta una parte centrale a volta molto ribassata 
  Carlisle Archive Centre DLONS/L23/1/13.960
 Maple 1947, p. 59, lotto 2338.961
  Spencer 1999, p. 13. Al momento dell’acquisto da parte del British Museum l’oggetto era interamente coperto di 962
muschi a causa della sua lunga esposizione all’aperto nel clima britannico.
  Vassilika 1992, p. 268, n. 20. L’acquisizione avvenne attraverso la casa di antichità londinese Charles Ede Ltd.963
  Per la classificazione delle porte si veda Donadoni Roveri 1969, pp. 77-78.964
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Fig. 121 - Lato sinistro. Foto British 
Museum.
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che giunge quasi all’altezza dei parallelepipedi laterali. Su ciascun lato corto dalle estremità 
rettangolari sporge una coppia di prese semisferiche. 
 La decorazione di questo tipo sarcofagi “a facciata” che comincia a diffondersi all’epoca 
della IV dinastia consiste nell’adattamento in pietra granitica di una tipologia originariamente lignea 
riscontrabile già al tempo della III dinastia, che a sua volta era la riproduzione in scala ridotta delle 
mastabe usate come monumenti funerari dai sovrani e dagli alti funzionari delle prime tre 
dinastie . Il sarcofago è databile alla quinta dinastia , dunque in un periodo compreso 965 966
approssimativamente tra il 2500 al 2350 a.C. 
  Ibid. p. 76.965
  Spencer 1999, p. 13.966
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4 - Appendici. 
4.1 - Appendice Epigrafica 
Come già accennato nella prima parte del lavoro la collezione Lowther conteneva all’interno della 
galleria lapidaria, una grande quantità di tituli funerari . All’interno della collezione erano inoltre 967
presenti iscrizioni non solo latine ma anche greche ed etrusche su diversi oggetti, non solo di 
carattere funerario che la rendevano molto ricca anche dal punto di vista epigrafico. 
 Sebbene l’aspetto epigrafico della collezione non sia stato oggetto, se non marginalmente, di 
questo lavoro, si ritiene qui opportuno riportare un elenco delle iscrizioni di Lowther Castle , 968
anche in virtù del ruolo di guida giocato dalle testimonianze epigrafiche nella ricostruzione delle 
linee di  formazione e di dispersione della collezione. In corrispondenza dei riferimenti sono 
indicati i gli eventuali supporti identificati con rimando al numero di catalogo. 















  Michaelis contò 123 lastrine funerarie con iscrizioni in latino sulle pareti dello stretto passaggio tra la galleria 967
orientale e la sala da biliardo. Michaelis 1882, p. 497.
 L’elenco delle iscrizioni latine già presente in Teatini 1993, pp. 126-129. viene qui riportato con minime integrazioni 968
riguardati per lo più i materiali inscritti di origine britannica.
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14959   Urna marmorea “sculpturis ornata”. 
15192 






16055   Cippo funerario. 
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18101   Cat. 39 - Urna di T. Flavio. 
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26860   Cat. 40 - Urna di Stertinia Syntyche. 
26945 
























3584*   Urna marmorea. 
3585* 
CIL VII 
298   Cat. 45 - Altare frammentario con dedica a Giove Serapide.  
303       Altare con dedica alle Dee Madri . 969
303a   Cat. 57 - Stele funeraria con scena di banchetto funebre. 
328   Cat. 55 - Stele funeraria di Fanciullo. 
328a   Cat. 56 - Stele funeraria. 
335   Cat. 50 - Frammento di altare con dedica a Cocidius. 
340   Cat. 44 - Altare frammentario con dedica a Giove Ottimo Massimo. 
341   Cat. 43 - Altare con dedica a Giove Ottimo Massimo. 
354   Cat. 63 - Iscrizione funeraria. 
361   Cat. 49 - Altare frammentario con rilievi di Minerva e Marte. 
362   Cat. 52 - Pannello di costruzione inscritto. 
370   Cat. 42 - Altare votivo alla Fortuna Redux. 
940   Cat. 48 - Altare Frammentario, dedicato da un legato della VI legione.  
947   Cat. 54 - Pietra di costruzione inscritta. 
  L’altare proveniente forse dall’antica Voreda risulta disperso e non ne esistono immagini di alcun tipo, esso inoltre 969
non figura in nessun elenco di antichità di Lowther Castle. La notizia riportata nel CIL VII che lo localizza nel 
maniero della Cumbria è derivata da un’affermazione di Camden (E. Birley 1932, p. 132) che lo vide a Lowther 
intorno al l’anno1609, ben prima dell’edificazione del castello e della creazione della collezione di antichità. È 
molto probabile che tale oggetto, presente in un momento della sua storia nell’area dove sarebbe successivamente 
sorto il castello, non abbia mai fatto parte della collezione Lowther.
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948   Cat. 53 - Lastra di costruzione inscritta. 
948a   Cat. 64 - Frammento di iscrizione funeraria. 
Le iscrizioni greche 
CIG II 
 3245   Cat. 68. Stele di Posideos e Herophanta. 
 3328   Cat. 71. Stele del pritano Theudothos. 
CIG III  
5764   Cat. 74. Stele votiva ad Apollo e Artemide. 
Pfuhl, Möbius, Die ostgriechischen Grabreliefs, Mainz, 1977-79. 
555   Cat. 70. Stele di Apollonios e Artemos. 
1538    Cat. 69. Stele di Menekrates e Bias. 
Le iscrizioni etrusche 
CIE  
2259   Cat. 75. Urna Fittile di Arnth Hele. 
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4.2 - Nota sulle iscrizioni moderne presenti su alcuni oggetti della collezione. 
 Come è evidente da alcune delle fotografie che accompagnano il catalogo diverse tra le 
sculture delle gallerie di Lowther Castle presentavano un’iscrizione che ne identificava (spesso in 
modo equivocato o arbitrario) il soggetto. Si tratta di iscrizioni apposte ovviamente in epoca 
moderna sulle basi, anch’esse moderne, che sostenevano gli oggetti oppure sui plinti e in alcuni casi 
sull’oggetto stesso. Attualmente non pare che tali le iscrizioni siano state conservate in nessun caso. 
Gli elementi della collezione che presentavano una iscrizione dipinta sono: 
Cat. 6   - “Esculapius” 
Cat. 8   -  “Euterpe” 
Cat. 11 - “Flora” 
Cat. 14 - “Bacchus” 
Cat. 16 - “Paris” 
Cat. 19 - “Agrippina” (visibile a Fig. 8) 
Cat. 20 - “Cybele” (visibile a Fig. 5) 
Cat. 24 - “Corbulo” 
 Considerando la diversa provenienza degli oggetti che le riportavano appare evidente che 
tali iscrizioni, tutte molto uniformi, siano state apposte in uno stesso momento quando le sculture si 
trovavano già a Lowther Castle, è possibile che anche altri oggetti delle gallerie riportassero 
iscrizioni dipinte simili ma che queste non si siano 
preservate né siano visibili nelle poche fotografie 
disponibili. La grafia delle iscrizioni sugli oggetti citati 
trova un parallelo in quella delle due iscrizioni dipinte 
direttamente sulle pareti delle gallerie, visibili nelle 
figure 4 e 5.  
 Alla base dei busti presenti nella serie della 
“Caesar’s Gallery” (esclusi dal catalogo) erano presenti 
iscrizioni dipinte  riconducibili allo stesso momento 970
(Fig 122).  
  Nei busti provenienti da questa sessione che si sono potuti rintracciare ed esaminare autopticamente presso 970
Sledmere House (Yorkshire) tali iscrizioni erano comparse senza lasciare alcuna traccia percettibile.
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Fig. 122 - L’iscrizione alla base di un 
busto moderno identificato come ritratto 
dell’imperatore Claudio.
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 Altri busti presentavano iscrizioni realizzate con lettere metalliche applicate (Figg. 123), più 
simili a quelle che si riscontrano in tre oggetti del catalogo, tuttavia non sembra che le iscrizioni dei 
busti, che in alcuni casi sembrano essere state riapplicate più volte (Fig. 124) siano da mettere in 
relazione con le iscrizioni presenti sulle sculture: 
Cat. 1   - “The Cnidian Venus” 
Cat. 3   - “Diana” 
Cat. 21 - “A Roman Senator” 
 Queste iscrizioni sembrano essere precedenti all’arrivo delle sculture a Lowther Castle e 
quasi certamente furono apposte a Stowe House da dove provengono i tre oggetti che le riportano. 
Tuttavia la forma delle lettere applicate alla base dell’Afrodite (Cat. 1) era decisamente diversa da 
quella delle lettere utilizzate negli altri due casi. 
 Come si evince da una serie di fori evidenti nelle fotografie anche la “Meta di Olimpia” 
doveva avere una lunga iscrizione in lettere metalliche sul basamento ottagonale (Fig. 4), tale 
iscrizione non doveva però avere niente a che fare con quelle delle statue provenienti dalla 
collezione Stowe e vi fu probabilmente apposta nel periodo della sua permanenza nel giardino 
londinese del marchese di Hertford. 
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Fig. 123 - L’iscrizione alla base di un 
busto moderno in marmo comedrno 
corazzato e paludato su cui era 
inserita una copia dello pseudo-
Seneca. Foto archivio Lowther
Fig. 124 - L’iscrizione alla base di un 
busto sul quale era impiantato una testa 
femminile moderna, identificata come 
Faustina. Sono evidenti i fori relativi a 
una precedente iscrizione. Foto archivio 
Lowther.
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4.3 - Appendice documentaria 
Sono qui riportate le copie di alcuni documenti provenienti dall’archivio Lowther ai quali si fa 
riferimento nel testo. 
Documento 1 
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Documento 4 
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Documento 5 
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